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HI STORIA 

DELLA VITA. 

Morte, e Marauiglie 

DEL REV. PADRE 

CESA RE. B V S 

fondatore della Congregatione della 
Dottrina Chriftianajn Francia j 

l{accolta in Trance/e dalla dichiarationty ch'egli 
per 'pbbidien'^^a fece delle fue atnoni piA 
V. no f abili , dall' Inquifitione giuridica 
■ della fua vita, e dalla depofìtione 
. diperfonedegniffitnedifede» 

Dal Reu.P. Giacomo Marcelli Religiofo della 
Dottriha Chriftiana , & adelio iradott*---. 
• ' nella lingua Italiana. 

jiL MOLT ILLFSTRE< 

IL SIG. CESARE ZAÒ 






IN BOLOGNA , Per Giacomo Monti . MDCLII. 
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D vn Celare, cho 
( vktoriofo del vi- 
zio ) pada dalle Gal- 
lie air Italia, -non fi. 

deuono contraftarc 

perche ad vn' Eroe del- 
la Virtù non fi cliiude il Campido- , 
gUo dalla Pietà : Però gli vni , ad. 
onta dell' Lifèrno, fi predicano glo- 
riofi in quefti fògli ,4'altro ancora^ 
gli s apprellarà ben condegno dalla 

>J< 2. rcli- 
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religioja bàiignità di V. S, Mole' II- 
' iuike , che non mi fa contrailo leiler 
£gU ttato à guiia de' Giufti > cornea . 
Giglio, fra i. Gigli, per fiorire in èter- 
Dé 4iiie - delizie del Signore ne' ioli 
Giardini dell' Empireo , quando l'in-; 
troduco ìn'cau Zagnonì, terreno ap- 
puiito, eletto À gertiiogliar Santità , 
Qui veramente confeflb, che dourei 
riconoiccre i meriti ^celebrandoiie le 
^glorie, .di quella Suor Pudenciana<^ , 
^cuiinoftri tempi non deuononon 
ammirare le azicuii^ mentre malpoi^' 
{oQO ùnmicarii; ma , e perche quelle 
ione celebri , e la miadiuozione man:- 
chcuole , volonderi tacito le hono« 
ro , per non icemarlc . Sò che io- 
quella dedica hauro incontrato il ge- 
nio 
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nio diuoco di cfi|yolle renderci! no 

Ibro Celare , comA^roc del Paradifo, 
illuftre à tuttol i-ffpndo , adoprando- 
il con tanto ?eld nel farne tradurre 
JaVita} mentre aggiungendouifi El- 
la, come terzo , fa riconolcere pcv» 
j^ta> la mia elezione : Ma che ierue 
l!addur motiui di dedicare > quando 
fi rcbde per obligt* à. Qui fi delinea 
al vino rimmaèliTé- di Celare: £ ie 
commanda Tlmmenio , che fi ren- 
da à Celare , quanto è di Celare^.. 
S'appaghi ciafcnno , che io ,.ad va 
tempo, e mi lolòriii^al Precetto, e 

Dì V. S. Molt' Illuftre . 

Deuotils. ed Humilils.Seniir. 

GUeomo Monti ^ 
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TAVOLA 

De* Capitoli, che nella prefènte Ope- 
ra fi contengono . . . ' 

L I B A 0 1.' 

, ' • « 

IN cui fi tratta della Aia Fanciullezza^ Adolercen^ 
za , e di tuttociò , ch*egli fece prima della fua_» 
conuerfìone, fino al tempo p io cui ab4>racciò lò 
flato £cclefia(ii co • Cap«i« pagina i 

Occupattoni di Cefare Bus j prima della fui conuern 
fiooe» Cap^i* pàg.^ 
Qualità, e rare virtù di due perfone> che s*iir)piegaro« 
no per diftaccado dalle vatiiU oioodaoe . Cagpjjt 
. pagioai;. . ' • : 

Luogo racconto della«cooucriione di Celare di .Sus « 
Cap.4, pagali 4 

Concrani interiori ^ ch'egli fopp orca nella fuaCoa« 
• uerhone. Cap.f. . ' P^ig^Ji 

£gli fi rotcomette.alla direitione di Luigi y e frcqucj^ca; 
ancora Antonietta 9 che.gli predice io fiato iuiuro i 
della fua vira. Cap.6* ». pagt 14 

Se ne va da Aix in Auigoone per confeguire jl graa^^ 
Giubileo dell'anno 1575* douericeuèvna feconda 
< vìdea da Dio per ogni parce marauiglio^ . Cap«7t 
pagina 37 

. Abbrugia le Tue Poefie^e porca voa torcia anatri ti Sa. 
. ttffioio Sacrameniid. Cap.8. pag*4o 
Riceue ogni force di fpiritualcófola(ionc«Cap«9*P*4f 

* ' 4 Vede 



T A V O l A/ 

Vedcvn Sole da meza notte alMiofterìa della Pianel- 
Ja^eTrifolue di ripigliare i fuoi (ludi • Cap.ie;pag.47 

Ripiglia i Tuoi (ludi , ne' quali riceue voa mirabile ri« 
iselatipne. Caputi^* - - ^ - pàg*49 

Vn' altra rìuelacione j per la >qivUè abbandona li fuoì 
fiudi* Cap.ii^ P^g-Si 

LJJfRO^ S£ fi ON p O. 

C Efare Bus &ferma io cafa Tua è fatto Canonico 
t t»f attkifli con ì faoi tf irectoti oosieprima / ca. - 

' picolo I. ' pagina 5 8 • 

Primi frutti di Ce fare inCauaglione, accompagriati 

da tutte le più belle virtù Chri(l]aneXap^, P^>6i 
-Altri &utti più maturi da lui prodotti in Cauagliene i 
. piglia gli ordini Sacri % e perdele foe fpirituali con. 

iblaaooi . Cap.j * • pag.é^ 
£' atTalito da vna furiofatétatìooe fenfuale^alla quale 

refiftevenrifette anni intieri . Celebra poi ialua*^ . 

prima^ Meflfa^e predica la parola di con amini^ * 

YaiNte e<Kifolatìoni • Cap.4* pagro 
Germinila ìiÌm ià Oi»4aà8Ì* Méffa, & i predicare la^ 

parola di Dio con frutto incredibile • Cap.j.pag%7^ 
Egli s'occupa in vdire le confefTioni' con ^ran frutto^ 

dell'animose fonda yna Confcaternità fótto iJ titolo 

• ili $• Bernardo • Cap*7 « • p3?«77 
Abbandona la:tòa€aiii per Alrff pià Kbefameiire alla 

* contemplatione^ alla mMtifìcaiioae^ & allealtre^ 
aufterità Cap.7- ^ . ' pag.80 

Diuerfiefercitijdi diuotionedel PtCefare» Cap^S» 
pagina 

I icaritatiui trattagli > che fi 4>igita per lafalimlpa'tw. 
luale^c corporale de gr infermi f Cap.^. pag.89 



TAVOLA. 
Dà felicemente principio, e fine alia riforma dei JMo* 
oiftero delle Monacliedi Cauagiiooe.Cap-10.pi9p 
imira l'aufterit^ della fica di S Caila Òli è (copiarla 

fìooSttone di fiur la gran Dómina» Cap« 1 1. pag. i 
L'efercic io della gran l!>ourioa H dùiulga « Cap-^ia» 

pagina 105 - 
Predica vo'Auuenco » & vna Quarefima in Caua^io- 
ne con frutto mirauigliofo « Cap.ij. pag*|op 
Eflèadofegli interrotcirAiot liudi^ prediche} or wuàe^ 
^firà 9 s'occupa io far Corooe j e Rofarij • Cap*,i4« 
pagina zio 

Opere di mifericordia del P.Cefafe. Cap«is»pag.ii| 

AtcìicgoaJati delia iibcraliiil dai Padre Ce£m« Cam- 
pitolo itf» . ) « pag.riìÌF 

"*i ** *' ^ f 

LIBRÒ TEA Z O. . ' 

con ammU 

raiiooe 3 e f à v edere la fua coftaoaa nelle impo- 
^ Ihue dategli cireaiàANudffefieiioiieMl eoMiMre 

. glifpiriti. Cap.i« • pag.'irà 

Qual fofle il fuo fpirito franando eoa gli liereticì , 
Capa. pag. izf 

Uiftoria notabile della conuerfione d'yoa Stgooi^ 

- Hc^ncècai alla-Fede C kmdìca ^ operata per loea^ 
delRadfe-Cefarc Cap«j* )^2%.i)it 

Biiloria della conuerfione d'vn'altra Signora dalla^ 
< vanità del mon^o alla vita Religiofaj operata per 
meao dei Padre Cefareè Cap.4* pag. ijtf 

I^imora jdel Padre Celare nel Rooiitorìo di S. Giaco* 

- «io»eiiie0CciipaftOMÌhQuello. Cap.^ pag.i^o 
Vede il Iuogo,che deue poflcdere in C ielo,e fi da an« 

cora ajie ^vJi^ìà^di iiX* 

* • . • 

« 



T A V o L a: 

Chriftiana* Capitolo 6. pagina 144 

Fi gràndjlTimc aufterità, e penitenze per la profpcri- 

tà del Rè> e Regno di Francia grandemente craua» 

gliato dalle guerre ciuilideglì aooiijfS?» i$88.e 

♦ niffeguenti. Cap. 7' pag. 149 

Soffre con vna patienza incredibile dolori grandi nel 

corpo Cap.8. pag. 15* 

La guerra gii abbandonare il fuo Romitorio di San 

Giacomo, perciò $*impiega nell^abbellimeocodel* 

- laChieraCatcedrale4fCattagboneXap.9.pag.ii^ 
f redica diuerfe Quarefìme con aufterità , gratic diui- 

ne, e frutti ammirabili. Gap. 10. pag.157 
£gli ri(piende à gli occhi di iciafcbeduno* Cap.xi# 
pagina 16 1 

Vdeodo le Aie lodi,fi nafcoode fono la commune|mL 
feria deirfiuòmoJcà^^i ai-* * pag.itf^ 

L I S ÌL O^ ^ r A R T O. 

r » • 

■ ■ • » ... 

GBcta t primi fondaiti^ti della Coogregactoac^ 
della Dottrina Chriftiaaa in Francia . Cdif.u 

pagina U9 • 
Spinto con cui faceua la Dotcf ina ChriAiana • Cap«& 

- pagina 171 ^ ' ^ 

Si pfocacc»aodfiip2^ni nella 6u maniera di viuere * c 
d'iofegnare ; perde la vifta » e foffre ftrani dolori 1 

" gli occhì^da' quali viene Iiberatod|dlaSiiicaCom* 
munione.Cap.j^ *' pag.17^ 

Continua i fuoi e(erci«j,c ricufa laricuperatione deU 

• lafuavtfta. Cap.4. » pag*»»»^: 

li Cardi lalTarugi feguirain Roma il ticgetio ddi*^ 
fondationc della noftra Cóogregatioiic>'e i'owienft' 
' à richieda dd Padre Ccfare, Gap. j. 'pag. 287 

^ Entra 
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tavola: 

Entra nella Chrefa» e cafa di San Giouannii e vi fofìfre 
molti duri contraili'. Cap,^. pag«V9i 

Notabili oppofitioni, cfcoffe, che pacifce nel prol 
grefib della fuaimprcfa. Cap.y- pag-i^^. 

Goitanza del Padre Ccfare, nel fuo diffegoo^ Capt8< 

• pagina 199 • ' 

Stabilifce il voto dVbbidìen2a,& alcune Regole per 

la perfettionc della fua Congregatione. Cap-9* 
Attende alla mortifìcacione ^ Se all'humilcà , Cappio» 

• pagina 205 ^ ^ ' ^ 
PafTa alla praitica dell'amor di Dio 3 della Magnanii*^ 
< miri, e della Codanza ne' fuoi dolori. Cap« 11 

pagina zio * . / v 

Vede i penfieri del cuòre , e predice le cofe fiiture-J 

Cap.12. . . pag. ii^ 

Effendo libero dalla tentatione della carne, foffre ac- 

cerbiflimi dolori nel corpo. Cap.15. pag.iit^ 
Straordinarie carezze^che il Padre Busr cene da Dio* 

• Cap*i4. « pag.224 
Egli non vuol dichiarare la fua vita pacata, ancorché. 

. fiamolce voice importunato à farlo* Cap*i 5* P-^i9 



A. * 



LIBRO I N T a. 

j. 

IL Padre Bus riccue il Santifllmo Sacramento, pre^ 
dice la fua morte, c rinuncia la fua fuperìoritd . 
Cap. i> pag'g^J 
iceue Teifrema Vntione con vna incredibile contri-» 



none de' fuoi peccati * C^p.ji. pag. 257 

Coftanza, e còfidenza in Dioj del Padre Riisfrà ì fuoi 

dolori. Cup.5> pag. 240. 

Sua vnionc con Dio ne* fuoi dolori; e fua dìuoticne^ ' 

ammirabile nel riccucrc il Sanufs Sacram. Gap 4 >^. 

pag 244. Gli 
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.T A V O L A. 
Glie comandaco che dichiari la fua vita^ GrandV^ 

Dione dell^anima fua con Dio , Cap.^. pag.148 
Predice ancora il giorno della lua morte, &j fcgni 

precedenti. Cap 6» pag. ijzr 

Copipendio della dichiaratione che fece il P.Bus àcU 

h lua vita^duegioroi aua m i la morce>Cap.7.p.ì^<^ 
Mirabile coitanza del P« tiixs fra i Tuoi dolori guafi io. 

fopporcabili , Cap,g, pag. 257 

Sua morte, e fua felicità teflimoniata con varij mezi » . 
• Cap» 9. „ . P^S 

iàltrc teftimonianze humanc, c Diuine, de/la fua Bea* 
, titudine > con la defcrittiooe della fimetri a del fuo i 
fpiricq» Cap>io^ pag%i^4 ' 

Akre tcrtimonianze della fua Beatitudine cauace da 
^ gli effecn fopranaturali , e miracolo Jl operati per 
- Uia inte rccffione* Cap.i f . pag.267 

• Altra teftimonìanza cauara dall' incorrotcìonc del fuo 
corpo, e della camicia , e fudario , che immediata - 
mente toccaua > Cap.12, . pag. 270 

Altra tellimonianza canata da vna mirabile predictìo-» 
ne* Cap 13. * • pag.27j 

Altre teftimonianze date da molti gran perfonaggì, - 
della eccellente virtù del P. Bus. Cap;i4l pjg.177 

Continuatione di quefto Capitolo, Fra i Rc/igiofi, 
che hanno conofciuto l*ecce!knre perfcttione d el 
P. Bus, farò mentionc d'alcuni ioiamentc^ la repu - 
tationede* quali ègiàmamieita, e conofciuta da 
ciafcheduDO^ ' ^ ~" , 

LIBRO SESTO. . \ 

E Stafi, Riuelationi, Viiloni, & Apparicionc del . 
P^Bu^» Capti» ♦ pag»2'9o 

Dono . 
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•TAVOLA. ' 
Dodo di Profetia del Padre Bus. Cap.i. pag.ipg 
Dono di Miracoli conceduti al Padre Bus , do. u 

pagina 308 ' •-«--• . ^ 5 * 

Seguono i miracoli del Padre Bhs. Cip:-, pas-i I4 
Ahn miracoli del Padre Bus ..Cap.j. pa|Jzo 
Effetti maràuigliofi delle Tue parofe . Cap.d. pai? » s 
DeUa fua cantd verfo Dio . Cap.7. ' èJ, tìo' 
De a fua confidenza in Dio, Cap. 8. ■ pag,«tf 
Del a fua Raffegnationc . Cap.^. > • »iI 
De llefue Diuoriooi. Capao: ^ 

Ddh fua carici verfo il proffimo . Capa pag Jlj 
De la fua prudenza. Gap. 13, . OMai» 

Detta fua humilta , Gap. 1 j. , . |ae » 

f gwhdeaa d>iino:Cap..<J 

Del a fua ybbidieoza . Cap.iy. " pac ?7o 
De afoacaftità,epouerta. Cap.i8, «l! 
De la fua mortificauone . Cap.i,. ' ^S^/I^S 

Sacramenta. Cap.zo. nap 
Qua! foff«|'aJi«gre2aiddP. Cefare.Cap.ii.pa|Ì8y 
D«ilaftiapauei«a. Cap.aa, . , WiJf 



I 



f » 

PllOTESTATIO AVCTORIS 

* 

Inprincipip Libri. ' 

Cym SanElifftmus Dominai noftir rrbanus 
Papa OSdùus die 1 3 . 'Martif t<St f . in Sa - 
era Congregationc Satina Romandi & yniuerfuUs 
Jn^nifitioms decntum tdid^rii » id$mqHt confir 
mMirit die qnima Itdij anno x6 ^ quoinhibuit 
imfrimtlibros hominumyqui fanÙ$tat€ mar- 
tir^ fama cèUbrts ivita migrarunti^ifia miracu- 
téhrmi^tioniSjfiH qnoMnquf B$mficia$tamqiiam 
JPTum imircèffio9fibns a Dfo aeeepta y cominintes 
fini ftcognitiàne^atqHe approbatione Ordinarif, & 
^iiahadinus firn ea imprfffafunh nuRo modo vhU 
anferi approbam idem aniem Sanili ffimus di9 f • 
lulij 1 6 3 1 . f M ixplicauit y Vi nimirum non admit^ 
ionmr ehgi^ Sanóli^tfel Btati abfolntèp QT qua ca- 
ihm f ^p'ir rfanam > bem iamm féf qua cadunt 
fuprd moris f.&\ opinionem fum prottftatione in 
principio 9 quod ùs nulla adfit auQoriias ab EccU* 
fia Rimana $ fidfidis tantum fit pena jiuSortm 
Hui€ dHTitOytiufque con frmat ioni }& diclaratio* 
niobferuantiay & rtuortntia^ qua par tfi tnfincn 
do, profitoof mo haud alto ftnfu f quidquid in hot 
(^bro refcroyatciptrt^aut accipi ab vUo volloy qaam 
j^uo €M folum^quiZ humana dun7taxat\aHQortrath 
non autem Diuina Cattolica Romana Ectlopa > 4C 
SanQa Sodis ^pofioliea nituntur • I 
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pio Illu(lci& & Rcuetendi(& D. Archiepireo^ 
po Bononix , & Principe vidit Hiflorìam 
P.CsB^atisBiis» & fìdditertcaduCtex Ga-i 
lieo Idiotnate in Italicum , ex fide aertidito- 
imn vicotum » & approbauìt iuxta deae^ 
tum Sactx Congregationis . 

Angelus Michael Ca(leUatiiisTheoÌogus»&e. 

D. Inueotius Toctus Cleticus Regni. S. Pan- 
li Poenitent. prò llluftrifs. D. ArchiepiTco^ 
po B000Q/& Pcindpe. 

Vid. Alexander Simonia Soeiet. leTu. Sop^ 

ponens facuUatem ab Vcbe rcccptam« cum 
conditionibi» ibi requifitist & folitis pio- 
teftationibus de rebus mitabilitec gefiis» 
piasmittendis* 

ìmprìmaìw m . 

« 

Fc. Cafiroirus de Cremona Lettor Theol. 5c 
Viórias Gcoeralis & Offici j fiooooiae. 

• / 



Digitized by Google 




yi.,^ jd by Google 



H I S T O R I A 

VERA, E jStììiU^BJUl. 
Della Vita, e della Mortedel 

• REf^ER. PADRE 

CESA R E »B VS 

Fondatore della Dottrina Chriiliana^ 

. LIBRO PRIMO. , 

Io cui Q tratta della fqa Fandullezzai Adolefcea* 
. . za.t e di tutto ciò > ch'egli fece prima d(;}Ia 
Tua fionucriSQDe fiso al tempo » in cui ' 
abi>racciò lo fiàto Ecdefiddico « 

L preftnte ancora fi trcuano in Caiia«^ 

glione ne gli Archiui della Gafa patera 
na di Cefarc Bus in molti Iftromen- 
ti > e contratti publici > teftimoni fede* 
lilsimi deir antichità > nobiltà ^ e ric- 
chezze della fua Famiglia . Vi fi troua pure la me* 
moria de' Tuoi Antenati in vn vecchio libro fcritto 
a tnanoa voadc' ^uali c Gio. j[3^iufta Si\s; marita^ 

A t9 




V 



ta nella Slg* AÀoa d<:Ma(] liaO'ua diSalole in Prch 

oienzaj Padri delnoftro Ccfarc , e di dodcct altri 
figliuoli >de quali egli tà il leaiaio • «Li malchi ii 
chiamarono Bernardino > Pietro > CaHo > & Alef* 
fandro^ Bernardino fu impi-Lgato in carichem lf- 
tari molt' honorcuoli ; e fiì Aihbalciatorc di Curio 
Nono a ABtonb i che. ^ketendcita Jà Corona di 
Portogallo per la morte di Scbaftiano feguita iri^ 
A{ric4 i Piélro i:u.a^ariiato a C%uaglionct Carlo 
fù Caupnico.nella medcfima frìtti di Salone ^ £c 
Aleffàndro col fuo valore perucnne alle più coi|- 
fpicue cariche militaji d^lla Francia > come dirà 
irà pocQ più di propblitò f ' 

ti Padri di Ccfare a^la nabiltà del^ fangue acm 
coppiaiiaiX) quella dàlIa^V^irKrre fì rendi uuno 
ciaicheduip rjj^u«rdeuqli per r|)opcilà decoftu^ 
mi , per la^ì^ontà defia* vftàVc:^pcr la piétìf Vera- 
mente Chriftiaha . Oltrc quettt teftimoni /le p^^ 
renceU ^xhe quciV IlluOrii C^^hÌ4»Mitratio coki 
molte nql^itì famfglie di <)iléftif Prmrincie , le cari* 
che hopòreuoliffimc ,ciic gli Antenati di Celare 
hanno cfcrcitato neir armate di Francia in Italia ^ 
& DgenmIttMMifeiitimemo d* ogn* vnq 9 mi ftttW^ 
no adclfo vna fede molto aiutoreuolc • 

SucceiTc la fua naicita in giorno di Domenica' 
alii tré di Fiebraio > fefta di S* Biagio ,alle kdecl^ 
horc Tanno 1 5*44. (otto il Pontificato di Paolo 
Terzo, e nel Regno di Francefco Primo di gbrio^ 
fa Memoria . Queft* Anno fù celebre per la coii^ 
clufione della pace leguita irà quello gran Mo^ 

nar» 

a0 
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narca j e Cariò Quinto Imperatore j che pacificò 
tutta l'Europa 9 ma principalmente ancóra per la 
'prifitla a{>i^frira Santo CòncìHo di Trcnfco^ 
Incontro > [eh'- pare aggiunga qualche cofa all'cc- 
cellenza^ c dignità del lao Inftituto^ che ha per io*» 
^Jo fitte i'eiècmione de idecretnli qtie! Satatò Goii- 
cilio fpciWnti airiftruttione dèlia Dottrini Chru 
/fiiMa per gì* ignoranti » alla fua miltica intcili. 
^enza i e pràfka pér gli altri più capsicf y t fa putr. 
Il liitìgo di qifefla nafcita fii; la mcdc(ima città 
tliCanaglione relìdcnza Vefco.uafC della Contea 
A^eneffim > diA^me qtiatfrò fej$^fr d'itei^ne> 
fituata fopra il fiume Durenza sii la fl^rada mae^ 
Ara ,chc va da Roma in Ifpagti'a . Quèfla è vni 
-pic^JSlà cHtà-> «toiicrtiioriti è ftrHic droghi iot^ 
«e Mi fVtoiti ) e ttiolto aperto , e temperato • EHà è 
lìtuata a! pie dVna gran cofta dalla parte di Leuan-^ 
le^fopr^ddki quale è fab&TKata^Viia'Oìt^etla deicH& 
tata a S. Giatbmó del fa Ufdttto ff^ \yo\:o 
ttìcniione > per efler* ella fiata lungo l^trfpo'^il fQ^^ 
litario foggiorno delnpftroCefare. ' ' > 
N<?l là fila Ptterìtia ééitiiòiì doTct i tosi buono , 
cmodefto, che non folamente temeua didifgu- 
ftare quelli j che mofirauahó iS-amarld^i^a^attóo-^ 
ira quegli altri, che potenano dhrglf buona occafìo*- 
ne di iamcncarfi di loro 5 monrando egualmente 
a tolti vn volto aperto , e ridente , fcordcuolc tan-- 
to delle ingiurie ài (!juefte, coWRPricòi?deiit>le deHe 
carezze di ^]ucl!i . Li più critici non porcnano trn. 

iiar materia da mordere nelle lue attiom^tani* egli 
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erir alla ratù inclbìoaco : per lo che cràjifaQiegua^ 
liriutbiiia il primo9 cflendo da c(I3 quafì in ogni 
•luogo feguiuco^pcr cagictne della rua dolci^za^ 
X per la gentilezza del fuo bello Ipirico » fopra mt^ 
ti gli altri con vanjtaggio dotato . Egli nella fua 
più tenera età imparò li principi) della Gramma* 
cica in Cauaglioni^», fotta la curadVAmaeiltOy 
& in tuttoquel tcmpo^che Phebbea luifoggei^ 
to > fece proue tali della bontà del fuo fpirito^ che 
fuo Padre rifolfe di mandarlo nel Collegio d'A* 
wgnoneydouc feguitò i fuoi ftudi 4ue > ò treaiH 
pi f con tutto quel profìtto j che da lui deiìderar fi 
poteua 

Frà tanto verfo li quattordeci anni egli fù,diai" 
namenteifpiratoa digiunare vna Quarefìma in- 
tiera! e cutti lì Venerdì delmedetìoiQ Anno ; il 
che efleqQÌconJnduftria^e prudeoa marauiglio» 
fa . Pigliaua la fua ordinaria collationcy come gli 
altri luoi.campagnitc; per non ifcuoprirela fua 
4iuotÌQne:^a poco a poco da elfi a*allontanaua f 
andandofenc al Collegio y (come appunto tì Ieg« 
ge di S# Bernardo» del quale egli fù particoUrmen* 
te denoto ) e la portaua a qualche pouero f che or- 
dinariamente fe ne ftaua alla porta della Chicfa di 

Pietro t dando eia vn roamfelio prefagio della 
futura fantiti della foa vita» non lolo in queilo f 
ma ne! la diuotione fingolariflima » eh* egli porta* 
uaalla Vergine Santillima » in honore »ememo« 
ria della quale recitàua ogni giorno qualche ora* 
tione con vn piacere » e contento impareggiabile • 
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Nclmedcfimo tempo concepì vn grancKfllmo de- 
jfidcdo <l'éifer'£cclcfìaftico ye dì poter prima dii 
morire gouernare vna Ctitei^ alcinii Ecciefìa^^ 
Ilici. Penfieri, ne quali (ì tratteneiia con vnà in* 
credibile conlolatione deiraniaia i\x^i coiti' egli 
. inedeiìmo in virtù d* obedicnza {KM palefato ^ 
jcome noi a fuo luogo diremo • 

Egli fece ygualfnente con ofcere nella iua Adof» 
tefc0l2à > cèmt nella fua Intantsa le gtatic ^ e bevi 
nedittioni ^ con le quali Iddio lo dir|x>fì€uaa pò- 
iCO a poco al fup Santo feruitio • 

jpù ricìiianuito dalli iiudi alla cafa paterna ^ t 
fetnpre con tutti trattò ranco honcfìamentc ^chc^ 
niiluao hebbe giaoiinaì occaiione di dolerli di liu; 
MHci vno 9 che lo praiicaàa ^ ne refìaua con-^ 
tentiamo • £ con vna faccia Icrena , e grata vni* 
taal dolce, e facile modo eh* egli permetteua a 
ciafcheduno ^che gli parkua ^sionmi lì più fan- 
caAici a defiderar^ la ftia compagnia^ & a doman«i 
4are la fua amicitia 

Non falasKme a' afteneua egli da tntte I e peri 
colofe compagnie quanto poteua ^ ma' quel eh* è 
più , feò per forza ,ò per accidente vi ii ti ouaua^ 
impegnato f così fàuiamente lì componcua » cho 
obbligana ogn* vno ad ammirarlo ; Fugg uà bor«» 
ribilmente i'ecceffo del bere, e del mangiare, & 
luoghi deftinati alla diiìaiutezza ; come ancora 
le caie fofpette^e di cattiuo odore, li giuochi proi« 
fciti , li contrafti , le querele , Tinfolcnza , c la con- 
uerìàtione de gli huomini ^ e delle donne di poco 

|)iion€re$lit9» A 5 La < 
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La Tua pùnta in qaeft* ecà era tafe ^ cH^M»' ù> 

lamente fuggiua le fecnraine fcandalofe daJui par-^ 
^ ticolaroieme abbon ite ^ ma at^gora la compfkgni^ 
delle più viruiofe^ dabitaada ^ com' egli dicea , <tt 
Don apportare fcandaloa qiialchcduno } e ciò fa« 
cea per conferuare più iicuratfìente la iua coati*, 
nenza . Le memòrie ds'Aioi ComhQorìf e di qiot(; 
altre honoratc perfone icertffìcano^ ch'egli era ho- 
neflifsimo in cuue le fue attioiii »e paxolc j ancor- 
ché tbffe l'cfemplare delle compa|^ic i e tratuffe 
con manrere molto giornali • 

Egli in tutta la fua vita (ì confcruò in quella fe- 
gnalau vergogna > e roflore> di non lafciarfi giam- 
mai veder nudoi no foto da fuoi più familiari» e da 
fuoi fcruitori > ma ne meno da fe medefimo , come 
appunto fi racconta di Sant' Antonio Ereaujta^p 
ài Vincenao Ferrerio • 

Eflendo ancora nelPetà difedeci ^odiecifette 

. anni 9 il iicoperfe facilmente la gentilezza del ÙJto 
fpirtto in diaerfe inuentioni » ch'egli trouaua per 
ben' aggiuftar l'Altare nelle fefte più folenni ^ nel- 

' la quale occupazione non dubitò giammai d'ofFem 
dere Io fiato della fua condicione > ne di pregiudì* 
care alla fua fanità per quallìuoglia fatica , eh' egil 
f iceiTc • Riceuuto che fu nella Confraternità dj{ 
Penitenti neri di Cauaglione f fece abbellire con 
diucrfe pitture la lorCapella, dando egli medefi- 
aio il dilTegno ì ma con yna tal 44igenza t e fer- 
uorc i che bene' fpeflo v* impegnaua le j^ior^ate p 
c iatimane intere • 

Nel 
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Kel refto egli faccua querto con vna tal foddis* 
fattione diciuù^ciic biipgnauA n^Q^g({A0|ej|ta » 
quando fi tramoa # far qualci^f ftr4ordinarió or« 
namento, ricoireiValla fua induftria # Non ci era 
foUicimduie eguale alla fiidi quando lìtrauaua^ 
4'accoiiìmodar:l*Aliare'per il Sanùfeimo Sacra» 
mento nelGiduedi ^nio ^a^iegno^checiafchc- 
duno tanto più Thon .ràua , quanto lo vedeua eoa 

maggiore hiimiità g e femore. Ipinioa lal rcitgiq«<» 
foelerciwo..'' • • . • 

Finalmente le fuc qualità naturali erano confi- 
éierabiUt euli y cW vniuerlàlflDente da tutu era lìi-? 
mtéo per vao fptrka acàto ivimCc^ e proavo » do* 
tatod'vna felice memoria, dVn*humore pacifico 9 
^Diuerfale niixiico del ^itio , e per incimanone ^ 
e per giudiiio prudeimet obbligante » e di moki ai« 
tri doni ^ e fauori ripieno ^ ^be liberalmente Iddio 
gli haueua communicato • 
« Pccia fuaiiberatiiàf verafegno della (tia nobii* 
tà jfù fempre magnifico, per quanto raccontano 
quelli 9 .che pijÙL particolartnentc Thanno pratica* 
IO * ' £ come che egli era di grannaf ctta yihebbe 
iempre nobile coraggio , dìfprezzando anco* 
ra nella fua più tenera ttà il vile > c for« 

jdidapeiifiero d'ammadareric* 
. . ^hezze mondane^ e 

^cadyche» . - 

A 4 Otf- 
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Oceu(4tiùnl di Cifari Bus , frimà dfSé fné 

coniar fioM. Cé^^ IL 

VErfa li di'ecidotto anni di fua era , effcndofì 
protieduto d'vn equipaggio conucnieace al- 
la fua condidone 9 fìmifein compagnia d'alcum 
altri }giouani Cauaglicri di Cauaglione , che 
n' andauano fotto il Commando del Sig. Conte 
^ de Tcndes Gouernatore del Rè in Pfouenza»ra« 
dunando alcune truppe di Canallcria , e d'Infan- 
teria perdifcfa della Fede Cattolica contro li prc» 
teii Riformati ^ li quali all'ora miferomente franai* 
gliauanò quello Stato con le guerre Ciuili , e fedi- 
tioni contro Carlo Nono , ancora giouane Princi, 
pe • L'mfolenza ^chc la guerra ordinariamente^ 
cagiona ne Soldati 9 non rimofie punto Cefare 
dalla fua vergogna , e modeftia 1 eh* egli hanea^ 
fin' air ora conieruato ancora in mezo a' più fuia* 
• ti y perche fuggiua bà l'armi cosi bene come pri<< 
ma le parole dishonefte 9 li giuochi proibiti, li 
giuramenti, óc ogni altra fregola ta attione, eh' or« 
dinarianiente la viu militare tira feco • £ fi come 
allVnghia fi conofce il Leone, così le fue ardite 
operacioni (non oftante la fua naturale dolcezza, e 
modeftia) fecero giudicare da ciafcheduno^ che 
egli farebbe riuCcito vngenerofo guerriero. Mi 
pcrcaufa d' vn' editto di pace publicato beii pre. 
ft o^fiopo che egli haueua rifloluto d'aprirli la ftra* 
da della glorii per mezo dfU'^rmi ; cfiendo taglia« 

^ co " 
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to li fuo difegno , tu coftreico con poco fuo guilo 
a ritornarfcAc a Cafa • . . ^ ' 

iiiora come che egli haueairnorpirìto victacef 
operatiuo y & indcfcHo al podìbile j pochi giorni 
potè egh itare in ocio • ' 

Volgendo^ dunque quafi nel medeiìmo tcft^ 
po yxliQ fù arriUafo a cafa> dall'armi a' libri » tatico 
fi compiacque nella lettura de* noftri Poeti Fran* 
cefi 9 che fi riflòlfe a^fj^tto d' imitarli nel loro gvh 
ftofo efercitio > a fogno che compofe moke belle 
Tragedie , alcune delle quali egli fece rapprefcn- 
tarc 9 ecidgUgiouòaifaiper qcquiftarc la borni 
dell^ lingua per difcorrere airìmproaifo • . 

La Poelìa però , ne Io ftudio di ben dire puotei» 
ro talmente impiegare la viuacità del fuo ipirito^ 
che non potelfeancora nel modefimo tempo vrat* 
tenerfi in molte altre belle occupationi . imparò 
egli pure Tartc della memoria ardficiale ^ deiche^ 
più voice egli fece la proua i perche ad ogni fuo 
piacere facilmcte recitaua a parola per parola trè^ 
ò quattro pagine di fcritti per vpa fol volutchc le 
hauefle lette • Egli s'applicò parimente alla pittu» 
ra 9 nella quale (ì compiaceua molto più d'ogn'al- 
tra cofa • Conoicendo poi > che poco vantaggio p 
e minor gloria poteua egli afpettare da limiU im« 
pieghi 9 rifolfe d'occupirfi in efercitij più fodi f e 
degni della fua conditione » e coraggio • E quefta 
fu la cagione $ per la quale iafcia^ido la fua cafa ^ 
accompagnato da alcuni giouaiii Gcntirhuomint 

di Cauaglioaei «'tqcamixrà yttfyBQsiwh ^o^^c U 
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£ué fratello Aleliandro parmofi dalla Cotte^ era^ . 

andato con il Sig. Baron deUa Gard > fotte il qua- 
le egli commadaua tiell'araiata Nauale vn VaiieL 
Ip (che fi diceua doiica andare in Fiandra >beiir^ 
che poi folle folamente per la Rocella c noit 
haiiea ancora compito li vemidue anni è lui Ce- 
fare tù affahtod^ vita pericolofa febbre > la c^àle 
gli guaftò tutti 1 fuoi diffegni , c perciò fu neceffi*: 
wo a lepararli da fuoi .Com{>agDÌ y quali egli non. 
vide più mai • il ìàio viaggio cosi interrotto pcf 
vna più grande (pedftione > alla quale Iddio l'hii- 
uea desinato perla fahuedVn gran numero d'an 
nime ^co^i configliaco da fuo fratello » e da fuoi 
pift famigliari amici ^ fù coftretlo a ritornarfene 
acafa per ricuperare le lue prime forze, e nmet- 
teriì dalla malatia > che gli continuò qua fi fet 
mefi) méntre fuo fratello cfeguiua gli ordinila 
quali per la fua carità era obbligato obbedire . ' 

£gU troppo non foggiornò a cafa fua ^perchQ 
dopò che hebbe intéramiente ricuperata la faltf- . 
te f fapcndo che il Sig.de Tagliades Gentirhuomp 
Prouenzale fe n'andaua alia Corte % a' accompa* 
gnòcon'eflo lui i bruendo già haunto mioua >clie 
Tuo fratello Aleffandro Gentiriiuomo ordinario 
iiella Cameradcl Rè v*era ritornato > fatto già pri« 
mo Capitano delie .Guardie ^ .Colonella d'yn Rc^ 
gimcnto f e prouedbto d'altre buone cariche » che 
gli jCeruirono di fcalino per afc^endere ad' alcrc^ 
maggiori f nelle quali 6 portò così generofamett!! 
]te I e prudentemente^ chedpp9 ^^f^.^? anno » 
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nd^ftfipo di Henrico Terzo* egli fù fatto Luogo « 
tenente Generale ncirarmau l^aualedi cinquan- 
ta Vafcelli > che di pancia mandaiis^niì in Porto- 
gallo lotto U condotu del Sig. Francefco Strozzi 
Firencino> Cugino Germano della Regina Madre 
Caterma de Medici f per ricuperare a D. Anto- 
nio^ che fì chiamaua per lo più proffimo della 
Corona di Portogallo , Tlfole della Madera, o 
delle Terzera, le quali egli preteadeua per la^ 
morte di Sebalìiano , fcguiu in Africa • È poi per 
la prigionia, e morte del Sig, Strozzi fuccclfa in 
ul viaggio f egli f ù Generale di tale armata > cari- 
ca nella quale non foprauiife troppo al fuo prede» 
ceflbre ,a cagione di vna mortai ferità, da lui ne 
luoi geaeroti cooib^^uioieoti guadagnata > c fo 
n'andò a render Tanioiaa Dio Tanno if8a*allt; 
16 dì Luglio nella Cittì d'Angra la principale del**" 
rifol^ Terzera d4 lui già acquietata con la gloria ji 
eripujtatione deifervno deprimi Capitani Fran« 
cefi del fuo fecolo , haucndo folo trentadue anni • 
Cefare non ilietic lo rpatìo d 1 tre anni apprcifo 
. a fuò fratello fcl)e intatitdito del luflfo^^ dittero 
della Còtte ( godendo in quel tempo la Francia 
yna dolce pace (orto il Regno d'Hcnnco Tqizo ) 
fi ritirò a cafafua,con grandi4>iàceredelfratcl<* 
k>, ma molto diflknile da quello^ eh* era I*altr^'''< 
volte , hauendo la corrotiione de gli altri corrottp 
quella puritai da lui in altri luoghi lungo tempo in« - 
teraiaieme conferuata . Nei redo ii manteneua ^ 
fempre aifabiic > e 4i dolci (Iju^p a^ 
duoQ^ *v / "^v' Hora 
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^Hora nòli trouando egli in Cauagli'one cofe 
propordonate a gli appetiti della Tua vifta^ & vdi- 
toy già alia Corte malacneiite aiiezzi ^fi ririrò in 
Aui^one per due ^ ò tré anni ^ fui fine dé quali 
fucceflfe 9 che fuo Padre già cadente di fettantàiiQ- 
ne 9 e più anni » fu ^fialito da yna graue malatia^^ 
della quale tnor| l'anno i f 7 5 • alli 13 . di Marzo 9 e 
perciò egli fii co0retto a ritornarienc a C^aiiaglip^ 
pe per confolarlp /con 1^ fua priefen^a • 

poco dopo qoefto accidente 9 eflendo ii Cano^ 
pico fuo fratello aggrauato da vna malatia 9 della 
ic^uaie mori nella città di Salone 9 andò a viiìtarlo^ 
le per la fna morte fciìe non tardò molto dopo il 
Cuoarriuoin quella città 9 prefeilpoflelTodicerti 
beneflci di lempiice Tonfura rinontiatigli da fuo 
Ira^teilo ^ tnducendoii a fid fon l'efempio di molti 
laLtri Gentilhuomiiii 9 li quali praticauano il limile 
fopra i beni 9 entrate Ecclefjaftiche ; cosi pure 
jincqra cpfìgliato da fuoi pià ^miliari amici con* 
ducendolo Iddio con maniera così dolce al pafso 
fdi qqelji4 vijtiat f a jcpi thajjiea fi^ d^r eternità deftis; 
fiato r 

Quefio fà vn principio 9 & irna difpofitione a 

Cefàre per farlo abbracciarc{fcnza penfarui però) 
|a perfcttione di vita^ ch^ egli feguitò doppoi coii 
^ria perftt^one si grande « £ ctd9 ch-a altri «ra 
vn male peftifero \ e per l'anima ^ e per il corpo » 
e bene fpeiso per li beni ancora ^ a lui feruì d'va 
laluti fero medicamento ^ erimedio : tanto la bon-i 
^ PiMina ; c^ Jo ferb«M4^ cqU grandi fu follei; 
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,tfta in liberarlo in mezoa'fuoi più grandi penco« 
li I e difgratie^ cambiando con vna ringoiare be« 

* acdicuonc I4 nulicia ddl'ifteiso male in ftio fa« 
uore* 

Mentre egli foggiornaua in cafa fua » ò per con- 
defcendere ali* importunità de fuoi amici > o per 
iFoIer far cafa $ e flabilirc la fucceàEk>ne mi ftcoloj 
fà fui punto di maritarG : ma Iddio c'hauea difsc« 
gni grandi della fua perfona j e che la voleua af« 
fyno per séf dtfturbandoqueftSmprefa nel fuo 
^principio f fufcitó tre diuotiflime pcrfone perti» 
.rarlo al fuo fante feruitio da difordini^e vanita^ 
delle quaU io padcrd.priaifi 4if9&àf t alla fua coa^ 
.ueriione • 

42!i4if àf * féKNiìktk a dui ferpm»f€bi Wfli; 
fiegérono pir difiàccarlo dsUi Vémità . 

IO non deUo tralafciare le rari virtii > e perfet* 
tioni di due perfone » delle quali Iddio h ferul 
|>er la conuetfìone del noftro Cefare] il torto ch'io 
«farei con tale filemto a Dio» il quale ptiiicipaU 
mente per mezo d^efse hà operato y farebbe in* 
. ccmparabjlmente più grande del noftro proprio 
intierefse ; io ofFenderei ancofa quefto Sant* fanor 
mo mietaceli] Teccellenza di così buoni Maeftrif 
perche Teccellenza dVn maeftro aggiunge 
che cofa a quella dello Scolare • 

1 £ per comìAuarc da Aatt^ftictu ( che c il nome 
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dì qucila donna la quale cominciò a cooperare alla 
fuacòmierlioné) io diro » che la fìiapouertà non 
r{mpedYtfa$i>che nd ibisc conofciutóda più ricc^hi 
di Cauaglionc per tante rari virtù, eh ella efcrci- 
taua giornalmente per propria lalutct cper euifì- 
catione de fuoi Cbmpatrìotti 9 e per vna quantità 
di doni gratuiti y c'hauea ricciiuti da Dio • Io non 
parlerò della (ua etierior humikà j perche in viia 
perfona dt co$ì ba1iisa<onÌHiótiè 9 e forcnfii fk^eo'^ 
compariua, bench'clla praticali^ molte cofe anco- 
ra inferiori allo fìatò de. più abietti > e mendici* 
JElla era poi lii^eHormettte sii humile^ che quàfi 
iempre parlaua di quefta virtù à tutti quelli , ch*el« 
la cercaua di tirare a qualche perfettione di vita^ 

.Quanto all'oratrone t era tanto conliderabile in 
"^uiiflà donna $ cte non oftante Wmpòrtiirie occiv- 
pationi^e fatiche della fua cafa^ continuamente 
meditaua la Paftiètie del noftro Saluatore « E do* 
polamorte del Tuo Marito , che feguì venti anni 
prima della fg^a ^ hauendo abbandonato la fua 
fiànsKl turale ^ e rhtratafi nelfa eittà f fiana conle 
vn'altr'Ahna Profetcffa la più parte del giorno in 
oratione in Chicfa^non nclafciando .pafsare al>- 
cnnoi incut ella nonafcoItafseqttàttro^ddiK}Ufe 
Mefse j e recitafse più volte la corona» 

il iuo fcruore era così grande « che benché ellà 
fofieeftemiata 9 macilente! e qùa(| mesa morta à 
cagione di quefta continua oratione 1 edafi « e 
fuauitd y ch'ella prouaua nelle cole diuine ^ e quad 

oppreflà dalle penitenze ^ che faceua ; nondime* 

no 
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no cominciando a dilcorrerc delia mifencordia 
di Dio,mutaua il fuo color pallido , e giallo ia 
vermiglio, c parciu tutta accela del fuoco di quel- 
la carità , della quale abbrucciaua . Parlando delta 
dolorofa morte del figlio di Dio >piang^ua, c ne 
parlaua con vn tal (cntìmento come fe vi foffe fta- 
. ta prcfente . 11 medclimo appunto le fuccedeiu 
parlando della Vergine, ma quefto era.fenz^ 
amarezza y e dolore di cuore . La lua rifTolutione 
al feruitio di Dio era sì grande , che bene fpeffo 
vdiflj dire , che più toflo farebbe pallata per le-# 
ipadi nude , che differire Tefecutione de* coman- 
damenti y li quali per parte /ua riceueua ^ 
" Ciò fece ella ben conofcere in fatti > quando 
per inanimire i Cattolici d'Oranges,i quali iru 
quel tempo dubitauanoyche non foHc permelfo 
in quella città il libero efercitio della Cattolica fe» 
de (per il che molti perdendo iUelo , e la coftan- 
Z2i di veri Chriftiani , vergognofamente ii rende- 
uano alla Dottrina > e disciplina Vgonotta y ò per^ 
deuano molto del loro feruore>& animo Chri- 
lliano)fe n'andò ella per auuertirli da parte > e 
d'ordine di Dio medclimo , come diceua, che 
rtefsero coraggiofi, perche non oftante il com- 
pafljoneuole Ito^to de gli affari preseti, farebbe iui 
rittabilita ia Santa Mcfsa più prcfto di quello/ 
che la mal!tia,e dilordine del tempo loro prò» 
metteua,òc in fatti efsendo arriuata non lenza 
gran difficolta in quella Citta , efsendo li Religio- 
nari congregati in gran numero i^r il concorlò 

ftraor- 



i^raordiiiarìo de^MiniArì principali dell^ loro Set* 
tà ( facendo iui allora la loro Sinnodo} ella ani^ 
mofamcnte parlò alli più confidcrabili deirAf- 
femblca > e li fupplicò a coniiderare 9 che la -Doc» 
-trina da loro profelsata.» era direttamente contrae 
ria alla verità ; che la Santa Mefsa tra poco tempo 
ii ceicbrarcbbe nella città » non oilame tutte le lo* 
ro contrarietà j e che verrebbe il tempo più pretto 
ancora di quello» che efli penfauano^ in cui la 
maggior parte di loro fi trouarebbe ingannato ne 
iuoì penfieri f e lontano dalle fue propofte 9 il che 
li vede poi veramente fuccedere contro quaQ Tv** 
niucrfalc opinione de ^li huomini • 

Coatinuana ella a fiublicare tali concetti per la 
città f e prometteua a i Cattolici a guifa d'vn'altra 
Giuditta f alli habitanti^di Bettulia > la follecita li- 
lieratione d'vna tale tirannia Spirituale efercitata 
nelle loro cofeienae * Quefte verità promulgate 
con tanta libertà ferirono fui viuo la fuperbia d'aU 
cuniReligionari. Perloche volendo efljvn gior* 
no fermarla"^! difpafoe dal mezo di efsi y^e non tà 
poi più veduta nella città. Marauiglia che fece 
ftimarla al contrario di quello 9 che nel principio 
la giudicananoicìoé prifa di giudicio> e lentia 
mento . 

Non folatnentc qucda Santa donna ardiua di 
correggere gli Heretici ima riprendetia ancora li 
fuoi Concitadini , anzi li principali fefapcua,ò 
vedcua ^ che offendefsero in qualche maniera la 
Maciià Diuina^ fenza hawvc riguardo alcuno alle ' 

loro 
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loro qualità • II noftro Cefare era bene de^ primi» 
e de* più degni di ir>a^^giorc rifpetto 9 ma non già 
degli vicimi ad tSkt^ cenfurata* £Ila noo^era^ 
mena efficace » che veliemeiile nelle fuc parole» 
non folo nella comternone delle anime^ma anco» 
ra in moUi.aUri ncgotij fecolarì » che mancggìaua 
per la pace^ e prbftcso temporale deVfttoi Compa* 
triotti, del che io apporterò vn folo efcmpio . 

Vn certo habttante di Gauaglione haiica (cac* 
ciaula moglie di cafa» e cosi fieramente rodiaua» 
che niffuno > che trattaffe d'accordo , anzi ncanco 
Umedelìmo V^ercauQ>era mai ilato bailante per 
venirne a capò 9 perche tutte le ragióni > cbefe gli 
proponeuano per rapacificarli , erano motiui^ & 
argomenti per ma^giormeocc incrudelirlo ^ An« 
;pnietu intromettéadofi nondimeno In qneftv 
accordo I fi preualfe così a tempo dell'hnmoro 
dellVno > c dell'alerò > che in pochi giorni contro 
L^apinjonc di tutta la citta li ritmi» c poi vilEero 
fempre tutto il refto della loro vita in buoniffima 
pace, e concordia. 

Quanto alla iqa aufteti^di vita da leicoftaJi^ 
temente fivi alla morte continuata » fù veramente 
cosi rigorofa ,che ogn* vno che la vedeua, fi ma* 
rauig^iaua • 1 (noi digiuni erano quafì ienza fine; 
Nel tempo di quar efima non hauea che vn piccioi 
pane d^orzojcon vn poco d'acqua per fuo alimen- 
tò» banche ella haucfle potuto accrefccre vn si 
magro vitto, non ofìante la fiia poucrtà • Non fui 
ineno rigoroja nel Yeftire»che nel mangiare, per- 

Ti . che ^ 
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che ordinariiUDeace poruua li ctlicio^ bene (petto 
fi dilciplinatia » noa poruua biancheria di (ort^ 

. alcuna > dormiua fopra la paglia, e per Io più fo* 
pra la ter|:a nuda « I fuoi iiabitiVoIcrcche erano po« 
uertffimìiecaoo ancora poco proportionatial fted* 
dodell'Inueroo. ^ 

Quanto al dono della profc.ua|iI fuo ConfelTo?». 
re I e molti akri ditono d'hauerla . vdita prediro 
molte cofe al Vefcouo ( oltre quello, cbc hò deu 

; to di lòpra ) Óc a molte altre perfone particolari 
ài Cauaglianef die poi fono veramente (cicce (le • 
Eccone ma manifeila pruoua • Tré gioaanidi 
Cauaglione , Pietro de* Gard, Pietro Faiard, c 
Giouanni Tidendier ( che ha più rolte fatto que«*, 
Ho ractonto ) difcort endo vn gi«no infieme pm 
pra il peniìero , che haiieuano di farfi Capuccini^ 
nccidenulmenia Rincontrarono in Antonietta^ 
paffeggiandài foóri della città • E fpinti dall;| cu-; 
riolità p^r lo gran concetto , che (ì haueua della^^ 
Cuagran virtù , volfero d^lei papere ^lual ^pffela 
fua opinione fopra la ioro dMente rifoludcmed| 
abbandonare il mondo : voi diffe Ioro,non haue- 
le la faccia di fami Capuccini,e.noa farete* Quan- 
to a Voi, parlando con l'vhtmo, vi maricaretc bea 

}>refto • A Faiardo , voi non farete ne iVno , ne 
'altro, ma dubito molto , che y^incontri qualche 
di%raria,comcfeguì in effetto • Perche andando 
all'itole delia Madera,e di Terzera fopra il vafcelio 
d*AlellandroBus,e volcqdoJì da quel mcdemo va* 
Icelo faluarfi in vn'ahro ^ per hbera«fi da^aemici ^ 
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che foriòfa^icate fattaccayifcfi» ntfl faltMé^dc^ 

e fra li due rafccli rcfìò intranto,e fi pcrfecoa.» 
- ^an difpiacere (i<!^iUj(Drì^4uaio9l^ Gli altri 4tte v 

fuccelle loro tutto ciò^hc da^Ié^gir era ftaio prò* 

gnoiiicato. PredUie ancora più particolarmente 

al noftro Cefare intòriioÀii^iu^iìÉC^^^^ 

IO ciò di confiderabile, che gir fùccefì c dopòt^ co» 

me diremo nel profcgaiméco^^delnoiiro difcorjfi^ » 

< E venedo alle fik mala»éiaém^ 

te ^ rcftò fìnalmente abbattuta > fì che dopo hauer 

riceuuto li Sacramenti ne.ceffari j> il primo giorno 

del mefed'Ottolm l/i^ii^^i^ 

di Dici e fcA'andò a:godereliel Cielo il frutto di 

tante fante attioni % e patimenti ^ con i quali haue* ; '-^ 

«a iilttliraU) l^ltt%cVÌla%iQe|i^)^^^ » if 

terza parte de* quali {[àìieuà paffaco in t lUto 

vergine ^ f altra di maritata ^ e Tvlcima di vcdc^f v 

icopquclta perfeuione di ¥ÌU> ch'io hdp0ltil9 

nioò^ierèdaUe memmie^ che ini fimo £^ |;:^ 

intorno alla vita di Celare . ^^^'^^ . * ^ ^*r;^,vV^ 

Pcrfettione % che f à cosi infigge ^ ^shedopo U 
fua mone non* é fiata c biamata còli altro nome d 
Caiiiglione » che di Santa Anionicita • Celare 
non ne \m\ò mai in iua viuiie non con ogni poC» 
fibsic honore » daodok ancora in ogni octafion^ 
che di lei parlaua il titolo di fanta ^ anzi come tale 
la pregaua foucntc « Di (piace adeifo alla città di 
Cauagtione di non hauer honorato nelUiepolto* 
ra il luo corpo ^ e dì non haucrlc'4 parte fatto va 

B * ic- 
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§epoìcto$camc meriuua ; ma ella non è gA la pri^ 
mai le cui ceneri (ìano indegnameAce mefcolate 
Mn quelle de' vitiofi^ le quali non mancaranno 
per quefto di edere rìftaurace t e di trottarfi gio- 
rtofiffime nel giorno del finale giudicio « 

CmtimiaMm di queSfé CàfUàlo* 

QVanio a Luigi Guiot » che é il nome delI'aU 
tra perlona, la quale contribuì tutto quello^ 
i^he pUQte alla conuerfione di Gefare^raccontando 
breuemenie tid^b' io hò trouato di laiymefcolat^ 
fra le memorie di quefia vita » io dirò per comia* 
^ dare dalia fua iiumiltà y cocne dalla bafe 9 e fonda* 
mento d*ogni edificio della perfetuqne>ch'ella f it 
sì grande in lui, che fe bene egli poteua eflfer Pre« 
te » e Canonico nella Chiefa Cattedrale di Caua-» 
glione^ ò in qudla ^i Ri67 in Proueza^doue il Ve<p 
£:ouo era fuo proflimo parente > egli non volle 
giamai dar' orecchie ne aliVno> ne airaltro;ma (i 
contemò di eflfer femplice Chierico» c Sagreftano 
della medeiìma Chiefa > e non folo Sagreftano» 
ma humilifsimo feruicore di tutti quelli di quc;U 
Phonorato Capitolo • 

Viuea di più con caldifprezzodtfemedefimo» 
che di vantaggio non fi può dire; perche fico- 
Giobbe non folameisite indegno di efercitare l'<vf& 
ciodiPrete^dicendoordmariamcnteychepiù pre^» 
fto ^ che acconfentire a' fuoi parenti di haucr tale 
bonorctiì farebbe da lui medefimo tagliate le di« . 
ta 9 ( come (ì legge di S* Marco Anacoctta ) io 

cafo 
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cafo ch'egli ne fofTe sforzatO|tanco dimauaH loa* 
tano dal meritare vna tal dignitàiina ancora di fa- 
re quello di Sagreftano. Perche hauendo incelo 
vn giorno parlare deireccellcnze dcirordinede* 
Preti , lafciò la carica di Sagreftano > & aprendo 
bottega fi pofe a fare il capellaro . 

Eflèndo ancora Sagreftano , Ccfare andò a vi» 
fitarlo fecondo il fuo coftume * E perche gli vo- 
leuanodare qualche beneficio ( non so fe il Ca- 
nonicato di Cauaglione> ò di Riez da lui già rifiu- 
tato ) gli dilie con grande affetto : Se voi mi cre- 
dete 9 Signor Luigi > piglicrete quefto Beneficio, 
che vogliono darui , merita bene , che voi Taccct- 
tiate, &ivoftri migliori amici vi confeglianoa 
" farlo. Luigi a quefte parole lutto fdegnato, get- 
tando gli occhi fopra Cefare y come parlate voi ? 
gli difle ; io non mi marauiglio già de gli altri 
quando mi danno tal eon(cgIio9ma mi marauiglio 
ben di voi • Sape te bene che vn gran cauallo, (in- 
tendendo parlare di vn* huomo dotto,il quale pri- 
ma di lui n'era flato prouifto) non ha faputo por- 
tare qucfta valigia, c voi ne volete caricare vn po* 
ucro afino? Egli ficompiaccua tanto nella baf- 
fczza j e difprezzo di fe medeHmo 9 c'haueua co- 
ftume di dirc> quando fi burlauano di lui, ò che Io 
flimauano per caufa della fua fanta fimplicità 
Iciocco, c flupido ; Chclifuoi intercfsi andana^ 
no bcnifsimo. Per lo contrario quando s'accorge- 
uà, che qualchedunolo ftimaua, diceua,chc i luoi 
jntcrefsi andauano malifsimo « Alale effetto la- 
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fctawrcte- Ut città di Cauagliotie^ 4c fi^afldd i fog- 
giornare per alcuni anni a Talone in Proueaza, 

per poter affatto viuereiacogniio, € difplrezzwi 
dà timi* 

• ta fua diuorione fi fcuopriua nelle frequenti 9 c 
continue orationi,in mok« <liuotioni,ch*cgU con- 
ri nuamete iticriaua ginocchioni , nelbletttira deU 
lè vite dt* Santi Padri , nella frequenza delli Santi 
Sacramenti della Confeflìoae » e Conamuniooe» 
nelle qtiottdtaiiecoofereiise^ c^ba^ con Atm^ 
niettoi & in motel pellegrinaggi f che faceua a piè 
nudi , e particolarmeme a Sant'Anna nella città 
d'Apt m Proueoea . In nid d^' quM effendo fla« 
lo fatto prigione datti Religionari , che in quel té* 
po pofledeuano Menerbe > non volle giammai ro^ 
|ier^ iiiìlentiot ch'egli ofleruaiià Oretlteicme» 
#Mfontie il vmo da Ini ^o ^ perloche da efsi f ù 
ftimato vn pazzo f e con tale credenza lo lafcior* 
no lenza alcuna ingiuria . Liberaiione veramente • 
in quel tempo miracolofa * 

Le file aftinenze furono femprc tali> che mo* ' 
firauano bene a qual grado di diuotione» egU fil* 
fe aitiuatof perche in €imi4i digiuni y anzi ncHar 
Quarefima fteffa intiera egli non s*alimt:ntaua 
che di pancf e d'acqua • Nel refto dell'anno il fiio 
JMdrimentoera più prefto digiuno^ che mangiare 
ordinario 9 perche non ccnauaqua(i mai ^ &era 
venuto cosi eftenuato ^ che pareua mezo morto • 
Tal debolezza non gl* impediua però il di(cipli«^ 
Mrfi rigorofamcntc almeno due volte la fettima^ 

na^ ' 
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na,& il dormire poueratuente fopra la paglia. Nel 
fuo vcftito rincommodità non era minore della 
poucrtà, conuertendo nondimeno con va fuoco 
d' vtì* ardente carità il fanio rigore ycW cgl i cfcrci» 
tana contro fe fteffo in vna incredibile dolcezza,e 
compafsionc verfo gli altr! i perche non (olamen* 
te loccorreua li bifognofi con limoline fpirituali> 
ma ancora corporali , delle quali ne hauea fatto 
molti atti affai noti aili liioi compatriotti. Dieci, 
ò dodici poucrc pcrfone dopo la fua morte mo- 
ftratono con vn vino fentimcnto della lor perdi- 
ta y quanto grande foffe la fua carità percaufa di 
certa limoiìna, ch'egli daiia loro ogni giorno>coii 
la quale erano honoratamentc foccorfc nella lo* 
ro necefìità . 

Quanto alla fua carità puramente fpirituaj.e > la 
grandezza fi caua facilmente dalPamicitia , eh egli 
contraheua con molti de* fuoi concittadini > con 
péliero di ftaccarli dalle zampe del vitio> per met- 
terli nelle mani della vera virtù . 

Egli gli efortaua, e li guidaua con vn femore sì 
grande alla Confeifione» e Communione^ che ne 
difpofe molti ad vna Confezione generale^ con- 
ducendoli poi a truppe in Auignone al Padre Pi* 
chet della Compagnia di Giesiii del quale parlerò 
fiù alungo qui fotto, per cffcre flato Con fcffora 
del noftro Cefare;il che egli fece tanto fpeHojche 
neirvltìmodel fuo viaggio cadde in vna malatja^ 
della quale mori nelPeià quali di trentatre anni # 
Quando alcuno gU diceua nel tempo di qtieit' in* 

B 4 fer^ 
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.ètnici . AllegrameiKe, voi non morirete - AI 
contrario ditemi , ch'io morirò , perche io ho va 
gran defìderip di partire da quefìo mondoy|cb'é 
f» nuUa> per ««dare in Paradifo, tìWè vn tutto': 

Finalmente dopo vna longa malaria > egh refe 
con yna yiua memoria di Dto Vatùmk ndle (atj 
OMiiiaUi I a. di Febraro rf7S.battendu prima tat- 
to ogni atto di vero Cbri ittano nel riceuerc i San- 
ti Sacramenti delia Penitenza » della Communio- 
Ile, e dcU'jEftrana vntione . Peela riputatione» in 
cutdopo la fua morte egli è ftato in Cauaglione, 
oltre la lode publica, bafterà il dire, che ognì qaal 

VoluMonfifnorPfMnpeoRoqi Vcfcooodidetm - 
città > Prelato veramente pio, e dinoto , racconta- 
«a qualche cofa di quello > che haueui intelo da 
|ui s Qiiefto lattt' huomo haikaa coaume di dire 

fàa tal cola, diceua egli . 

. • >■ 

CIÒ che io fono per dire feruirà non poco per 
far meglio incendere la cònuerfione di Ce» 
fare i dico dunque che leccellenza delle fue nam* 
rati qualità Io faceua paiiare nell'opinione di tutti 
^ficr il più compito gentìlfauomo della città > e del 
victaato f e dilatandoli la ftia npiitatione in molte 
partirlo rendcua molto riguardeuole a ciafchedu* - 
no* Antonietta Io confideraua con occhio diuep» 
./odi quello de gli huomiai del mondo; perche e& 
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fuoi cojicittadmi> fi rapprcfentò nello fmrico la di . 
lui contierfiofie > e la rìfoliè dtiuidanicnte ndfuo 
cuore > difpiacendoie , che vna si ricca terra atta a 
produrre vn giorno frutti degni della viu euraa^, 
refiatfe ottola, & tncoka • . \ . 

Eccitata dunque (fcnzadiibio da ifpiratioAfdi-* 
uine) a quella lànf operài vi fi rifolfc da doueroj 
c come che in ttiuf l'altre» ch'ella intraprendeua, 
lòleua com?nciare con oratiotii, digiuiti idifcipli* 
ne, & altre auftcrità, a quella pure diede il mede- 
fimo {^inei pio 5 aggiungendo a qwfte fue difpo- 
fitioni inohé Confeflìoni 1 eConMiunioni peri! 
incdeiimo fine. Cominciò pofcia a venire qual- 
che volia alla città, con intentione d'abboccarli 
con Ccfarè . Ma, ò distia non poteflfe,ò non vcfi 
leffc profanare i fuoi difcorfi, fù differita Tcfecu- 
tione della ftta imprefa fin dopo la morte di Tuo 
marito , e permeglio £fecitfarla , ù ne venise ad 
habitàre nella città - 

Hora quando ella la prima volta vfci dalla fua 
póneva capanna ruraFi^ perule effetto , le apparue 
in vn tratto vn chiaro lume , che in tutto il camino 
le andò qualche paflò auanci>(in la doue la fua ar« 
dente^ canea la chiamaua ^ Quefio £auore Tinani* 
mi molto più viuamentca (eguitare la fua impA^ 
fà . £pcr più facilmente giungere al fine che^ 
pretenaeua , prefe a pigione vna cafa p^fla airin* 
contro di quella de* Bus, benché in altro luogo 
i'haurebbc ^i%isk haiicw a aii|;Uoi: eonditione^ 
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ma ciòqJU fece per potencpo la yicmnm pift 
liiqlmente guadagnarfi Tentraca in quella nobile 
cafa ; il che non le fu alfrimcnti difficile ftame 
«rità , e cortcfia^ de]la quale cflj facevano aperta 
profedione ; in manieni che con tal fauore ella vi 
era cjuafi continuamente . Ciò le fa.ciluà maita« 
wigliofaniente il modf> di poter al|c volte parlare 
con Celare ; Signor mio , voi hauete grandi con» 
folationi mondane (gli diceua fouente) ma fc 
voi haueftc gallato quallc <U Dio^ vpi cambiare-» 
ftc ai ficurp^en preAo queÓc per quelle • 

Gefare il quale per allora a niun* altra cofa pcn* 
fau^ menoj^cheai difegno di quella buona donna» 
non fiimaua puntole iueparjole • E per ciò ella 
fe n?andaua molte volte a trouare Lnfgi Guior^ac-- 
ciò a lei Icggctìe.qualche pagina della vita de' 

^tiQolarmeAt^ della |or cpnueriione^ afiìnche 
colr^ccomto^ che ella pofcia faccua a Celare, con 
limili efempij poteflcr più facilmente venire a ca* 
po della fua imprefa • Cefare non iacepa più co» 
to Wi CIÒ di quello haueffe già fatto de* fuoi pre- 
cedenti diicorfi ; nè li moueua per (^io, eh cllar 
gli raccomaiia de' lumi ^ e delle cogrtidoiii c'ba» 
Ueua nelle fiie orationi» intorno all'horrore, &c ai« . 
rimmfnente pericolo del peccato. 

Conoicendo Amonjetu il poco frutto delie fMe 
fatichft^hebbe di nuouaricorlb allefue oratìonit 
digiuni, afìinenze>e difcipline, & ancora a quelita 
di Luigi 7 e tutti due. coraggiofamentc per inélll 
£ÌO0ii f addoppiarono.le loro auAerità per oc^» 

nere 



nere da Dio vn*e(i(o felice alla loro imprefa . Ma 
tooo potcndatimo quefto €MM$h mittatidoe 
Hiliì^^ y bifognò rìcomfìre a qualche iV 

duftria,chc fu di dargli le vite de* Santi, c pregar- 
lo a leggerne qualche carta prima di vlQin la fera 
CI cafa> fecondo il ftio coflaitiei con intentroneidi 
.far condannare a lui mcdcHmo le Tue vanita y con 
Tefempio de' Santi^ch'egli leggerebbe» U che que« 
ila fama donna non potènondimeno ottenere^ie 
non dopo nnolre calde iftàzc , benché non lo pre- 
gale a leggerne , che bora fette righe ad honore 
4^ fette dolori della fieata^Vergine , bora cinque 
ad honorc delle cinque piaghe di Noftro Signo« 
re I e fìnalmcntc tré folamentc a nome delle tre 
perfohe della Santiffima Trinità ; (apendo bcntj»»^ 
che importaua molto il feguitare Timprefai e l'ob- 
bligar Celare a pigliare il libro ^ perche col (iao 
fpirito prenedcna i che qualche gran tenerezza fi« 
naimente vfcirebbeda quella eftrema durezza • 

Ella pregò, e ripregò tante voice, e con tani'ar». 
te, c gratta » che finalmente btteniis^ fine delia^ 
fua caritateuole' ìil:ikiza • Cefaré cominciando 
dunque a pigliare il libro , ò per fodisfarc ad vn 
tacilo interiore commandamento y chelomolc^ 
fiaua , ò per liberarfì dall'importonid di quella.^ 
fanta donna ; ne leffe diuerfe volte alcuni periodi 
appunto come ella defideraua y ma fempretìden* 
dof e burlando é Hor mentre leggeua , felrouaua 
qualche attione Confìderabile di virtù , ò qualche 

lemensa nel fine della viu del Santo ^ ella faceua 
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grandi efclamatioiii^ c battendo il ferro caldo>co^ 
me fi dice» fermaua in vn' iftante il Tuo Ièttore> £c 
applicato takf ò tale eiempioalU fua ianta intMr 
tiene > £ ben. Signor mio ^ le diceiia , che cofa^ 
hauetc voi da hfpondqre in fauore $ e difefa della 
voftra difìToIutezza fppra vn* tale aattorità?-Guar» 
dateui : La morte, la morti ; il giudichi ilgiudh 
€ioi f infimo f l'infimo i itimaminiif itimamin^ 
ti « Parole » [che ripcteua f òuenté con voce acuu» 
e co gran vehemenzai e fcruore di fpirito,efagge- 
rando efficacemente la giuftitia di Dioiche riiplé^ 
de nelle infopportabili pene delle anime de' dan* 
natii e la fua mifericordia^ nelle cofiteriteaae infi^* 
nité de* Beati . Bilogna renderfi, ò per amore, ò 
[ per for2a> rifolucteiii» rifolueteuiygli diceuaella* 
Moftraua Cefare di ridere a/ali parole» ma ilondt» 
meno fra tanto egli era tocco fenfìbilmente (ino 
al cuore » fenai^aftenerfi però dallVfcire fecondo 
il fuo coftume f tanta difficoltà fi pruoua nel de« 
porre vn'habito > quando vna volta in e(To H è im« 
pegnato • Antonietta ftordita allora>e non fapen* 
do il modo di ritenerlo » Telbrtaua a tutto fuo po* 
tere , a raccommandarH a Dio nèirvfcire di caùp 
conQderando li gran pericoli f ne* eguali fi precìpi« 
tana » parricolarmente s*era macchiato da qualche 
peccato mortale : l*horrore di cui ella imprimcua 
così efficacemente i e così dentro ai cuore di eia» 
fcheduna > che Tafcoltaua $ ch'ella faceua tremare 
ancorali più forti. Paflfaronoin tal maniera aU 
cuni giorni > fcnza che Cciare moftraflfe fegno al- 
cuno 



Digitized by Google 



^ T V, l M O. Z9 
coiadi mtitattone di fpiriio 9 e di coftum! • Af« 
flicca oltremodo perciò quella dtuota donna (e^ 
tfandaaa a raccoi||^e il luuo a Luigi> per ricorre» 
re |t|pÉI^ communi oraci oni 9 digiuni» 

difcipline » & altre auftcrità 3 come fecero 9 accid 
piaceiTe a Dio di mutare il cuore diCefare 9 e di 
chiamarlo al fuo fanto fcruitio • ^ f J - » * . 

UorVnà fera fra l'altre 9 e di tutte la più feHiét 
Antonietta già fianca per tanti trauagli 9 ripigliò 
il (up difegno 9 e gli fece leggere qualche cofa de« | 
gna d'offeruationc nel a>edetimo Ubro9 parche et* 
la defideraua di fare vnVltiaia pruoira del fenti* 
mento interiore» ch'egli haueua fopra tale lettura; 
ma ella non potè aAcora fcuoprire ^una cola di 
nuouo • Onde mettendogli > come fi dice 9 la bri* ^«f^ 
glia fui collo 9^ Io vi fuppli co Signor odo , gli dif- ^ 
le 9 che vi raccommandi àte per lo meno i Noftré \ ' 
Signore neil'vfcirc di cafa ; il che egli fece fubito • 
Incaminandoli dunque là douc li fuoi liabiti» e ri* 
<^«|i||i|<^^ 

cianató cinquanta pa(C dàlia porta 9 ( riuolgendo , 1 
fempre per la mente quelia raccommandationCtf ^ 
tanto incaricatagli) c|(^cÌ%comc arreftato aU \ 
rimprouiib ^ penfòio 9 e toccato da ?na grande^ i 
commotione : Owr ( diceua egli da fe mcdefì- ^ 
4no) miferé$biU3€b^Ì9fpnù$mif0mré€Comm4j^ 
^dMWé Dhf miitr$ ero in camino pir off^di^ f 
In vn' iftance viuamente tocco, & aperti /e $bén« 
dati gli occhi dell'anima fua, cadde per terra. Vo* 

glionoalcgMi chcgksà Chrift^ glUpp?"ffe, 
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fondati fopra va'efempio a quelto totalmente fi* 
mile f che fi troua fcriuo in vna delle iTue Dotcru 
ne y conforme al coftume c'hauea di parlare di fe 
medefìtno in terza perfona y quando (bicofKua 
delle gcaiie fifaordinariei ch'egli hai]eua rìceuuto 
da Dio • ' 

Dopo eflcrfi confiderato qualche poco » rial« 
Piandoti (ubilo in fiiedif ritornò in cafa^ e cuopren* 
do la fua Tanta ferita col pretefto di qualche male 
corpora^Ie^ (1 ritirò nella ina camera i per tratte^ 
Àerli lutto H refto delia notte ne' fanti pcntìeri*ché 
' il fno cuore cominciaua a concepire; in cui non- 
dimeno prima d'entrare tirò deilramencc a parte 
AntonieiU ^ e le raccontò tutto ciò 9 che gli era 
lucceflo. ' 

Quella dinota donna vedendo TopcrationCL* 
dello Spirito Santo^ non fu meno aliegra.di qucl« 
lo » ehe fofle Auà tnatenconica per tante diiatio^^ 
ni>e con le lagrime a gli occhi ringratiò la Diuina 
Bontà dVn tal fauorc. £llanon manco d'inna- 
niòiire quefto sìttouo conuertito » e di confolarlo 
con più gràditidifcorfi . Adelfo é il tempo>dice- 
uag(i>in cui bifogna venire; adeflo èThora > in cui 
iàdtmeftieri rarrenderfi. Cefare tutto Aordito 
per quefto colpo del Cielo, (aguifad'vn*aÌtro 
^n Paolo atterrato nel viaggio di Damalco ) era^ 
taìnirace pènfofo 9 che non jpótè mai rifpofiderle 
vna fola parola l 'ma Tafcoltò Tempre con vn gran 
lElordimento 9 e filentio ^ in eui egli continuò i ino 

alUfrta feguette 9 qqaado ritornando Antonietta 
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fecomloiliìiacoftume» diedc^i nuoua materia 
di coraggio^ e di coa(òlatuìii« % t j^U commanddiu 

. che facelfc amicida con Luigi Gtiiot >c fcguitaffc 

- dili^^giiteiBcnte li Tuoi prececii 9 6l auuerciaicnd • 
U che egli efequì fabitacon vpa impareggiabile 

. humiltdjcome vedremo irà poco ; Imperoche fa« 
pendo , che il più importante imeretìc, che noi 

. habbiamto>criittcrelTcdc-glMnt«cffifSÌeilc(^^ . 
perare,c corrifpondere condì buon vfo del nofteo; 
franco arbitrio alla gratia di Dio > qual cola non 
fece cjli AlbicameDte ?. Hebbc* egU nel faoxttocò 
gabinetto co#i ferrato ^ ch^ non apriflk a queftar 
gratia ? Si ril'erud egli qualche parte della fua vo-<- 
Iota per, difporne polcixia tauore dciramQcpro« 
prioì Non s^abbandofnò egli vntuerklmeiiteraitar 
prouidcilza , e goucrno adorabile della Diuina^ 
Maelìà tutto il ccrfo delia tua vita ì . * ' 

Cmirafii meriori y ch'egli fopyona neBa ffu^ 

QVefta mutàtionc quanto più fù rniuerfalet 
& improuira,> tanta oaaggiorc altcrationef 
w e turbolenza cagiond neiranima di Ce£ire . Inna« - 
morato egli dell'apparenza f e del fafto dellecofe 
caduche , lemeua d'eotrare a pie nudi ntlPalpro 
camino deUa Croce f tuna feminato di pungenti 
fpine . Incantato pofcia dalli facri alletCìmentt 
ddia virtù quale veJeua molto magnificamente ^ . 
aiiiU al termine ài quella taliidioia carriera ) fi 

Un» t 
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• lanciaua vcrfo di lei| per hauer parie nelle corone 
iklla gloria ^ ch'd[la prepara a* fuoi corteggìant • 
Gomefaràpombile^ diceua egli da fe inede(i« • 
s mo j ch'io totalmente mi fepari » non folamentC-i 
dalfamore di quelli^ eh* iaftiiqoi e che pi^ d'ogni 
altra cola amo in quefto mondo $ ma aqeora da' 
quello che IO confcruo per me mcdefìniìo? Come 
^ farà poffibilc » eh' io col cuore f e eoo ^;^^fctto ab- 
bandoni tuue quelle cofe i ch'altre voke cqi fono 
fiate le più gradite? Che fe io non fò cosi , per-, 
derò non folamente le cofemedefime» ma quel 
ck\è peggio ^ me ilefiìo ancora . Ma chi potr^. 
fopportar giatnai li difpreszi , le fatiche » c li patiV 
menti y che fonol?ordinario fegqito 4ella virtù ? 
Non tmport4 : feguanc ciò che può ; quefti di* . 
Iprmi faranno la mia gIoj'ia>que^e fatitfce il mio 
ripofo ) e qucfti patimenti le mie vere dclitie, ^ 
contenti • Stimerò megliacórrere dietro ali* ima* 
gine» & aH'omtea4eIle fperanEemondahe^che'di . 
poffedere in fatti il pegno dVna gloria eterna f ^ 
durabile? Nò: perche di che cofa può afliicurar- 
li còlufy che non mettìs tinca la fperanza in Dio» fc 
non della fua propria perdita > accompagnata^ da 

vn eterno caftigo ? ' - 

' 1 Simiti diicorfi lò guadagnauano gii a poco a 
poco^quando ricòrdadofi delle gratic^ e bcncdìt- 
tioni ftraordinarie» ch'cglihauca riccuuic dalla 
Di Ulna Bontà i e particolarmente nella faa adoli;4 
fcenza > A] rifolfe d'abbracciare genefofamente^ 
l'igfitfminia > e (cguitar così Giesu Chr^fto ig^ 
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gueftagwn .compaguiade'iuoi Icrui per il diru- 
pato featiero della Croce ; li che reftaado vintp- 
(dacalicon^dcracioni) fà aqcordin vo medethnq' 
jtempo vincitore di fejoiedctìmoj del DexnpniQ» a 
delMoodo» ^ ^ » 

Qyefia generofa rifoluiione fu iicl re Ilo poi 
così abbondantemente fortificata dalla grati,^ Dìt 
uina y3c|ie qtiafi in vn medeficno^toiuga iceisò d*ef« 
fere tutto queUo » eh' egli era prima io quanto alla 
Ijpiritoi pofciache non s'appigliò già egli fubiiQ 
ad vn' auftera forma di vita io appai:eaza;ciIcndQ 
lafua priocipal coiiuerfion^ neirinterfòre » come 
la più importante , e neceflaria a chÌLinc]ue. vuo(p 
fon buon modo intraprender^ jl. feruitio di DÌ09 

In quella rifolutione fpe^e qualche Xctttmanafu 
confìderando attentainéte da vna parte Teccellcn^ 
Zà dVn sì gran beneflciqL^ e prwcapdo dall'altra 
molVf e dinerfi atti dVn verp penitente^dcgni ^el 
iuo nobile coraggio, c deiraitentionc de gli An- 
geli . Egli s'armò quanto prima de' Santi 6agra« 
tnentiy per potere in tal maniera fortificato canii«^ 
Ilare éón maggior (ìcurez^a per gli fpU)ofi fcnticp 
jri della perfetcionc . 

Li fiioi fratelli afcriuendo quefia improuifa ri? 
Ibrmà a qualche impeto d-animo f nonarduianQ 
àncora apertamente diUmentarlencre quello che 
maggiorpcntegli riicneua, (i era iiVcdere in iuj 
quali i(fpedeiìmo modo di viuere paìfaró ncIIV*. 
fteripre. PerJì* egli non abbandunaiia le vanaàj 
^|ie pticq 4 paco f ilcbe tàceua cgh alfine di gua* 

C. . -da- 
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dagiurc più faciimente i fu3i coupagni ^ li quaK 
appuaco come li Cuoi fratelli t tutti rofpeiì fra h 
l^ransif e'i tiaiore> afpettaaaiio Teiìto di queft^> 
nuoua awtatioae y lenza rifoluere cofa alcuna ac* 
certacamente intorno alla fua perfona • Fra tanto 
fegqttanJo egli l*or4iiie d'Aataoìetta » quale rico« 
npbbc d'allora per fua ni a e lira nello ttudio della 
perfetcione» non mancò d'accoftarii a Luigi , e di 
effere npn foUmeme fuo fanaigtiare > ma quel che 
più importa, fuo difcepolo ancora^ & obbedirgli 
puntuala!^eme In tutto quello , che gli fapeua com* 
^ mandare iatorno a gli efercit tj di pietà , ne piiì né 
meno di qiiel che baiire|»be fatto ài Pontefice me» 
defimo intorno aciò, che CQnferac jjli Articoli 
^eliafedet / - * 

££lifif«Mmttt* 4Ìd dirmionedi luigitefreque-^ 
M Mfijfféf AHfnmta» the gli frtdut hjM» 
fmnfè dtlU fuétvitS' 

CEÙH obbedicate»« trattabile al poffibile, Q 
foKomUe da quel p«nto iniuttele wfe (\?et 
arriuare più prefto alla perfettione ) alla direttio- 
ne,c magtfteradi Luigi ;I1 quale lo coadujic pri- 
mieramente per le ftrade dell'humiUàje della mor- 
tificatÌÉ>ne,cXopra il tt|ttQ a vincere la fua propria 
volontif Secondariamente per quella delropere di 
mi<èricoidia,facendogli fare molte hmottoe. vUi- 
tace s* inÉBrmi» c coreggcrc ardiumcntc le dilR»- 
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)utez2e r e yitij de' luoi compagni , e famigliari 

. amici. - ' 

! ^ JEglì s'apprpfi co canto 4>ene fono ytt così buon 
dircttorc^chc tu quali più lofto macrtroi che Ico- ^ 

: larcic capace di tarli da ié nìtdcfjmo in pochi fpe» . 

: ilialtiffimelctttoiii nella vita Ipiricuale • Cii^ non 
rimpediuadalvifitafe ogni giorno Antonietta, h 
quale cosi bene, coinè Luigi r^fcrciuua nelle cote 

' {>iù difticiii 9 ardkan^cte lo riprcndeua de' iuoi pia - 

1 minimi difetti , e Ipucncelo trattaua come vn pic« 
cioip ianciullp ; il che egli riceucua cpn vpa gran 
jdoteeazk di ipirìtp» e fopponatia ancora con mol« 
to maggior coraggio, e coftan2a,an2i con tal gu* 
fio^c coacemp dciranima iua^che per Io più noa 
poicuà ftaccar lì da lei guadagiiaió dal pcpfmo| 
cb*cgli riceueiia nelle lue coreuioni; e Itaua alle 
yoUe quattro^ e cinque bore continue )n fua com«! , 
. pagma^parlando di Dioic delle fue adprabili per^? 
ieùioni . . ' 

' * In qucfti frequenti, e quali continui irdtteni* \ 

I nienti diuoti f ella gli prediilie quafi tuiio ciò i che. 

j gli è poi lucceflio lìtio alla iiioric>c particolarmem 
te. fh'fgli fartbbi gran fruttò mi [truitto di 

; fwti di virt H sfarebbe fondatore d'mm C^hgrega^ 
\ eione vtiltffima alla Chic fa ^ foffrtrebhe ftnoaUa 
I p^9riegrandtaffiteifen$dtfftru0fe dtcetfo^ (a* 
rebbeiìHttengp uelepùi farebbe ne glivlfimifuei 
etnni battute molte vplte da Dtmotiij y e fimtle in 
t^iii cefo 4 §w Bernardo • ^ii prediale ancora 

Q t nioU 
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mo ite altre cofe » le quali veramente gli accadde* 
ro, ma con termini così chiari, che giammai le ne 
ricordò dopo» fé non eoo marauigUa > e jRupore . 
Haucndo ancora molte volte «ci fine della iùi età 
afiìrmato * che giamai gli hauca ella dctro cofa al- 
ctma > che ndn i baoctfc tcouau vera » il che però 
egli allora non crcdeaa . Jmperoche tatto cid>cbé 
la dinota donna gli diccua in quel tempo, afcriue- 
ua piàtofto a qualche inconfidcrato «elo,o parti- 
colare aflFctiionc , che gli poctafle* che alla ver»t» 

delle cofe. . , • 

Indi a qualche tempo conofccndo , che tnoly 
cominciauano ad auuederlì ddU lua conuerfio- 
ne > e che (i preparauano i domandargliene te^ 
ragioni» eie caufe, temendo che tali curio(ità no^ 
ah foflero di danno,e pregiudicio fpirituale, (i 
iolfe d'vfcire fegretamente dalla città, de andarte- 
ne ad Aix per vititare alcuni fuoi parenti . lui (ì 
abbatté egli nel Reii.D.Gìo. Franceico Ferrici 
Canonico di Cauaglione fuaintimo amico , ci^e 
fe ne ritomaua da Roma , douefraftato pcracr 
quiftare il Santiflìmo Giubileo dcIl?anno 1 57 f- 
Incontro all'vno, & all'altro grauffimo, non lolo 
per l'antica , e lincerà amicitia, che paffau4 tra lo- 
>o,ma ancora per la conformità dclje loro nuoiie 
diuotioni nel fcruitiodi Dip, fopra le quali di- 
icorlcro molti giorni , che (ì traiteniiero in quella 
cittàfcon vncótei»to incredibile de gli animi loro. 
Celare veranientcdefiderofo della buona per- 

fcuionc, c feiriw 4? faiitatuciolua ? « «^w? 
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mò molto diligenteroent.' delle conditioni,che bi^ 
foeiMua haiiere per acquiftare il Giubileo,ptrche 
non voleualafciar trafcorrece l'opportunit» d'vo 
sìgran beneficio fenza efferne partecipe, confor* 
me al fine, per il quale era flato cosi liberalmente 
concelfo. i^eriol gU diflc iiàmolcecofe notabili 
in qiiefto (oggetto , che il priadpalcyc più Ciano 
modadi guadagnare il Giubileo, era il fare vna 
beila confrffiooe generale f ( opera rara, e diffi- 
cile allora ) e poiriBOOCiafe li benefici j, de qua- 
li habbiamo parlato di l'opra . Ce farc,il quale non 
ftitnana cofa alcuna difficile per Dio , fi dctcrnii. 
- nò in qiicl medelìmo fftante éi ftr Vvao, e l'akro^ 
confirmàdo mediante l'cfccutione d'vna tale rifo. 
' limonèlla verità deUàtfiucoaucrjìoae 4 . . . 

SiMvàdÀ Aixift Auii^nom per eonfeguiff il 

• grtm Gi9M$ù dill'Anno M7 f • ttctui 

\ vnafi€énda mfitm da Dia fir Pg9ii 
farti marausgtiofs * 

• . CafjKil. 

« ' % ... 

DVnquc fenza mefterèil fuo penderò nella \}U 
lancia, del g udicio d'alcun' altro de' fnoi 
asraici 9 scintila da Aix in. Auignone» non lolo per 
raetccrlo in cféCHtione> maancora jìer rifnUicro 
fopra U torma della vita , ch'egli doueua abbrdC* 
dare» Òieilendoni arriuato^ perche egli, vi era 
motto conofcixico^aicunf de' lùoi amici non man* 
«rono d'andai'e avilìtai-lo. Hora lenaa i^orcrli 

c 5 ; aa 
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da cfli libei^r^r^ cfiendo per lua uéiun m olto con* 
dcfccndcntc, lo condullcro al ballo, Macomè 
ciie egli non era più qtfello > eh era Aitò iìHc vùU 
te^iion^i fi potè tfaitétfet^eliirigòtépoiò per nod 
farfi vedere dà* ùioì altri amici aii«chi,e famiglia- 
ri |. da? cj|uait dubitaiia d^eflere diiieniù in ricrea^ 
tiene , ò poré^ liet" non perderli così fcidcciménté 
il tempo i Onde leiiàndòlì pocò à poco dalla cal- 
ca>s'alIonUhó al più prefto^cte fiì pòffiblie i 

R I tiraftdoiì dunqtìe a cafa ^ e f^àOaiidò dVioantt 
alMoniftcrd di Santa Chfafa verfo meza noite^ 
vdi quelle Damò Religiofe cantare conforme ai 
iorocdilifnie le fodidipiò; pèrciò feróiafedolì 
qualche pocò per diitotione, eccóló pcfcòffò di 
vn* altro colpo del Cielo^dal quale fu in vh*iftan<( 
te atterrato^ e perfettamente della fua oftìiiattòné 
giiàdto ; colpo in molte cofe limile al primo.NSi 
dimeno effendofì vn poco rimeflfo^ toccò da viià 
vehemente contritionetalaando gli occh'^e le ma<s 
ni al Cieloi riprendendo aspramente la fua leggie» 
rezza • MifnabiU (diceua da fe medelimoj 
4¥cPé vergini fi UuMe per ledere U MéeftÀ Di^ 
uina.t tu ^rrai éncor inftnfate per le ftrade ad ofi^ 
fenderlo ^ \ Signore l ab Dìo mio , io vi dié»a^ 
do perdono delli peccati immmorabili % chUò hi 
commeffó contré la vojlra fourana Maeftài ioafi^ 

. dato nella voflra infinita mifeticordta i e neltaffoZ 
luta prQitÙaticne 9 eh* io al pre finte vi faccio ^ dì 
non fol amente liberarmoné con l aititi delia ifo^fé 

, gratla^ e di guardarmi di mn affénderui mai piiti 

0 
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Sant^ j€rmti0 ftr tutf il iimf$ dilU «M iw^f E 

Jion potendo accompagnare con la voce quei fa* 
o canio,ch* egli vdiuatlo (clcc coalo^iriio per 
. mezo di Iodi i che la Aia anima comiiicioa reDae«* 
rea quella nficdefima fourana Macftà per vnst 
graa b^fi^^iya* Quello colpo fù l'vltimo deiU. 
Tua conuei^one » il quale figilUndo affatto le filp' 
prccedcnii rifoluiiopì, lo refe imn^obilc di fpirtlo^ 
c di cuore nel fcruii/o. del fuo Dio fin* alla morte • 
r rCjiò gioiiolli mollo ancora per fargli termiaace 
il difegno , che l*haucua condotto in Atiignone ^ 
^ onde la mattina (ègMcn^c pon mancd d*^ndare al 
Collegio 4le* Reuerendi Padri dell^ Compa^iuiè 
di Giesù per parlare intorn<>alla iua confeffioae 
generale cpn il Rcuer, Padre Pcguet,huomo, che 
peelafaotìià della fua vita t per iUeloincredibilc>|v : 
della faluie deiranime , e per vn dono particolare 
cb egli haùea da Dio di operare cóuerlioni gradi, 
era in grande iìimai ^^^ripifUtiom, noatoUmefi*. ^ 
te nella città d^Auignone , ma ancora mlle pro^ 
uincie circonuicinc > com'è noto a ciafcuno di 
quelle parti. Aqu^iia^jtoto^ Religiofo egli di- 
chiard dunque fuccintamratelÌNeaitfa^eUa Aia ve-« 
nuta, il quale refló molto confolato, confidcran» 
do il merito del penitente . Etaic;Mni^ giorni do-* 
po hauendo fotta vna ben^dotiuta preparotiooe^ ^ 
egli vomitò intieramente a' fuoi piedi tutto quel-» 
io ^ che gli poteua impedire Tacquifio della grati^^ : 

Diiìtna da luì cercai», con taa$a aidlprcicxelo • ia . 

''" .A : ' C 4 V Aia 1 
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fai CoìiftlBone fu fe^mcata dalla rifliméta d^U 
' * cwiii Benefit j j eh* bauea hauuto da fuo frarelb il 
Canonico ( come ho detto di fapra) fattaafa* 
liqre de' più capaci ^ e diuoti £cdc(talttcf ^ eh* ci 
potè tiirótidtc i 

^bbrugià le fttè Poe/sé y $ parté vnà tèrcifà * 
mumi il SéHttffìmè S4crm$Htù • 

Cap njl4 

HAiietidtf fbggiaroaftf iti Auignone ci tetn'po 
necélTarù> al fuodifcgno, fene ritornò d 
iala Illa per sbrigarfi>& allcgcrirli di tutto quello^ 
ch*^ egli iiinratia potergli ciierc d'ollàcoloie à*ka* 
pedi^errto alla fura nuoua imprcfa . Nonf mancd 
gia^ benché haitefle intefo eccclIendfiimidtfcor(i 
dal Rcu. Padre Peituet^dt vificare anco'ra»com*era: 
(oihOf Luigi GuioCy e ìà buona An^onietta^Ii quali 
erano grandemente confolati; vedendolo di gior-» 
no in giorno aiiaaarfi in virtu^ e perfettioai Chri-^ 
ftiane. Bcomc elisegli hauefle io Cauàglioae^* 
per direttore della fua cofcienza D. Giacomo^ 
Rcymaud (uo orditi atrio Confeffore r ^ Luigi p &c 
Amontetta per ifirutidfi della fuadfciòtiòne^ha^ 
ireua in Auignone il Padre Peguet per IVno, e per 
Paltro . Luigi tcg^idando la tua giurifdirtrone di 
direltòì'eVc continuando nel fùò dòuere , Teférc;!* 
(aua tempre in qualche morti fica tiùne^daentre c^ 
ti trattenne in Cauaglionc • 

Memr'e^i dimorò itt qiieUa città Operò duie 

atti 
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atti di virlà molto fcgttilati i (limati da me dcgiii 
d*e(Tere qui inferiti : imperòcbenon fi conichta* 
già egli dì rìfolbaire fòlatneme i ma voleua aiì* 
«oraefeguire le fue ritoliitioiii ; Scfaica dbii^iiO 
rhanifeftàre àd alcUnò dc*fuOÌ il proprio perilierò 
([come giurato netnicó deiroftcntatioiie t com<s 
era già^ e cortie fùpoi pèr eccelleim tutto ilteftf» 
di iua vita ) vit gioirno non men fòtcilmeiitc> che 
fantami^nit fìftie di voler mettere la maoò alia - 
«peiina peirccrmpòt're vna Tragedia i ^rottnetteadò 
a' fuoi amici>e compagni di volere iù cfla fare vni 
raccolta più dilicatadi tatto quello > ch'egli hx* 
«eagii còmpOfl:c^# 'A qtiell'^&cto fupplicdaf^ 
fetiiit)fiffitnamente Ogri' vilo i ciie pòielfc hauefè 
qualche fua compoiitionea rendergliela > ài che , 
tondefcèfe ciafetma tiioHò^òlolitteri mofficlft 
tal prOmeflk . - ■ a /:J 

. Haùcndo Ccfart còri taleihduflria ammaitatOiiJ 
fla vna parte ; e dairaltra ttìttè Iti fue poefìe y ag^l 
gmngefidooi aticdf 21 tlittd quello j ch'egli haiieuà^-^ 
di più caro nel fuogabinettò^non in queflo gene* 
re di fccitt; i ma ancora d'ogn' altra cofa inutile , e 
^anajche potefle rmfreftargit la Moemorià delle ^ 
fue paliate vanità i òd àiiuicinahdofi ad vii granu» 
fuoco da lui fatto a tale civettò preparare^vi gèttdT 
dentrò o^ni cofa ad efempiO j e fatutat confìilione 
di tutti h fùoi còmpa^ni. Ecco tà Tragedia che 
^èhuo fàhji difle loro . Molti di quelli reiiaronci^ 
fiordtcì per vna tale attionif»e molti ancóra gràn^ 

dcmeatc difguftatis ma molto piò allegri per ti di« 



tcotiif cV egli dopo fece loro lopr4 U f pUui e va* , 
tiità de gli amatori del moncìio • In maniera che 
dopo non ardiiuno quafi più d'accodanti a lui pej: 

il rifpetcot che gli poruttano • / 
' L*altra a ttione> da me pi ù della precedente in* 
comparabilmente ftimata^ come incomparabil* 
mente più magnanima, fu che trouadolì vn gior« 
no in Chiefa con Luigi » come eh* egli era di gii 
eccellcntemenie diuoto> molto a propofito 9 e co- 
me fé fofle fiato con cafo p^nfato t fù dimandato 
il Santtflimo Sacramento per vn infermo • luigi 
defiderancio far proùa delle fue rifolutioni in vna 
cosi bella congiuofiura la chiama con rigìdeaza^ e 
gli prefeola vna toixta^y^commandandoglt come 
maeftro ; Sk Si^^n^re f prenditi quifta torcia , & 
é$$0mfégnét€ Nofiro Signori 3 chi hot horésbà 
4é pirt£r0 éà vm infirma. Ccfare che portattik ' 
ancora il pennacchio^ e la fpada, & era molto po. 
pofamentc veftUQt reftò perpIefTo a tal parlare • v 
Hor bifogna cosi di paffaggio fàperci per intc- 
dere la gran repngnanza , eh* egli hebbe in qiicflfò 
incontro^che in quel tempo non fi Alma wi gloria^ 
come al prefente ( ianta yeiodeuole antiperi lUti 
del difprezzo de gli Heretici verfarAugiiftiffimo 
Sacramento- deir Altare ) di accompagnare con • 
<|uantìtàdi torcie quello adorabile Sacramento», 
portandolo per la citta j ma fi contentauano ordì* 
aariamcnte dVna fola > & era ancora officio di 
perfonepiàfómpliciydi piccioli fanciuUi^di Ghie* 
nei; 0 difcrucnti delia Chiefa^ comeboggidi é 
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IrfEcio loro di Tuonare il campanello per la mcde^ 
fimà fimtiònejcamò haùeà il nelhico del culto 
iiirio còrròctò l'antica pietà de*Ghnfliani, Lofpi- 
rito del npftco Cefare; hebbe grari còmraftò ili 
qiieftò còihtnandòyd fòflfe {ierch^egii nòli volétfó 
cosi preflò pub!ii:are là ftìageneròia ^ e màghaiai* 
ina rifoÌiitione,ò che dubiialié d'incontràre il.òe* 
Aerale della Coriteà Vciiéltjda j il qiiale era aiìiori 
, in YÌVnà à C:^sfuagIiohe i iéodtopa^iiató dalia pii| 
Inatte de' Géntilhuomitii del picfe p da quali tutti 
^ra fàoiigliàraìeiite cònofciutoicomciuccéfica^ 
^ttnto>6 pitfe ckVgii baikfic aftcòrà repughanii 
ad hiimiliaf n còsi profondamente i a giuditiò de 
^ii kiómini del Ilio tcmtSo ^ perche àOA Vi tià 
(ora attiòoe (ìià vik di qticAa^ 

Kòrtdiitierio calpcftando ogiii humarió rifpct* 
io^Q temendo di perdere vrìà così bella oocafioxfe 
dimc^rtificarèlc ràdici deHcfcié (jaiìate tfadita^iii<à 
drizzati gli òcchi,& il ciiorc a l^óftro Sigriorcjpi- 
gliò gcnerofaitientc in mano quella torcia i È bèé 
^sfira Lùi^ UUUgiié^ ( dtflc ) aiàdidm0 sifV 
jogfìa farè hònoréuoU ptniiénXà dt* miei peccati i 
Caniinando durique egli ii primo ^ cònic reo dei li 
£>iuida Oiuilitiày còl capello in imi, mand { e \ia 
toftìa nell^altfa jdccdmpagnò il S^rrùiiHmó SiciU 
tàcvAo in tal pofìtura> e con la ttìcdefimi huniilt 
dome |e fofleaaioil più vile j & il piùliumrle 
della éttià i o^rt^ vnò|ché Id vedetta palfare per la 
firadà % c parcicolarnichte li iiòbiltài giudicando^ 

imlAAmaf P^tdmo il jtecùtilbi coaiidcgod.ìò' 
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moitrauaa diio,il che fù da lui fotferto con incre* 
itibtle forza» e coraggio « Acdone>chc replicò pià 
volte dopo percointnanthitnento di Luigia efcrc^ 
tando vcrfo gì' infarmi la fua ardènte c^ità • 

- Xic€H€ Ogni fomdi fpirimdi iénfilà^Um^ 

QVéfta gcnerofa^^eoiia d! virtiì non difpofe 
folatnentc Gefare ad abbandonare gli ha- 
blu poaipofuil pennacchio» lafpada^gli iìàffievt^ 
& ogni ahro feruìtio ordinario alle pcrfone dclU, 
fua conditione» ma le compagnie, eh* egli ham aa 
fin*^lloraXcguitatei e quel che più importa, la cu- 
raquaG vniuerfaledi turt li fuoi inctreflì. Fùal- 
lora> che non potendo egli più diflRmoJare l'ardo* 
* re dei tuoco^ che mteriarmétc gli ardcua ncirani* 
ma» cominciò 'a:giiiocare» come ti d'cc >:a giiioco« 
fcoperto,atffittòal poflibìie pereffcrii fino a quei- 
Fhora lakiato guidare da non sò quali nfpt ui hu« 
mani »h cjuaii i>enche fciifabiit » tgìi però non dp% 
próuaua • — ^ 

In quel punto mcdefimo Dio volle per mag* 
gtprmente impegnarlo > e più potentemente ritc* 
Borio nel fuo fanto feraitioydargli qualche piccicH 
la molka delle delitie, ch'egli gli fcrbaua vn gior-. 
' no nel Ciclo , perche per lo fpatio di cmquc anni 
intieri appreffo fù»olt|^ U Tuoi lumi intcriact iIUk 
mmato I mentre lecretamentc faceuaoratipnfc<ia^ 
liurn ciUrioriui' vn' anan^irabiis luce > c bilie^za» e 

bea 
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ben d^rente da quelli della: lodiorciaf e paiucOB« 

laripencc quando egli li kuaua a mcza notte dal 
IcUQ perorale ; il che £iiccu^egh adcicato m par-) 
te da quef fauon Diumt > perche alloraqut' Ceiew 
fii lumi riempiuano la (ua camera 9 & accrcfLeua- 
aoii loro fpiendorc a mifm:a delle auiooi virtuo- 
ùf eh' egli haucua fatto il precedente giorno i ^i» 
celie uavna confolatione si grande in quefìece« 
Icfii chiarezze s che né! godere ordinariamente (ì 
perdeua di piacere • Kcl reilo gli cagionarono 
vn difprezzo talef e difguiio delle cole terrene^ 
che non hauea più co(a al mondo , che gli pocdle 
aggrad^rcie meno delidcrare in quefla iua infan; 
eia fptntuaie « 

. Vicino alla morte fì dichiaro » che non credeua 
vyiof$c piacere alcuno fpiricuale p dei qualenoa . 
i^ofse ftato concefso durante la ftia vitayciudican* ' 
dofi perciò, eh' egli d'ord nario tofse in vn Para- 
diio pm che terreiice ; tanti gulti antic pap della 
felicita de' Santi infondeua Uip nell'anima fua • 
Onde per lo piiì (ì (cordaua il mangiare^ Se il bere 

\ jdopo efseriì iatiato di cibo tale, all'odore, e fapo* 
re di cui le n'andaua/etnpre rapito in Dio f Di* 
chiaro parimenti , che in que^ cinque anni hauea ' 

' haumo vn gran numero di vinoni , riuclationJt 
eiUiìy e ra«(i, li quali non potè raccontare pierea^ 
0Ìone della (tia infermiti • 

Tanti , e tanti tauori Diuini fenza punto infu- 
pcrbirlo, gli liaccuano credere , ch*egh non viuef- 

le più fra mQrc^li ^ ^a f iù ptctto mi Q^o fra gii 
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Ipirìti beati $ perche gli éitniVoffibiie Uiaccontarr 
gli fe non fi fono prouati ^ perciò io li tacerò f la« 
lcìando>che quelli i quali ne hanno gufiato de:- iW 
mi|t f giudkhiM la loro fclicitiV^ gli altri ama»*» 
fkno h borni di Dio con'quèltf/:heTo ler u9no fc« 

j^eUiieniey e generpiaipemc • ' ' 

• popola tua coAiierfiòiie faauMffanzadì fifi^ 
tare moitó diiidiaiiiciite Vnà Capella della Ma^ 
donnat chiamata ddla Pietà % fabricata fuori dalla 
tiuà vn tiro di pietra^ nel rjcprdandofi della diuo* 
tiòne c'haUea vtrfo craefta dolce Madre di «tlEert* 
cprdiay ìeiicndo ancora giouane fcolaro in Aui* 
gaoiie ; QueAa CapclIa eracominunemcnte tìret 
quemata allora dalle perfone più poiiere della cic^ 
ta» le quali le portauano in offerta per Io più qualf 
> che candela • ò qualche picciola moneta • A loro 
imitatione éeli faceuail medetimoi ma fi come 
gli fuperaua uotabilmeme nelle ricchezze y e nella 
jparità^ le fueoffene erano ancora notabilmente 
più ncche delle loro : e l'humiltà % eoa la quale le 
prefcntaua > era altresì incpmparabilmcte più no^ 
tabile> perche afpeitaua d'ordinario a prelcntarle| 
che quelle poucrc perfone faauellero finito didQ^ 
bar le loro / 

Quefta humile diuotione continuata tutto il te- 
T^$ttC egli per allora (i trattenne a Cauaglìoncifà 
' fegùitatai'da yà' apparitioiic ch*egii hcbbe da 
quella Madre di rnifericordia ( legno euidenic, 
ch'ella Jp gradiua ) tenendo il ilio figliuoli) tra lé 

braccia al oicde^telia Crocei iid m(»da appunto 
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ch'elia eia fermata di rilietio in quella CapcUa» e 
ciò accade vna fera, quando era m oratione attor* 
niato da quei bei lumi . Fauote > che tù da lui go* 
dato per longo (pàtio di tempo; eoa tale confo* 
latione , eh' egh non poteua quali topporture le 
4chtieye le foauità mcrrdìbili* . . . 

Alcuni giorni dopo» gelofo il Denroniodi tao» 
te gratic,delle quali era dal Ciclo Ceiare fruorito; 
gli apparue» hauendo le gambe a guila di due gra« 
dicòlonne » & il refto del corpo &ì mofìcuoto • e 
l'afpetto si lpaucnteUole*c!hefofprefoda vo gran- 
de fpaiuento, &horrore, reitò per alcune horc»i 
ben' afflitto» afFermaado di non haiier mai credu- 
to , benché l'hauefle vdito dire , che il DeBpomo 
hauefle maniera di prefentarfi tanto horribile > c 
potefle a* feiui di Dio cagionate va tal Ipauduo-» 

rtdt vn Sole di me^d ntttt alt H«n«rié 
étti* Piantila , € riftl»» di tiftgUén 

IO dirò ancora vna delle fue pìà fcgnalatc vi* 
iìoni. Andandofene egli va giorno a Tarra- 
Icotì per vietarle reliquie di Santa Marta , pafsd 
per Aiiignone per vedere il Reucrendo Padre Pc- 
guet I e conferire con effo lui ciò y che gli era nei 
(uo fpirito (itcccflò^dopo che nól^hoiiea vcdmo c, 
fcooprirgli il fuo penderò , che da qualche tempo 
haucadi ripigliare gli ftudif & afpcttare humil* 
niente dalia lua bocca la volontà di Dio iAComo^ 
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tutto ciò^ che doue({e fare^ pofciache di già Io ccj«. 
fideraua cpme vn' pracoIa« Hpr- e(fendo alPHo- 
flerta delU Pianc)U » la m^defiiTia fera del fuQar« 
riuo) leuandofi conforme il lolico^ oic^anpue. 
|jer orare ) gli apparse yn, $ple d'vn cou iqaraub 
gliofo fplendore^ che noo pQteua deiìder^re al 
mondo cofa più aggradeuole • La vifta di quella 
ilella fowaiMturale gli partorì v{i<li<SMÌl<'^«igra« 
^e di iiitte le cpfe terrene > che da qael punto ma| 
più ne iroud alcuna > cHe le pqtelfe dar pi^f:tc p e 
contento! ^om^^gìimfA^&mOt M ri fe ri to • 

Non bìiogma gtS credere^ cVegli riceiier9e tan* 
tegratic» e benedittioni da Dio fenza qualche^ 
fooperatione dall^ parte (ua>beiicheqtiede fo(Te« 
ro propriamente gra|pi|e ^ c nop liafip d^ Siia Di« 
uina Macfìà fatte a tutti • Imperoche come fi 
facilmente raccogliere da gli eferciti j f ch'egli fa* 
celia fouo il gonerno 4i LuigiiegH cominci^ qpafi 
|rel principio del U Aia coouerfìone a prauicareLj 
tu^to ciò> che gli era infegnato^ e particolarmente 

Suèllof eh* egli unpaiòìmm^cjiataaiemeda Diq 
elPoratipae^; ajla quale ^'applicò coraggiofamS« 
te nel principio, come pure alla prattica di tutte le 
yirtùi delle qua{| bapcan^lii fupi ^if ei|X(ri |;eaau 
I fcmi pejranima • ' . ^ . • 

Sapendo nel rcfto non cfferui cpfa più nociua 
ad vna diuptipnc ^ eh' è in fìore, quando le inquicl 
. ^dìni dello fpirito ^ fubito che fu ritornato a |Ca«i 
paglione (ì fgrauò de grinterért), ne' quali era 
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gno a* ftioi, fc ne ritornò in Au gnone> douc arri- 
uato andò a iroiiarc il Rcii. Padre Pegiiet,al quale 
ratificò la rifolutione da Ini tarta di iludiare , per 
riufcirc più vtile al ieruitio d» Dio f perche egli ad 
altro di già non rifcriiia i (noi difegni>che a gì* in. 
tcrcffidiSua Diuina Maellà. Ma come ch'egli 
liauea rifoluto di dar principio a tutto ciò> che in« 
traprendeua con gli clercitij fpirituali , e contcm- 
platione delle cole Diuinc, ( prattica impareggia* 
bile per conto de* frutti, e delle vtihtà 9 ftabilite in 
quel tempo del celebre figliuolo della diuotionc il 
Beato S. Ignatio fondatore della Compagnia di 
Giesù ) egli volle cosi fare dopo la lua confcffìp* 
ne generale . Quello dinoto Padre gli fece dare a 
qnelVeffetto vna camera nel Collegio, nella quale 
per lo fpatio di tre fettimane intiere Itette ferrato> 
jatccndendoalli mcdclìmi cfercitij; con l'aiuto de* 
quali fiirongli fcopcrci tnoln (cgrcci della Sapien- 
za Diuina,i quali no hauia per an^o ben penetrali. 

Jii piglia i fuoi fttidi y ve quali rie tue vna mira'' 
btle nutlatior^t. Cap^XL 

C Efare haucndo terminatoli Tuoi efercitij fpi- 
rituali, riprcJe lubito gli ftcìdi conforme la 
nlohitionc da lui fatta, per dicr vn giorno più yti- 
le d fcruitio Diuino, & alla (alutc del prollìmo; c 
fc il Padre Pcguet non Timpedlua, voleua co(jiirt- 
piarcdair vlumaclafie, comei piccioli fanciulli, 
lan^o era il difprcggiojch* egli già faccqa di Jc mc- 

D de- 
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vderiina.* la ragione di queito Pa^cfre fu l perche 
l'età di Cefare> che allora era di circa trcmaduc-i 
;aiitii»e Ufua riputatioaetchc Io faceua conofcej»» 
ctifpettare da tutta la nobiirà della città non glie 
lo poteuano honeftamcnte permettere « 

JPigliaadQli dunque qaefto Padre la cura d'am- 
naeftratlo tu priuato y dopo «che Pbebbe meflo 
eoa li Penlìonari del loro CoIIegtO|lo diuerti da^ 
quella fua humile deliberatioae • U modo eh' egli 
vià periftriiirlo tu il più breue» che poteffe tìffo^ 
uare» atcefa la viuacita del fùo fpirico f la feli(:ità 
della lua memoria y e l'mcredibile perfeueranz^ 
iiella fatica * La materia delle fue compoG^oni 
non fù altro per tongo t«mpo|Che i tumi>glt affet. 
tt| e li fanti penlìeri ^ che Iddio gli communicaua 
nelle fue oratioui i le quali egli prima fcriueua in 
;^ngua Fraacefe i e poi vokaua tn Latino ^ correg- 
gendoli pofcia il Padre alla dia prefenza > & in tal 
modo vedendo il profttto> che taceua» e nella fpi» 
rito» e nelle lettere # Del redo egli gtunfein bre* 
uiflfimo tempo alla perfetta conofcenza della lin- 
gua Latinat mediante il fuo ibttiii(fimo fpirito ^ ìsl 
ricca memoria^ e Taflidua fatica>coii la quale opef> 
rauaie molto più la particolare afliftenza di Dio, 
nel cui amore eiTendoiì egli già tanto auanzato^ 
ne cauaua intieme i tejlori della fcienza p e iàpien^ 
na Diuina • 

Stando vna fera conforme al fuo coflume nel 

fuo gabinetto in oratìonc^tuuo coricato per terra^ 

iojpra il fuQ volto l iofpirando p e lacrimando per 

racqtii; 
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racquifto del perfetto amor Diuino > intelc ne! 
protondo deli' anima (ua li (cguenti precetti , che 
iohó troiiato (critti di fua propria mano, eglic 
vcrojche fono diftelì in Latino^ma per non elkrc 
sforzato a ridirli nella noUra lingua per quclli>che 
non intendano il J.atino;io mi concernerò dirife-* 
rirli in noftra fauella . 

Haucdo io vn giorno allótanato da me ogni pe- 
ficro dell'ordinario mio tìudio, godeuo della dol- 
cezza delle celeftì mcdicationi , diftefo lungo per 
terra fopra j1 mio volto in vn cantone del mio ga- 
binetto, con gli occhi però dello fpirito inalzati 
al Cielo ; e confiderando gV innumerabili beneli- 
cij, che Iddio m'hauea fatti dopo lamia tenera 
eia, per fila iingulare mifericordia, c liberalità, di- 
ceno : Mio biiuniffimo Dio , quantunque infinite^ 
marauigliefi troumoinvoi, che poHono accen- 
dere l'huomo del vollro amore, nondimeno fe ne 
veggono moIti,i quali con ogni lor forza, giorno, 
e notte procurando di acquetare il pertctco amo- 
re con vna voce, con vao fpirito, e con vn mcde- 
limo l^niimenfo, non profittano cola alcuna in^ 
quclta materia, volendo,e non potendo. D'onde 
natce CIÒ, ò Signor mio? Voi dite: ama il tuo 
pio con tutto II tuo cuore , io l'intendo , Signore, 
xo lo 5o, IO lo voglio dolcidimo , & amabile Gie^ 
sui e pure io nòlo polio . (Il che però bifoena in- 
tendere d yn poter* efficace,perche il lufììcicnte ad 
ogni vno e conceffo.) 

(^onlideraiione , che tirandomi dietro a fe, e 

^ « riem- 




L i B I{ O 

riempiendomi di vergogna accompagnata da tri- 
ftczzaycda dolore > inceli vna voce nel più inte- 
riore dell'anima raia> che mi diccua : Intendi mio 
figlio, e fappi,chc lì come il buon* odore non può 
cffere odorato fra la puzza, ne il mele faporito frà 
il fiele ; cosi la foauiià del Diuino amore non può 
guftarlì fe prima ogni delìderio cerreno^e carnale 
non è affatto feacciato dallo fpirito, e dal cuore . 
Due contrari non ponno ftarc mvn medefimo 
tempo in vno fteffo (oggetto , come le tenebre , e 
la luce, ne la donna può ciierc in vn medclimo te- 
po caftafpo(a , e concubina dVn medclimo huo* 
mo , come voi tu vcrfardel vino in vn bicchiero 
pieno già d'acqua ? non bifogna egli prima a tale 
cfF^^rto tutto vuotarlo? Cosi appunto éimpoffi- 
bile l'hauercon noi qucfto amore permanente, fe 
prima il giudicio, elavolon à propria non lono 
fcacciati. Però fe tudcfideri d'acqiiiftar cucilo 
Dhiino amore, abbandonati affatto; fe tù detidc^ 
ri polfedere li tcfori , che il tcmpo,c la ruggine no 
confumano, difprezza li caduchi , e frali. Seta 
vuoi godere li contenti eterni , rifiutale dclitie del 
mondo , abbandona il tijtto, e polfcderai il tutto . 
Ciò che tù abbandonarai , ò vogli , ò nò , ti bi fo- 
gnerà nondimeno lafciarlojmale coic,che tù pof- 
lèderai per hauerc abbandonato il tutto , non po- 
tranno efferci in modq alcuno Icuate . 
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Fn altra riuelatioutt per la quale abbandona li 
fuoi ftudi' Cap.All. 

ANimato dunque da con fante ifpirationi , fi 
rifoUc di tarf» Certofino , per arrmar pitt 
preao alla perfettionc della vita,ch' egli con tan- 
to zelo . & ardore bramaua , non conolcendo al- 
lora altro mtzo più brcue,e più lìcuro per ottener 
quello, a cui egli afpiraua; il che voledo eg|» inan- 
dare ad effetto, cominciò a frequentare li Reuc- 
rendi Padri Ccrtofini della Citta nuoua d Aui- 
enone; ma lddio,che delìderaua impiegarlo tuori 
di tal Religione in falute di vn gran numero d arii- 
me , agghiacciaua affatto quel!' ardere , quando 
anco entraua nel loro moniftero, non potendone 
pure aprir la bocca per ifcuoprire a que buoni 
Rdigiofi il fuo penfìero . Si che lenipre fe ne par^ 
tiua con intcntione d'andare in altro luogo , len- 
za fapcr però douc,ne per quale ftrada . 

Il Rcuerendo Padre Pcguet fuo Confeflore gli 
diccua ancora molto lpeflo,chc Iddio non lo chia- 
maua a quella fama ritiratezza, perche voleua ler- 
uirfenein qualche altro impiego non rritnovtile 
per lui: ma molto più profitteuole per molti altri . 
Finalmente per non efler ribelle alle ifpirationi 
dello Spirito Santo, abbandonò iaIerifoUttioi:e,e 
continuò gl'incominciatiluoiftudi. Segmtando 
dunque inquclH inlìnoa qualche mele di Hioio- 
fìa, acuì lì applicaua , e dcaderaua d'efcrictarc u 
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jfiip bella fpirlto f fù egli fubitameate ift rutto det* 
tjp^roloncà de jP^ mediate vna cqìc 

V «iticlattone^cccam le proprie paroledal larinof 
in noftra fauella tradotte , le quali ho voluto qui 
p^ttkef pei$Jaex:oiiteiigoiio vna celefie dottrina^ 

4;vCòiifiaerafldo cnolce votte da me itiedelìovo il 
numero infinito de' pericoli , alli quali Thumana 
condiuone é efpofia» & a quanto difficili # equa(ì 
infopfmtabili regole ella (ia foggectà|fono da vn^ 
incredibile dolore priuito di fcntimento i e quali 
di vita ; ma principalmente quando attentamente 

' «ffifiiià^P quella trreuoca<Mle lenténa^ii della feri t-^ 
. tura; Chiama V anima fu a la perderà * O pardk 
dure afl'orecchie deirtiuomo (1 nfuile^ e fpauente* 
ì^^^ uoH a gli amatori di fe mcdefimo I O commando 
?^aci!i£Bi»o da meditar (i»e difficiliifimò da efeguir^ 
Al Come ? Qiieft' anima noftra famigliare com* 
pt^na vnitA.a.iioi coa vn tosi fotte legame d'a;- 
fitióre ^ cjsié non fi troua cofa più ftrettà ^ e ferrati 
con noi, odiarla? con la quale fempre vegliamo^ 
d ndf bifogna mangiare , beuere^ viuere f e mori** 
re ì d'onde comincierd io queft' opera impoOi* 
bile ? come potrò io portare vn così gràuofo pt^ 
io haueado fpalle cosi deboli come fono le mie ^ 
£ccoai U riipofta • ... . 

Se bene quefte cofe (onò difficniflìme , é noii- 
dinieno neceflfario il farle ^ ne ti deui pertanto 
fpaiieiitare; Perche si come gli é in^pòffìbilefali- 
re fopra vna torre fenza fcalini , facilifliriiaper Id 
contrario mcidiàiite il beneficio loro ; Cosi appuf^ 
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V n 1 M o: sì , 

to quando ti haurò moftrato gli fcalini>& il cami- 
no, che bifognarà tenere , tu facilmente allora fii^ 
ncrai i tuoi difpiaccri fenz* alcun dolore > femi 
vorrai vbbidirc . Se tii defideri arriuare alla cima 
di quefta fcala, che tocca il CieIo,bi(ogna primie- 
raméte, che tu sbarbichi dal tuoxuore la curiofita^ 
e non bifogna arrifchia' lì di vedere, vdire > e go» 
dcrc con gli altri fcnli ciò, che non è permeffo, ne 
choneflo, poiché l'occhio con ifuo fguardi, e 
Torecchio col fuo vdito non ponno giammai et 
fere fodisfatti, e contenti; ma ftudia le cofe vtili,c 
iionlcfollcuate. Perche ti tormenti, & afFatichi 
tanto in certe (ottili qucftioni di Filofofia,Ic qua» 
Il molto meglio farebbe, e meglio far fti a dU 
fprezzaric , che ad incanutirli nella loro cognitioi v»*^*^ 
ne, e rifolutione ? Tu trafcuri le cofe manifefte, 
cnote, e vuoi faperc le nafcofte, c profonde ^ 
Guarda , che tali opere, & atrioni non abbru^g'S 
no vn giorno nelle fiamme dcirinferno , appunto 
come quelle di molti altri , che fono fiate mifcra- 
mcnicabbruggiatcdal fuoco materiale. Scaccia 
cotefta curiofita perche Thumile, e diuoto fuppli« 
cando , molto meglio Pintendcrà , che non farà il 
fottile inucftigatore della Filofofia con lo flii^ 
diarie. Scaccia ancora tutte le amicirie fcnfuali, 
e principalmente Tamor difordinato alle monda- 
ne ricchezze, alla tua patria, a' pa enti, & a te me- 
defimo , e sforzati di rinunciare alla tua propria 
volontà • Canati le tue fcarpe,fe vuoi poter cami- 
nare alla Terra Santa, Mortifica rigorofamente 
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la tua carne fcorticala le deiidcri farne vn grata 
lagrificio a Dio « Che fc lù in quefto mi vbbidi- 
fci , tu non li pentirai d'hauermi dimandato con- 
feglio , e di haiiere operato fecondo il mio auucr- 
limcnto : Perche in tal maniera renderai il tuo va-» 
fo diguojC capace di cauare le graiie Diuinc . Tii 
vedrai fubitamentc , che cotciV anima , la quale^ 
defideraua fattolIar<ì, lontana dalla fuacafa pater-b 
najdi corceccie di ghianda , cibo de* porci , e non 
polena, tii ìa vedrai, dico , a guifa d'vna colomba 
volare al Cielo> entrare nelle Itanze della Diiiini» 
tà> & imbriacarlicon Iicariflimi> & amatifsimi 
ferui di Dio delia dolcezza d'vn vino affatto ce-* 
leftc. 

, Qiieftc parole y come che fono di marauiglio-i 
fo pcfo ,e tucte piene dello fpirito della perfcttiòi 
ne, non furno già inutilmente dette a Cc.fare:Per- 
che ne fece tanto conto, c ftima, che abbandona^ 
do lubiio la fcienza delle cofe naturali ^ s'applicò 
totalmente a quella delle diu ne , e (opranaturali i 
Nello ftudio delle quali hauea il medefimo Dio 
per Reggente, che gP inicgnò in compendio , e 
gli fcoper(e li fcgrcti dcIPane , e li più alti mifteri 
della fcienza de* Santi ; (i che in poco tempo egS 
giunfcdoue non farebbe, che a grandi giornate 
arriuato . 

, In conformità di quefta riuelatione egli rifpofe 
qualche tempo dopo al Sig. D. Gio. Francefco 
Feriol, che lo configliaua ad andarfene a Parigi a 
terminare gli ftudi; perche lo vedcua capace di 

fariì 
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ftrfi vn gtorno gran Predicatorc>c di atriitaic dog- 
lie li fiìoi amici Talpettanano, col fare in tonto 
qualche parentclì a gli ordinari fuoi cfcrcitìj di 
diiiotione . P^oi notimi confìgliati bene \ lafeiert" 
^4 mi farebbe perdete j e U carità mi conftruara • 
Jo voglio e[[ér più prefto càritatitto ignorante , ehé 
elotto fuperbo^ Tacendo però quella celeltc ti* 
uelationc . 

Le fue prediche I come noi fra poco intendere* 
trio, e fopra tutto Tecccllente fuo fpirito neli'infe- 
gnare la Dottrina Cliriftiana > Io moftrarono eiii^ 
dcntcmente tale ; come ancora l'efficacia delle fué 
parole in particolare , con le quali egli mouea tal- 
mente il cuore di quelli ^ cheiftruiua nella pìetà> 
che le loro lagrime , penlìeri , & efccutioni lò po- 
teuano fufficientemence moftrare y e far conofcc- 
te a cjafchcduno . La Filofofia non fi dèue però 
difprezzare> e fuggire : anzi per Io contrario ella è 
degna d'cfìere amata^ & ammirata, perche in fatti 
ella è vno ftromento non folo vtile , ma ancora 
neceffario in molte, e dmerfe fontioni,della Chic»- 
fa di Dio in generale , & a quelli y che defidcrano 
di renderli vtili alla fatate del proflìmo ( io parlo 
fecondo la via ordinaria ) non eHendo a tutti co- 
celfo il priuilegio d edere ammaeftrati da Dio,co'» 
me fù il noftro Cefare • 
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SECONDO LiBRO. 

quale 6 parla di tutto ciò che &ceCeTace 
in Cauaglione li fci primi anni dopo 
il Tuo ritorno da' (hidi, 

Affari Mm fi ferma ìn tafn fnn^ è féitò Qilr; 
mniCQ > i pr attica con t fnoi dittt^ 

mi eom$ mmam 

N conformità di quefta tnarauigliofa 
rim latione eifendo tagliata al nofirp 
Ccfare U fpcraua^ii ieguiur gli ilu*^ 

IS^^^^ ^''^ ''^^^ ^' penfieroych' hauea à\ far«> 

fi Rcligiofb , giudicando^ inutile in 
Auignonef prefe rifolutione di ricìrarfì a cofa fua^ 
^er impiegaruj(i ne gli eferciti| di carità comeId« 
dio gì* ifpirarebbc . Alcuni de* fuoi amici> arriua* 
ta xhe fù, l*intcrrogarono> perch* egli non profe* 
guioa^li^ìioi fitidi f già che hauea peofìero d'c0er 
Ecclefiaftico, e di predicare la parola di Dio . Ho 
purtroppo ftudiato; bilogn^ afiaticare ( riipofe 
egli .} Checofa fannof.vi pregoila maggior par- 
cefde*doni Ecclcliafttci di cpiefto tempo? Non 
hauendo egli ardire di dichiarare , che da Dio gli: 
fb(Tc (iato commanda^o l'abbandonare lo Audio 
della Filofofia » ne meno di |»lafareloro la icicn- 
2a Diuinay della quale già li fentiua ripieno • é 
Hor prima d*lncraprcadere eoa' alcuna i ftettc 
. afe 
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alcunigiofm in punto di metterli ini camino per 
certilunghi, e difficili flìmi viaggi di diuotione> 
con penfiero d'acquiftare la virtù,che cercaiia, ad 
imitationcdi molti gran Santi , i quali hanno ri- 
ccuuto Angolari bcncdittioni da Dio col mezó de* 
trauagl), e fatiche di fanti pellegrinaggi . Con tut- 
to CIO non già da mancamento di coraggio, he di 
dehderio di patire per la gloria di Dio , e per l'ac- 
quilto della perfettioiie i nuda nonfentirfi cffi. 
cacernentc fpinto dallo fpirito Diuino,noh più dì 
molti a tri gran Santiy t quali giammai (otto vkhi 
di cali /oro i e nondimeno hanno acquifìató vtii 
d?t^ '^^ > quefta itnprefa gli fu ancora impc- 

La fua patria gli fù vn campo, in cui tgli non 
trouo già manco nemici da combattere , di quello 
iiàurebbe trouato irt altre contrade della tcrra.Vc 
ramentc non ci era la pouertà , ma in fuo luovo vi 
trono bene vna quantità d'altre amarezze , quali 
prcfc- rifolutione di coraggtofamcnte diuofarej 
benché fcnza paragone infoauiffimc a! gufto hu- 
mano . Da ninnerò delle quali noi ne fcleelicre- 
mo alcune da raccontare nel decorfo di quefta hi- 
ftona. Egli non voJfcgià feruirfidVna pouerd 

t.ffcaremfelhuomo vecchio, ma bens£dVna^~ 
molto volontaria in cafa propria . Perdi' egli der 
fideraua piùtoftodi combattere con fe mede fu 

ne^^!"' t'""'?' ' ^ ^^''ioH 

£y principio molto btu» accolto da' 

*■ fuoi . . 
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Hioi fratelli » e dalli principali della città ^ c parti* 
colarmeme da Monfignor Scòtto fitoVefcpuo^ 
il quale conofcendo la bontà de' fuoi JifcorJj,vo* 
leuaordinariamcnce godere della fua cooipagnia, 
c tanto fe gli aifecdonò» che poco tempo dopò lo 
fece Canonico della fuar Catedrale con gran gu. 
fto di tutti gli altri del Capitolo . Ma da molto 
difprezzo tu toilo iminuito il r fpctto » che tutti i 
(aof Concittadioi portauano alla faa rara viriu^ 
conforme a ciò > che pronunciò la verirà medefi- 

mà* Chi mjfftno è Pr9f Min fn^fatria m Ndì[àCr 
cettarè quefto Canonicato egli non ti propofegià 
il buon tcmpoy fi lu(fo f é le rendite y ma ad tmita- 
tione di molti Canonici ^ la fantità de' quali non é 
Aata menolodeuolc di quella dè' più autieri Ke« 
» ligioli ( tra quali fono d'inlìgne riputationc • Sali 
Gherardo, San Claudio, e San Nicola ) s'applicò 
zffxfto alia peiiettione douutaallt fìJdi domefti^ 
Ci della cafa di Dìo • s 

Alfuo arriuò rinouo le fue antiche conuerfa* 
tìoni, e /amigliarità con Antonietta^ e Lwgi, fot* 
to la direttione de* quajii egli volle viuere , , e vide 
in fatti ancor lungo tempo con la medciima hu^ 
miltà > con la quale foleua pr;ma pratticare , non 
haucndo punto mutato Thuniore, e lo ipirito ver- 
fo dfloro i benché hauetfe riceuuto tutte quefte 
Ijencditiiont, e fauori diuini da noi fopr' accenna* 
ti^ anzi compahua fempre più humìle > & obbe- 
diente V loro commandì i del che o^n* vno refta^ 
ua maraoighato . . v 
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Fiì queft' humikà sì grata a Dio , che glie lo 
volle oioftrare con quetto fcgnalato fauore. Tro- 
uandofi vn giorno egli lolo con Luigi nella Chic* 
fa, doue era andato per aiutarlo ad accommodare 
Taltar maggiore perverta fetta foicnac, c difcor* 
rendo inììeme molto atfcttuofamente della bontà 
di Dio f fuccefle f che mentre erano occ upati in^ 
quel diuoto impiego, tà da vna gran luce impro- 
uifamcnte riempita tutta la Chicla,che con tal ma* 
rauigliofa chiarezza ilIuftrolla,che oltre allo ftor» 
dimenio riceueronp confoIationi>e delitie interae 
quali incredibili » 

Priwi frutti di Ce fare in CauagliQne , 4ccom^ 
^a^nati da tutte le più belle virtù 
Cbrifitm^f Càp II. 

Appena fà egli arrtuato a Cauaglionc ^ che fi 
accoliò, e lì tè famigliare dc'priqcipali 
Ecclcfi.attici del Capitolo ; il chu fece egli con tà^ 
ta felicità , che non folamente Todor cclcfte delle 
fue virtù fii fcnt.to da que' Signori , ma fi fparfe 
:!incora pc r tuua la città , e per i luoghi circonuici- 
ni . Impcrochc non fi contentaua folo,come fan- 
no moki d'cifcre vq lume per rifchiararli con i 
fuoi inlc^jnamenti-, ma tù ancora tale per infiam- 
marci con i fuoi buoni clempi > riipkadcndo , & 
ardendo tutti inlieme. Molti d*effi s'intrinfcca- 
ronofcconcl principio cosi bene, che ribaldati 
^1 ben fare , fcguitarono poicia (Uttp il retta nte^ 
delia loro vita . la 
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In quefti felici princip/j egli guadagnò più^ 
particolarmente cinque , ò lei de* migliori di effi| 
con li quali li radunauaogni Domenica dopo il 
mezo giorno nel Vefcouato nella Capclla di 
S. Andrea^ & iui faceuano iniìcme molti Ipiritua- 
li eiercitij > molte meditationi, oracioni , confe- 
rènze , e tutti li Mercordi, e Venerdì fera (i difci- 
plinauano. Erano di qucfto numero Luigi Guiot, 
.Giacomo Reynaudi fuo Coofelfore , D* Gio. 
f rancefco Ferriol (uo buon' amico, e Monfignor 
Vercouo . E benché egli foHe a loro inferiore in 
altre cofe , figlio fpirituale del primo , penitente^ 
dell* altro, più giouane Canonico del terzo , lud- 
dito diocefano deirvltimo, nondimeno lo rico- 
nobbero (empreper loro fuperiore in quefta di- 
uotione s come il più illuminate^ da Dip , & il più 
fauorito dalle fue gratie, c benedittioni . 

Cantando in coro era yn perfetto efcmpiodi 
diuotione > di ritirarezza « e di riuercnza al diuino 
fcruitio; olferuando, e facendo olferuare a tutti il 
lilentio , & il rifpettó douuto ad vn sì fanto mini- 
iftcro', più p.rello Angelico , che humano . S'egli 
irecitaua il fuo Breuiario fuori del Coroj lo faccua 
ordinariamente ginocchioni^ e col capo fcoperto, 
come lì troua fcritto di S. trancefco, eccett'iando 
jil tempo > che fcorre da Pajfqua lino atla fefta deL 
la Santiffima Trinità , perche allora lo diccuainL# 
piedi lenza muouerfì di luogo . 
' Qualche tempo dopo hauédo egli già ben pen- 
fato la riforma di tutti gli (lati. dmerli della fua 

» ..... w . . . ^ 
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cittài imitando Noflro Signoresche prima s'e(er« 
citò in fare, c poi ir. dire ^ rifolfe di pratticare pri- 
ma in le medcliino tutte le riforme che pretende- 
ua di fare> eficndo quello il vero modo d'incarni- 
narlì alla riforma de gli altri,c di fabbricar rcdifi- 
ciò della lua l'aluce, più ftabilc che potclfe, perche 
quello, che tralcura il fuo proprio bene > appena^, 
può procurare quello de gli altri. T$r chi fatimi 
noibnont (dice a quefto propolito dopo il !>aui3 
neirHccleljafticoal CapitoloXlV. San Bernar- 
do a Papa Eugenio) Si non fiamo bnoni per noi 
medifimi ìKon era egh nel numero di qucgh ar- 
tefici , i quali pighano per loro parte l'Inferno , c 
danno il Paradiio agli ahri^lafciandon affalcina- 
re dalla ftima , che fanno di fe medeiimi . 

S'applicò dunque fabito con molto maggior 
ardore, de adìduitaall'orarione, ahilcntioi alla 
folitudine, alla mortificatione , & all'cferciiio di 
tutte le altre belle virtù ad vna tale imprela nccefr 
farie . In maniera che parcua,ch'egli cominciaflTc 
allora a conuertirfi . Faccua per ordinario Icfuc 
oratiorti vocali nel fuo gabinetto dauanti vn'Ima- 
ginedclSaluatorc, che portaua la Croce, conia 
taccia piegata verfo la terra fenzi poter' impedì- 
ire, che non fi vdilfcro li gemiti ^ che gli fcappaua- 
no bene (pclio, benché il fuo gabinetto folle mol- 
to ritirato dal reftante dell'altra cafa . Li fu oi fra- 
telli l'hanno molte volte vdito finghiozzare, e de- 
plorare li fuoi paffati peccati • 

La lua eiteriore riforma non fu già nel princi* 

pio 



pioauftera; digiunaua con xiitto ciò tré giorni 
della fcttimana, (c ne dìlciplinaua aIcrctantC|mol« 
to poueramentc dormiua fopra la paglia ; ftudia- 
ua j ò oraua la maggior parte della aottc ; E per 
Vincere anco li più leciti appetiti della carne y co- 
me farebbe a dire di voler vedere 9 vdire j parlare» 
ridere, mangiare, beuere , e dormi re p e limili altri 
deiìderi naturali , fi óbbligaiia con certi voti di 
fei, diecine quindici giorni d'aftencrli tre, ò quat- 
tro voltb il giorno dal loro vfo per ifpirito di mor- 
tificatione; anzi per eiierc obbligato a parlar mc- 
po, portaua (ouc nte in bocca alcune pìctruccie . 

Effendo Thumiltà Chrilìiana il fondamento 
ideila perfetiionc,la procurò prima d'ogn*altra co* 
facon ogni lìudio,giorno, e notte cercando d*ac- 
quittarla, si col mczo di molte viue coniideratio- 
ni delfuo niente, come con diuerlìatti d'humilia» 
jione^ eh' egli ordinariamente pratticaua. Chie- 
deua pofcia tanto fpeVfo, e con tanta humillà 
a noftro Signore quefta fanta virtù , che finalmc- 
te, mediante il fauore,e gratia Ipeciale da Sua Di- 
pina MacDà ottenne il fìnc della fua (antì(Tìma 
ittanza , com' egli mcdelìmo dichiarò più volte • 
Diquclta virtù parlerò più ampiamente à»; fuo 
Juogo ; quel eh' ho detto ad altro non feruirà,che 
a continuare l'ordine da me propottomi nell'Eco- 
nomja di quefta Hiftona . 

L'ardente cura , eh* egli hauca di fe medefimo 
|o fecero ben prefto pattare dalla fua particolare 
pitprma a quella della fua cafa, nella quale fi re* 
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%|olèftp^^ tinta prudenza^ e deftrexra , che 
■i^Iifuoi fratelli 9 benché maggiori ^ cominciaroiiQ 
ben predo a rifpettarloyadaimUarb volcmtieri^ 
^f>ià'yoloiioers ancora ;r ^fegntiare i tuoi aonertiif 
.menti » & a fopportare le fue falurcuoli correttio* 
ni • £ s'acquiftò con eifo loro vn tal credito*» che 
ottenneua tutto cid^ che lorodom^hdana concert 
nente la loro falute .* Heblie bene qualche diflS» 
colta nei riformare le vanita de* ve ft iti delie fue 
forelle 9 inaiinahnenle gU rkrfi^ colf^ in* 
dnftria t e gratia, in correggere, e riprendere f nel 
che egri era ecccllentc>oltre gli altri doni naturali* 



«c'baqea da Dio « C^kieftò 1 olo efebi)>ity' fri i£oki 
4eruffi di prnoua a quel eh' iodicbi ^ • ^ . . ^ 
Pietro fuo fratello hancndo promcffo in mairi* 
monia vna delle fuci^figliuole i ai &gnor AolH|m> 
ibnlòcaio )d*Aitignon« ^^j^éfkmàt» determinato il 
gio'uedì^ dopo la Pentecofte per il giorno: dello 
4pofaluio y il Roi^erti vai^ g!orno'prima accom{ia^ 
ign^iip^<i|^|im il porfd 

^aCatiàflioiie^oue fi trottarono aticoradue Prelì* 

denti della ;Corte . del P^M|«|wdal^^ 
•^Hor perche cmgìtMfm drtd^^^Pi|ÉilrW:dnce» 
«wc ( come appunto' lfàfie|rewa flrflfordi»aria> 
la ftagionei l'appetito di tali hòfpiti richicdeua) 
C^f^tQ li tn^uaiadiqi^ amno ^ : dopo^ Viterie 
accoglapaei coiàindd^^rlareldef dìghiio di 
quel giorno con difcorfi cosi gratiolì y e guftofi, 
che Unprd|o pcrfuafe ar tuua. lacompaghia^i 

ìiKÌemm i«||»nde dtgi à{x>ftr)iiasra^ la lanola^ 



V. - 
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^ ut t B n a 

qfter^oon trafgredirc così Jeggicrmciile il pretìenn^ 
«ietti Chicia I a fe^no che eiàlchéduno fi conteàtd 
ddla coUatioae » ma molto più delle vioande fpU 
fittiali^che gultacoao lic* fuoì ditcorfi^ ìL&raon^ 
prudenza i e buona gratta tie^ c^ualt eflì iloa pMeb 
nano a baliaaza lodare • . . 

• • • • 
* • ' . < « • • 

-^éOM fruiti fin ìmMUmdé M pHÌ9tti m C«« 

* MigU^M^* p'tUéili •fàini Sacri ^ e girdé- 
. 4$ J9$$ ff$rit$iàli eMf§UitMÌ9 

.^^Vefta celtfte maniera di vita» eh* egli co* 
raggiofamente te collliancemente.ha^e^> 
«per duoi aAni menato » gli fu come vnaconunua 
Tv^pctitione delle temoni da lui imparate tanto 
liotto^ Antonia ttà^ c Lu'gi ^ quanto fotio il Padre 

Pegiiet» ò più ptefto rna prefiaraUone ad rvn^ait* 
-ilerità di vita>che già raeditauaie che pofcia dopo 
>l|ualchc tempo geàcrofaraente abbracciò » £ bcfi 
, ^ribff folTe gii ottimo miràro detta vita rptmualct 

non traliUciaua però di conferire con la flerfa:An"» 
4onietu » e Xuigi » come anco d'andare qualché^^ 
<.y«|»i ittcAnignone per Étr'àitgli efercitij rpiritua** 
\li nel Collegio dc^ Rcucfrcndi Padri GieÌMÌti| co* 
4qc bò potuto raccogliere da molte lettere> che 

ìE^ud^buon Padre fcriuenagU a Caua^Uonc • 
. St'unando poi d'hauer fatto poco progceffo nel* 

la iìrada della pcrfettionci per aiutare li fuoi Con* 

,i;itiadini | (fciejifokiiiiQne di tendere loro lexett 
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me 0HJ> *f 

fjcrp I daH« (\ààh cgl* m^actuno tra. (lato prcfa# 
VfiPidqiique di itni^siikmOf i^ntà pfità yfcira^.^ 
([ine d'accòftaHi a qucllf « quali ^tnm più phf 
gheqolia fuoi difc.orlì di pitti per mc7oae'quaHt 
fiomc che «rano i:erii^il|i al. pòà^àiìt^ tQ^C. m pp(9 
leitlpo tlotabiliificiìc coniK^iiooit» ifiOQfl IKItnrrj^ 
<liGcnciIhuomiiii, e di Pame , alIe qu^U tacilmc* 
te prima della Tu^ conuerfiQoe jpiO^è J^^U h^Vff 

po si rattamente edificaci da^iuoi difcprf] ^ COtnc 
r^ià Ì!er4()Q ftaii d^U^ Tue attieni y cjbQCPQiS da ya 
«ppil(iera(fi|lit4re ^ moici 4i loro itiiiuranOia Yqfm 

c:hiafurtnadi viucre invna cotaimcntt iiuoiia | jp 

V^raracpte Chtidi^^^ da efli poi feUcirmcJe praif- 
v|ic4ta tìn- ftU^^qiro inqijfllofatt(»jja)i|0 dll^ 
-Scorpione:, ifquale giiarifce le rncdcfiroe piaghi? 

pnortali, che ha fatto. XcPanje cominciarono^ f 
4afciare le fuper^itàd«^ yèfiÀtltJeiV^fbc lii balli^ V 
il giupcht di caete f e firniliijofc pèrrlè^uitare gU ! 
jplercitijdi diuotionc f particolarmente ne'giorjpl 
ditea^^ €h^4èn^ilP94iberif ^ i^te.mf^dti«IÌ 

Si cominciaqa a parlare in Cauaghohe foto dei* 
Tvìq frequente 49'. Sacramenti dc.lia Confeffio^e^ 
rCoynmiinronc» doue priW »pm gelanti ba^ 
ftaua di frequentarli vna volta l'anno > mercé che 
il noftro Celare dando le vei^ ^lU i^cfi venti della , ^ ^ 
fua cantàl indiiiTé U Cmqì amia^ e moiti ^Itri p^rtU 
polari della Città ( li qqali andana alle volte a vi* 
lit^CC » qye Cifa loro ) ^ Qopfelfar fi y e 

^ a Com* 
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«Comitiunicarfì più (^kITo di quel che haueana per 
4o innanzi in coftume • Il che s*é poi continuato 
4*<Uora in qaiic II continua ancora al pra(ènte ad 
ik>nore,e gloria di Dio • L'ordinario foggetto de* 
"fuoi difcorfi erano le infinite pcrfcttioni di Diot 
la feliciti^ 9 il bene della virtà 9 l'infelictti t & il 
caft^'go "lei vitioile delirie del Pacadifo > e l'atò:o- 
citi de gli eterni tormenti. 

Hferuore^ còlqoale ordinariamente parlaua^ 
"era tale » che faccua conofccre all^occhio t efTere 
Vanima fua veramente immcrfa neirapprcniionc 
idi quelle cofei delie quali ci difcorreua p cflere ne« 
'ceftarioy che Hniorno calore del (uo cuore efala^ 
fe per la bQCCat per gli occhi, per le mani » e per li 
'moti del corpo 9 che gli aggiungeuano vna mara^ 
'ìriglmfa gratta^ aioiaodolo ancbramolto a godere 
gualche foHieuo in tale vehemenza di fpirito j 
Tali, ò fìmili attioni erano come li prep^iramé* 
Còki li quali difponeua a poco a poco Tanimia 
fua a riceuere più degnamente gh* Ordini Sacri, 
'le fuDCioni de' quali rifguardano in buona parte la 
f^lute del piroffimo . Hor fi come non eraneccf« 
•faria gran cofa per intenerirei! fip cuore > già at» 
<fai tenero per la fua docilità $ e diuotione incredi- 
• bile^ nel riceuere quefto SacramentOfvdendo dal- 
la bocca del Aio Vefcouo queHe diuine parole*: 

- jtccipiti Spiritu San(!tém,ycrsò tante lagrime in 

- quell' iftante|2k anco tutto il refto del giorno»che 
^ quelli i quaK in fuacompagaia riceuemo il mede» 

limo Sacramcaio aou fapendo la forza 9 che ha ti 

^ . u. fole 
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fole Dluino di liquefare i cuori di cera t fene Dur< 
lauaao aperumcnce • Olcre la ^alia lU quelle ce^ 
lefti parole f godè ancora affiua f. c CMiòlatioii» 
cosi len(ibiIt|C mouimenci si fanti per renderli de* 
gao.dVn si gran beneficio » cb' egli non poceuai 
affai ammirare robligaiìoacf aericoaofeerlaco^ 
raedeiideraua: confìdcrando poi la dignità Ec"»^ 
cle(ia(tica> come la più alta;» e grande del monda^ 
reftaua tutto ilordito ddiuo ardire • Si confidaua^ 
nondimeno nell'amore eccefl^ » che gli poi laot^ 
Gicsù Chriiloi da cui era (iato ifpirato a procu* 
rarUf & ìnteriormentcancoratanto piùrinnaniii^ 
mina conia (iia dolcemt e bontà f quanto mag«: 
gior materia di dubitare 9 c di temere gli dauala ^ > , 
fua debolezza humana • . i . > > ' 

Jl termincjde' cinque anni p de^ainJi fatbbinmo* :^ 
parlato di fopra > ne' quali egli goaeua tanti fira« \ r ^ 
ordinari fauori dciia I)iuina bontà t venne poco ; ; ' 
dopo a Bmt€ p come pure i lumi f e le iUuftrationiv^ j : ; 
<flerfie; le confolationi, gli a(falti f c dclittofì fen« ^i^<c)y'' 
timcnt)> eh' egli ordinariamente godeua neirani* 
ma lùa • Accadde ctd vna ft^l^àmi^^ im 
oratione f nel fine di cut fràh^MS^k « che gli 
furono riuclace^mtefe quelle parole deirBccietìa* 
ilico al cap. i. figlia mi0 i €b§t$ §ffpi ài firniii^ . 

Z0ntatÌM$ . Parole $ che chiaramente gif fcuopri«^ 
uano tutto%^itum^i|ato di Tua vita f molto coiiip^^ì 
formralla p^fUtttdl(à9^ ntali » che gli bifo-^^ 
^Ui^a fopporm;g ^ ^pme>ha&t^4 Ipuente la^ ' 
'^r.i ' ^ *" buona 
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buoni AìiqBiimi |>ro£tniQ4iì«aM«* <'f 
i N43!tii]Ì4>eròiia ciò IpaueilcatiipUntai attcdr^ 
lìll^lft batiedcii^olu ragioilc) anzi al còritràrùti 
^gh^alé dmii(a gtaitfliiiKl * pofttaché d'drdiìttjl:^ 
fio altrl>>aoil haue4 c^li in bòccd 9 che la pròtc Al 
lU* ioppoi?Ear€ iDòlcd di buona va^Iià tutte ìe tofe- 
perl'aisidifd^ ch^egli pomui 1 Gicàà Cltf illd ^ 
Filgli bene di gran gioiiameilto ThaUer fatto bud* 
OftpcoULiJone d'armi durante ^elia felice pace di 
€kt(\uc iiitfii I pèrche gli f uirdilO^ltìicilcò^eefààlrte * 
tieila gaem cddtinUi dì diuerfetentatiòni^ch^egli 
Coirle coii vn' indicibilcf& iiidiltolubilex:oft4ii<i 
ikstf e tèdiBlià Uititoii rìmdiieilte di fua viu. ìd mi 
(ótìo vera^citeÀee mòtte «oJee pcfifdilcd ili àiitttiifàM 
^ i combattimenti si érindì;^ quali furoiid li ludi^md 
wAiù pià Jfi cdnfide'rare li cdpéggid 1 é il Valof 
ed! quale gli ìli iu^^à fitM^M mu gcAtnAììà 

af4tité €Uinié furio UHt4èUm finfuéUi 
éUla quale refifìi vtnnfim anni intitti • 
' CiMttd fBi U fué pHmà M$ffà $ 4 



VNa.firaoi^ìniÉc'iatéiifetitdittdr^^^ . 
tuna ^ pcricolola al pari d'ógn* altra cc^ • 
mmddd fefgiii g««Èfa cdritintia per la fpàtid di ^ 
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aiMCdrf cosi cru4ciì f che tcnsa dubbio poUono 
cnettern irà le cofe i le quali non fi ponno €0114)4? 
Cole fpieg^re^ com'egli medefimo. ha deito^lòr 
ilMlr« Afcgno'che m sforzatoli ricomte alfe 
preghiere de* fuoi amiciy a i loro fanti lagrificjy al 
iàgno della Cróce $ ( ch'egli fouente fiiaceua fo? 
iX^dé P^ktìff ^ e dopo qtf^lchci tempo alle ìiuflie» 
rità| allo Audio continuo» e quafi giorno % e notte 
alle oraùoni t ch^^gli offerillfta^ldio perilm^ciuit 
4c* Santi t che da &nilt peno(c.te»UQOiit..enil» 
fiati trauagliatf : Nelle quali pregau:ilo con abf 
bondaiue dijagrìme a mandargli 40 luogo dMrnsI 
foriofo toi!mento rhidr«pi6a|la paralifìajalcpm^ 
ò otial li broglia altra infermità > anco la più grane 
del mondoiquale haurebb*egli tempre tDolionie^ 
»o ftimatO|che queir^nfoppiirtabjle m^iicloiMti 
( còtte a^fiioi pili cari diceua) haurcbbe eletto 
più tofto l'eiTere ogni gforno Icorticato *iuo • Il 
che però non t>ote egli ottennacirapn quindici 
MfcfHNFj^^ va'acquofa 
hidropifìa accompagnata da njolii affri dolori 
fion meno di qucUjMeniìbili .«Mali le lue ardenti 

- ^elitormeittfetei^^ 



moni ' ' 



Ne fù egli afflitto da qucfio folo tormciftOima,' 



ttt»li mail^ morte » non eflendo pofcia paffato. 
alcun giomo di Tua vita» in cui egli aon fo(fet6r« 
iiiettt4t»da<(ittal^l}e «ein» dolore, d nel corpo , è 
littrMinMi 4cwùd«* ^uaU^raao di&ùmmi a 
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ibppai^irli ) com* egli mcdclìmo dichiard partii 
colarmenrc poco prima di morire sforzato ^daU . 

iVbbidicnza . • . . . * ' 

Nel rcito il giorno in cui egli diflei» iba prin»- 
MelTa , che fii vna Domenica del mefed'Agofta 
dell'anno i ^82. ncl'a Chiefa Cauedralcf hauendo 

Jer affiltence D.Gto* Francefco l^rrtol di- coi ^ 
abbiamo parlato di fopra^ vi concorfe va nume* 
ro così grande di popolo » che U Chiefa benché» 
▼afta» non poceusi capirlo • Qjatitaai nttMo Sa^-* 
eerdote» ammirando egli TAugufto > e per parlare 
con S. Grifoftomo » lo fpauentofo mi Aero > che 
andana aceicbrareifà talmente fopratatto daalle* 
gre3za> e contentoi che in grande abbondansa gli 
vfciuano dagli occhi le lagrime » ancor eh* egli (i 
sforza (Te di trattenerle • 

' £gli accompagnò qufAa <liiiiaa aitrf#ne€iiiL» 

vna predica » chef kcc Io fte(fo giorno nella Chic* 
&iìe' Predicdtori *d*ordinc di MonHgnor Vefco« 
iioyaila quale tncenienne lutia la citcà } Imperoche 
li fiioi Concutadini tencuano per prodigio il vc^ 
dcrio in pulpito } molti de^ quali ftìmando la co« 
&afigittòimpoffibtU»tn'tigaardaal peco ftudioy 
ctempo,ch*hau a impiegato in prepararfi ad vna 
imprefa sì grande » diccuano : andate a vedere il 
Sìgnot.di Bus » cane predichi benè; attoniti ap« 
putocome i Giudei alta predicatiane di S/Pàolov 
^ Furono ben di parere , hauendolo vdito predi* 
care- canco dotta » e dìuoumeme t eh' egl»iE>lcit *it 

faperc > eh;: iuudS^potiHjn baucre hugsaflMMéme^ 

r ^ acqui* 



4 
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acquiftatOi potclfe ancora haucrc qualche cola di 
più, c che tale Icienra, come di quella del Beat^ 
Lorenzo Giuftiniano nella fua vita fi dice j non 
s'imparaua nelle fcuolc de gli huomini i ma ben si 
in quella deir eterna Sapienza, che volentieri fi . 
concede a gli humili ,e fi niega ordinariamente a 
quelli, che prcfumono qualche cofa del loro vano 
fapere.Ma fi come niuna cofa c impoffibilc à Dio^ 
cosi non fù impoflìbile alla più parte di €redcre> 
che Iddio medefi.no haueffc ammaeftrato qucfto ^ 
nuouo Predicatore, coma appunto fi dice hauer 
fatto a S. Antonio, e a S. Bernardo , li quali feri* 
za lettere humane rapiuano gli huomini con l^cc- 
cellenza de' loro facri difcorfi • 

Cominué 4 dire U (m fénté Miffdf & i 
frtdi^éti U pdrQld di Dh con frutta 
incn debili* Cdf.Té 

DEfiderando il Padfc Cefarcdl Viìife li dtìC 
principali affici) d'vQ* huomo'' confcifata 
affatto al feruitio di Oio^cioè lacontemplatlonci 
cFattiòne, preferifolutione d'affaticarfi da doue« 
ro per acquillar degnamente I*vna,e raltra*Qjaii« 
co al primo> molte perfone , che vi nono ancorat 
hanno teftàhcatOj che nd tempo f eh* egli dicetia 
la Santa Melfi ( perche la (uà cecità lo priud d{ 
quefto bene quattordici anni prima della lita^ 
morte ) lo cercauano òrdinariamente pct* rdi t^ta^ 
' COt^grandecraUfodiffamonc» che {Uafli^entl 

^ " 



9e riccueuano • La riucrenza eoo U quabWKK 
SMoqaiia tutte le pa(ol« jUjaagftUttioiie era oitì* 
«aente piè Angelica » che humana . Egli tì vdiua^ 

. g tur gran Jiflimi fofpiri il più dt lle volte,.* topr* 
4l tutto nella Coratminìonc, in fili fi feraiauaiii 
iDameu che aOiftcati fé ae potcuano facil» 
niente accorgere non lenza particolare ammira*» 
lione, poiché conofceuano cifer^os) fopriuiatù* 
ralc* AlcMpe volte fi é veduto piangere nel fiit».' 

, ^••f»/#* altre tutto immobile, & cistico « Il 
che haucodo incefo per rimediare» f fi fcuoteua 
confURlu ui4uftria, i^tteqa Ja puma de» piedi 
tw^pU terra, oucro co ntro l'Altare , oucrq cer- 
caua di far' altrui. oti con la maggior diligenza,' 
che gii foITe po (libile per meglio c«larc la fua có* 
nunioiiie difphito • . . . 

Confidcrando poiche.queÀo fagrificieiera il 
medefìmo io fpftanzatchc qaejlo della Cróce (el^ 
lendoil medefiinò Giesù Chtifto offerto per li 
ooftri peccati) lo celebraua col» qaell' ifteifo fen;» 
tioiento che haurebbe fatto, fe ibfle ftato prìQt<^ 
poero rvlcimp di tutti quelli, che d celebrò, onero 
crainai per celebrare . Quando ei cominciò a leg- 
gere la Sacra Scritturajne raccolfeìe più belle fcn- 
lenze^chetroud indiaerfilnogh;, con le qtialicór 
pofe in parte le Prediche, e Dottrine Chriftiane^i 
f ci hà lakiato, in vao ftile si naturale* ptt* • 
Iito, e diuotp, cheecci^nt» nMrauiglio£iaie9^«l« 
la Pies^iuijti cotorò,che^e4eggonp con attf tione. , 
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id tr^f ^ qiiàtt^d aaiii ^ amanct di coffitkìciàr a tare 

la gran t)otiriria ^ predicando qtìafi imte le Ùóm 
IncAiehé » è fèfté iiella Chiéfà Catcdraìc i oue gii 
èfàGàiidiiko) cbale hàbbiatiìòb àèsd di fclp^rài 
egli lo continuò con viìa tale fódezza » c fodisfàt- 
tiorìe di ciafchcdUiid i the he vi ue ancori al pire- 
fence'U oÉààKirià i còcile di édfai à^ÈMlcò nud Uà i| 6 
Aofl melici grati^^' che frUtcìioli* ^JoiifoKiià irU^ 
pulpito {ier far pómpa della fùa elóqtìcnza^ e dot- 
trina Vtìià folàttìeiite ) e puràmedcr per fcruitió di 
£)iò ^ e dei fuò pfòflmìò I Là fili cfteHòrè appa*. 
réza don portaua cori fc àlcurta forte d'atfc itacio- > 
he I betìche foflc éompòfta di ihodeftia^ e ^raiii^ 
ia } aiizi (ftr lo contrariò ttitti buihiie^ pia j t ¥tri-^- 
iiierìte Apóftólieii Tutte le (ue parole eràrio fà« 
tìiiliari^e còthmùnii mi pcrè proprief & atte à di*; 
fefcdìiderel'aiidor del faàtót thè ftiuàchiiitci dS^^ 
irò rariitiia fua I ì3aJl'aIiro canto egli le proriuri-! 
dina coli vn fuonodi grandiditnadiuòciotie^ c 

£6itth^ gratià^^aritfs^c efqùifléUÌ^ L'arii » Hj 
itìòdeflia i e 1 gefti del fud vòitdèc^ìeiitemeriéé 
érpritnciiario li purità $ ^ ÌiÌibeiiià4eÌ tltóCUòre ^ 
Ut inpremit^dettirfitoi^^ 
per tante iiic budiìe tìpericionil tié tìèÓihpcnXà j Oi : 
fiuofe ^ né appiàufd j a^ii piilbratiiofò di friittòf 

Ui attf òrehtfJ il ibtó tlltefeìfc» àlDU^é M^ r:^^ 

Ordiriariàrne^ntr tìicditaiia i fòggetti de* fuo( • 
temoni p^tàfi di ctìftipojrii i Òc haiiei béiìe fpéìTò - 
fòpri di 4ÌièAL4 nStiiefiaii UM dé Sàfiti ÀidHyl 
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con liqaali fi coniigliatiaclopof det che rcflaiià 

non men contento 9 che ftupctatto > e tmco mag*. 
gior mente » quanto trouaua e(fcre i Te Ili più dìf* 
ficilif e iaborioli # Con Taiuto deU*oratfoae capi« 
Od f padtpiù ofcTQri della Scrittura Santa > e gli 
cfplicaua poi con vna fcienta più tofto infufa>che . 
apprefa» di che grilleffi Teologi ne reftauano per . 
Io pio marauigliatié Ne' Sermoni, arrìud molte 
volte tant'oltre^che il popolo piangendo ad efcm« 
pio fuo ( poiciache egli hauca riceuutjn da Dio il 
dono delle lagrime») Si ientiua gridar miferi* 
cord) a per tutta la Chiefa. Di manicray che molti 
non ne volcuano ykitc prima d'cl&r li. dinotaci 
mente coofeffatt • ^ 

Vna certa periona della Tua vdienza tirandolo 
vn giorno per la velia nello fcendcre y& vfcir dal 
pulpito f lo pregò a volere i^ quel punto i Ae(fa 
afcoli^ire la ftia oonfeflionejs & egli facendolo 
iftanzache differiflei poiché fi fentiua tutto molle 
di fudore • Nò Padrcy ÌToggiunfe ella ; ciò s'hà da 
fare hor hora » aitanti che vi partiate di qui f alari-», 
menti non mi confeflTerò mai i e l*aftrinle fi fatta- 
mente f che tu sforzato di condefcendere alla fua. 
rìchiefta neli*ifteffolaogo gli alirtf che non haijc» 
nano cofa alcuna > <he aggrauafiela loroconfcie* 
zairaccompagnauanocon mille benedittioni fino 
ali' vfcire di Chiefa»£tlpià naufeanti Ja parola di. 
Dia> non poteuano fatiarfi di ftarload afcoitare « 
Di modo che concorreua la maggior parte a preo» 

dcre luogo d^e^ ò tcè bou aiianti la Predica i do» 
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po U quale non fi parlaua (|ttaii d'altra cofa du« 
mte U giorno» unto ogn'?nò rnftaaa U;gato dat« 
la gratia del Tuo parlare » e dal frutto che faceua 
continuatactience • 1 pià imelligcnti lentendo i 
iùoi difcorfì^ peftatiano come aftrattt f de iftu^iidi^ 
ti» unto erano acnmirabilij e potendo ' 

' SgU i*éiàtp4 im vdiH li €é9if$l^m$$ w$ gtm ' 

ffMtrnnà frm il titohdiS^Mir^ r ; 

« » • . / . * » 

On fapeaa ()aa(i il popéb di Cauaglionf, 
'i^ che cofa foffe dìuotione prima che il Sì. 

fuor Cefare sPappIicaffe airefercìcto dt prcdkarCi 
difcorfi d'Antonietta haucano ben fatto crollar 
inohi; ma ci vo!cua?naperfona di maggior cre>' 
'dito,iJc autcorìtà per gnadagoarb • Ond* egli per*» 
ieicionando ciò eh* ella non hauca che folamence 
sbozato, fece ciò shdegnamente di primo lancio^ 
che vn buon numero lafciò i graa?iti j » de* quali 
erano da lungo tempo imbranati» per efcrcitarfi 
-con tutto Tanimo nelle virtù contrarie» e s'appro* 
fiutarono non meno col fuo efempio nei ben fare 
di quello che poteflero hauer fi^uuto altre volte 
iòggctto perfodomezodirimuoucrfenc. Noa^ 
contentandoii egli d'infegnare in publico» volcua 
cttandio ammiacftrare particolarmente le cafe* 
che vifitaua qualche volta, né giamaiii fa cena» 
(he in compagnia di (|uakhc r^erando Sacer- 
dote 
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ìq faceiia tit maniera $ che $*^(iHci|rai|a non folq 
(lai pericqloiipa aocQra 4^1 fofpetco d'ogni malcj 

JBgli pai inwutanpmc s**ppjifp a4 Hm 
cp|fife(|ìoni ; Eiercipo tìc\ quale CI (ompiac!C)ii9 
fanto« che dall' ifte(To nrincipio fii) quali durante 
Ìl{ rcHQ della fiuym lane i|ji4M4.ft(it ^f{iett|gs i 
|>eniteiMba!h:{^fe (^^ ^ con là medetilpa p»^ 
ficnza #|>pi^pfo^ che potrebbe Jiaucrc^ra cacciato, 
re neir ait^ncjet^ di (ca)ia}icj:o viia fipra* Hage^ 
Pf\ rpfto gli pcf tei dciraplma si puri, e chiari , ^hg 
fedeua^ e fcuoprià^ coirauuicitiarfi'a qtìakhe per, 
fona cip f ^ire teneu» mi <^upre ^ e le^iiceua jberie 
Cp?(fp» (^liel ci« non ppWia libfeMiì^em^ (»B^rli di. 
l^pccafiiiarcptlinodoy e tcrmiinè si delicato > & aE. 
feltupfp i phe lo coftringcua imfnediaianiente 
èicrhi^rarrìi iWtp, In plix^ twtiaua pgnlvnp $ì 
fjpl^eiiieiitei'iche pareua ancor piiì dolce in queii^ 
fiintipne^ che npn era nell'altre i che prauicaua^ 
tifiche fpifc dVn' hlimpr {omffmOfC bepigfip m 
tutte le file cpfevPiceua gncoripeffe rpUr^che oé 
bifogna^a ^ggrauare il pcfo , che Npftrp Signore 
ci h»M?j» r^fef p§ì lejfgierp , iSt in fa^ti fc j fupi pp- 
fiitenri ?ei|ii]|^oo cqntrili ^Ih cotife^ione , d^m 
Ipro legicriflicne penitente ^ apcpr chccolpeuolf 
i^i jgr^O ppf»«.e M» fe altriroci»it e fep^a contri- 
tiODC I e p^niiipcmo ì il fht cpnpiceii» bcfii^mo 
in niirarli folatncnte , gli caricala ii qu^drqplicaH 
«blighi^ in fodi^attipoe 4^11^ iQfO. Cpip^ f ^^^^S* 



L iyui^ed by GoogI( 



s F c 0 3^ d o; 7& 

chefofTero debolidìme^ cLggieriofFcfe. Co(% 
ctie faCLua folaoìeiue per huoiiliargli » e fargli un 
trare nella conofceaza di ior medelimi • 

Hora confiderado rvtilicà ^ che fi raccoglie nel- 
rvnionc dello fpirio > c carica di mohi , oltre alle 
altre fpirituali adunante f eh* egli banca di già fac« 
tCf volle fondare lotto il titolo di S. Bernardo vni 
Comp-'gnia di Canonici^e Béneficiau della Chie« 
fa Cacedra'ep e di molte ahrc diuotc pcrfone della 
citta f che fu come l'ombra della fiia futura Con* 
gregatione . Egli ne fu creato il primo Rettore y 
feguicando la Bolla dell^ercction? coccifa da Gre- 
gorio XIIL di felice m^rmona, la qu ile contiene 
iTi^te belle Indulgenze, Durante Tanno del fuo 
Rettorato, e gran tempo dopo continuò di farcini 
li difcorlì, & cfortation' con lama dótir na,(j pfó* 
tà, checiafcb.'duno reftaua commolfo/ Non (o« 
lo rgitamminiftraua loro lecofe fpirttuaH , mi^ 
colle fue fante iftruttioni ne forniua vna difpenU 
lieccffaria per il fuo intiero ftabiliojiento p • 

E perche tcmcuaIadittruttione,e rouinadi tal 
Compagnia nella fua affeitza , la munì di re^olej 
ch'egli ftelTo compofe if tifato dallo fpirito di 
Dio y e li portò fempre in qucfta fant' opera eoa 
vn* eftrcma carità > cliberalità, tanto hauea egli 
defiderio,ferucndo a Dio , d'aiutare cjulUì che gli 
erano si ftrettamenic «onjiuaci diprofcflioaC|C 
' di fonìiglianza • ^ . 
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^^bia«d«M4 U fué eafa per tUrfi più Uhtréfii 
■ mtitt* éttd iéiitempUtiont > 4Ss .mtr» ' 



H Or con» che il p.Cefaie (che non «toro 
deQderaua» clie d'arrìiure alto perfeuioaeib 
che s'era^propoflod'acquiflare) fi mifein pea- 
fiero» che l'hoQore, & of«qoio»cbe gii era porta>> 
t9.ili^(ìi fila k feffieroiioii mM^coatran alla fua 
profopda hureilti» di quel che foffe l'abbondanzii 
idelU ?auola alia fua folvif tà » ò per dir meglio alla, 
|ii»«iiQertt|i » ar<4oife 4lrit faTfen9»pcf yiyre 
da Anacoreta appartato dalle genti , e per polere 
<«» raigg><» liberti eCerciurli nella falutf ;del 

p|oflùll0#- . • : . - ^r- ^ 

Non vrd per& dall«cir«l per trasferiru nn* d^ 
lérti > e luoghi folitari , ( forle da celefte diuieto 
ritenuto «..(Conforme a quello, che.gii accadde,» 
$, HeaÈaro oltremodo, defider^oi^ della folitudt- 
fie ) ma prefe alloggio in voa danza dclChioflro 
.«lelii» Chiefo Catedrale iiconodiflFmo > e di catttu' 
.mn in maniera che uè meno il g-orno fi £i tr9* 
Vaua l 'ingrclTo » & in tal luogo ei viffeda Eremita 
traanni ìati ri,Iaroctàdd qual tempo fe la pafsd 
Coletto , e.l'«Itfarip.coin«a^i*di. I>on™»»¥> 
ilio buon' amico. Neireflo tanto più accompa* 



jniato da «li Angioli quanto «'era più volontaria- 

P * P « j: r»:-. «Jj famj^ 
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: Non fcppe però far tanto, che non fofle fo* 
. uente vintatoda molte honorate perfonc della_j 
citta , ma haucndo conofciulo , che ciò gli era di 
gran diftrattionc , lì riloUc di sbrigarfcne . II che 
taccila dair ittcffo ingrcllo loro , ma però con la* 
le accortezza , che in vece eh' eghno rcftaffero 
malcontenti (eHendofi accorti della liia inien- 
tione) rimaneuano al contrario edificati , e fo- 
disfatci. Ccrcaiiaperò la compagnia deirHere- 
mira,c de* Padri Capuccini, che paffauano per Ca- 
iiaglionc, doiic non haucano per anco alcun* ho- 
Ipitio , e quali li conduceua alla (ua flanza, e con 
grandiffima tenerezza > e carila gli accarezzaua* 
•be quale heduno gli parlaua di ncgotij profani , e 
iccolari, egli tagliaua fubito il dilcorfo con qual- 
che diucrfìone quali inlenfibile , e faccua paffag- 
gio ad altre , tutte fante , e celefti ferucndoli a tal* 
•effetto di qualche auttorità della Scrittura Sacralo 
efempio de' Santi, ouero di qualche diuota confi^ 
dcratione della Padjone totalmente propria,con- 
uertendo non meno deftra, che gratamente le di- 
ftrattioni mondane in diuoti , e pjj trattenimenti . 
Ogn* altro diicorfo che di Dio , òdi cofecheci 
conducono a Dio gli era parimente oltre modo 
importuno, e faftidiofo 

I (uoi parcnti,òc amici, che fotco vna buona in- 
tendone haiieano delìderi cattiui,c perniciofì per 
lui 9 non tralafciarono qual /ì voglia cofa , per ri- , 
. muoucrio da quell'auflera ritiratezza 3 rapprcìcn- ' 
Undogli fpcHo, che il rigore, col qual viucua nel- 

F la 
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bfuapixipetaca£i5 ma {aoMiajciiefeiiidgglofe t 

chi doueua mutar apinionc ^ altrimeDd non fareb* 
bevilfutapittdi quiodici giorni intieri ia quella 

frotUr ftMicialMftfGomi^dfiaaecArefiMm 
debole 9 e delicaia. Et egli era per lo contrario 
altrimeme ilptrato da Dio ; e conofcendo beniO. 
fiitiOyclie in iìmilideltberactoni non d (bnqi |iià; 
cattim<»)«%UendifomtgIiantiper4btte » proctii- 
laiu di fpedirfene > per menare vna vita con piena 
ltbeflà|.dicuiiapc€C€dca(e9 che dacoftoro gli 
, vctttoarappciefealaca» noiicra ( beacèe auftem .). 
che come vn' ombra ^ od vn' imagine • Sbrigata 
Adla loro importunità^noa fi contentò già di rad* 
doppiaw ^Ua piecedeate auftcritàtcte gli fa^ 
cena tanto grande j ansi volfe ancora maggior» 
mente accctfcerla^rendendofi da queli' bora tanto 
«Ipro nemico <lel filo cof^iOt quanto ne eraAatg^ 
«lire vòbe adalàtore. I filoi ftud j t le fue orati o?* 
ni 9 econtemplationi furono molto più frequenti 
che per i'aaanti | poiché c^ana di toglijsre al filo 
ripofi>^ la maggior pane dwa notte peratcasdet»*» 
x\ • Ogni giorno recitaua le Liunie maggiori»dt* 
giunaoa in pane > & acqua li Venerdì olleruaua 
ne' Mercordj^ e&U>baif •qiiareiMia^ pottana gì or» 
no 9 e notte il cilicio , e non contento di fe ftefToy 
cccitaua ancora moit' altri a fare il limilo « Per lo 
chele poteua h^fuere qualcfa* hora di rìcreatfone 
nelle fuecontinueoccupationijl'impìegauain fa- 
re cilic j, e poi ne regalaua qualciieduaO|| (e cono« 
-fireàa» che ic ae Toleffe feruiic • 
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. Alcuni meli dopo cjuefla ritirata ilafcìandoda 
parte il cilicio come troppo dolce y s'armò a guifa 
d^vn* altro S.Guglielmo d'vna camifcia di maglia, 
la quale portaua come lui giorno , e notte fopra le 
carni nude. Ma jcr cagione dell* ccccflìuo fred- 
do y che fopportò nell'Inuerno , fu coftretio a la» 
(ciarla dopo quattro, ò cinque meli,ii: a ripigliare 
il fuo folito cilicio . Faecua ancor ogni fera la di- 
fciplina, dormiuasiivn Ietto, che conlifteuain 
V41 poco di paglia gittata per terra , e non haucua 
cbevna ben cattiua coperta. L'aulìcrita deMuo 
vitto ordinario, la pouertà delle fue malteritie, e 
la limplicità del fuo vettito erano giunte a tal tor- 
ma rigorofa di penitenza- Della quale con lutto 
ciò non era ancora contento , ne fodisfatio, pol- 
che la refe molto più auftera qualche tempo dp- 
po,hauendo letto il compcdio della vita di S. Car- 
lo, che il dinoto Alellandro Canigiam Arciuefco- 
uod'Aix gli mandò, l'aufterità di cui li propofc 
d'imitare , come vedremo pia a ballo j non mifu- 
rando già le fue opere col braccio delle fue forze, 
ma con quello d^l grande Iddio, che può tutto, là 
doue noi nulla podiamo ^ 

Diuerfi ifercitij di dittotiom del P.C$faY$. 

Cap. Fin. 

MEntrc il buon P. Ccfarc dimorò in quefta 
loliiudine , pratticò varj eferciti j di diuo* 
npnppcr fahre nella più alta noiiiia f he poteffe 

f * ' ha« 
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Kiliuerc della grandezza di Dio>deI niente di fe me« 
defmof e dell' horrore , e malitia de' (uoi peccati • 

E per Mad«»gUocclri 4dl'«iiiima pià peifpica- 

ci f non pàfsd giammai alcun giorno che non fa- • 
cefle due efami di cofcienza ^ ouero più tofto va - 
Cùhóàm tifarne tCQttftflii^^ fuò Pa* * 

dre Sprritualei come haurebbe fatto coiriftelso 
Angelo fuoOiftode ^ prima di celebrare > fenza 
ttftfiOir gf^imoiai ne purè rtì ^òHitt » almeno nel- 
tempo f%faeftelceinOtia|;lk>ìit; poiché in Aui^ 
gnone lo £iccaa folameate due ^ ótre volte la fet^ 
fimanà*'- "* - • - • - • " 

' Purificò egli dii^'iiiamerèt inalMtià fl Uw 
fpirito nelle Tue contemplationi fopra tutte le co- 
le create y Se iui conlìderando rinfìnicà delle per* 
fettioni di Oio^ vedetii tdtt- ikeA^ come vn'òm*' 
dra i che fuanifce in vn momento • Tutti i CHoìri 
de gli Angeli.e tutti gir ordini de* Spiriti Bcati^atf^ 
21 tuie le^crieatiire dtell'miuerfo gii par^uanoco^ 
me tnabbfflbté , ftiiM coAfìifione {>erò y in quella 
cambile immenfità di Dio ^ appunto com* è vn^ 
mofciolino ne gì) fpado&<Jàntipi dell' aria » ouero 
come f piccioliflimt pefti «elltt gfranvafiità^eU 
l'Oceano - Pofcia delccndeua al niente, di cui era 
compQ^non potendo y abbaglia^p.da va si ^klto 
fplendore, trouarfi poi fra le coTe create • 

Quindi paffaua alla conlideratione dcirinefpli* 
cabile audacia^ con cui hauea egli ha auto ardimi « 
lodi cofpirai'e > mediante i Tuoi {beccati , contro i 
finti , fic irrcuocabili commandi di quefta Maeftà 

i f infi- 
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infinita. E pcrtaleconlìdcrationc diueniiuegU 
così vergognofo, e confufo,che hon ofando d'al- 
zar gli occhi al Cielo , ftaua proftefo colla faccia 
verlo la terra, fofpirando, piangendo ^ e come la- 
cerando le proprie vifcere per dolore nell'appre- 
henfionc delle cofe, ch'ei hauca veduto, tanto 
nVra l'anima fiia commofsa, & opprefsa . Infom- 
itjas'afFaticaiia con tanta cura, & ardore in ben 
conofcerl), per piacere a Dio , quanto hauea altre 
volte procurato di conofcere tutto il refto per 
gradire,e piacere a qualche miferabile,e vile crea- 

Impiegando dunque il fuo bello Cpifito invn 
affare di tanta importanza, non fi irouaua angolo 
nclr anima fua , che non ci concorrefse , ne c*era 
apertura, debolezza , altcratione , ò paflìonc, che ^ 
non fi sforzafse di conofcere a quefto effetto ; 
Vilìtaio in quefta maniera Tinterno cercaua Ipcf- 
lo neircfterno con vna inuentione affatto nuoua 
di quafi affatto annientarfì . Non potendo pro- 
cacciarli effettiuamcnte la morte per non contra* 
riare al diuino precetto , moriua in figura , e per 
rapprefcntatione. Ecco il modo, che ofseruaua. 
Volendo coricarli , mettcuaa cantocdel capezalc 
del letto il vafo dall'acqua fama col faò afperfo- 
' rio fopra vn fcabello, e da* piedi lì pancua la fua 
lampada accefa fopra vn' altro,c poi inuoltandoff 
nella fua copcrta,s'accomodaua al meglio che po- 
tcua il Crocififso tra le mani , e recitaua qualche 
orationC) come fc tofse flato per rendere l'anima 

E 3 lua 
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fita m quell* iftefs' hora al Creatore p per riceaere' 
ictmat c fioal (amtux % £ menve ch^ (è ne fta^* 
uaiivc|ueaa vma confidcfactoìie ^ prefo dal rdn-^^ 
nodormìua alcune hore^ e pofcia fucgliandofV 
come ie ioi\c m effetto per graxia Ipeltale vfciCQ^ 
da gli aioiiffi iftferiialif.d del Purgatorio > cteRbcra-» 
ua di fare per raucnire vna vita si perfetta > come 
to&t realmenu fcaoipaco da Quelle medelime 
|riict.che fi fo£&cmo in qaei hiògm • 

Egli banca ogni (itnile inuemione per ben ra{3i 
prerentarit alia mente i noiiiffimi deU*huo.mo 9 c 
Ipecialmcnte il Giudicio 9 erinfcmo > con incea^ 
tìone di pc^iirmr «{oattto prima tUar verai e perfet^» 
ta comrittione de* dioi peccati y e di coreggcre 
OÒ cnaggioce-ardore le fue imperfetcioniic diteiti ; 

Fece ancora delle Cooécflioiiì ad imicaskwr di 
quelle di S» Agofiino » fcnza efprimere in eflc il 
numcro^iieie circo ftaftxe de' peccati» eh' egli ha* 
ota coiMiBf come è Moeflbrio nella Confcffiontf 
Sacra^étalci narrando folam ente i vitiji che l^ha-» 
ucaao uranneggiato nella fua gioiiemà « Faceua* 
eriandio ccrit leale ammicabtli di fiiij^ e df ntìài 
mediante le quali (aliua allaconofcenza di fe ftef» 
(o 9 non tanta colia fpeculatione % e diicorfo > ap« 
partfiModa^puramente ali* intelletti 9 quanto con 
vn* amore#irdeiitf ffimo, e aelo incredibrieych* ha^ 
uea di fua falute, eh' c naturalmente inuentiuo • 
^ Recitando la Coronaifeinpre andaua meditanti 
do hora i principali mìfteri della noftra §càtf ìx^^ 
ra le principali atdoai della vita di Nofira Ssgnon 
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rcy pofcta i dolori ^ e crudeltà infoportabili della 
fua morte t e padione » pofcia l^opere f e trauxgli 
ddla vità della ficatiffiaM Vergine • pofcia la ne^ 
oeffità delle nttà^ e ftaalmeottf i. iicmflÌBH> del* 
. rhuomo • Tutte le quali cote egli confìdcraua 
con taQte> e varie iòrti di riuereiua» chefxiiiMiaU 
giorni iotieri: in cpe^lai ìbrnta<di Oraóooe^ e fem«« 
pre cop gtaa icptimcnto ^ e guilo marauigliofQ 
di diuotkine* 

ConfpooeAa.ancora belliflimì dialoghi 4eU^if> 
nimaconDioy e deli' iftcfs' anima col corpo >^ e 
nella meditatione de' pa(]j della Sacra Scrittura fi 
• fermaua fopra cialcbediioa virtùie fopsa ^khe* 
dim victOfC racco^ iena dallVno il bcne> e dall*àl* 
tro i maìif e le pene • Gli efercitij > eh' ci pra^tica- 
ua per bea meditare la:yt8ffioiie> .wr<b la quale 
haoM viia gradìffima teoerB2»^éranaafimoder 
gni d'anlmirattone • £gli hauea facto certe Liu^ 
iiie di vtendquatcraSaanìi def f{|iaii «ra più porti** 
colamitnte dttioto ^ perbr vesdipsaacD^bore dd 
giorno naturaie^framezate d'altri tanti periodi ca» 
uati dalla pa(fioaC|Corrilpondenti molto a-propo* 
(ito alle pencyche Giesù Chnftolofirim ciafche» 
duna delle medef^ne ventiquattro bore • Di piit 
bauca fatto vn compoiìo generale ditutti gli atti 
vitioli^ e? ircMli diamctralaieme oppdfti. Fmàlm . 
mete hmcs^ aoiii}>il^o molti roarauigliofi dìfcor(i 
fopra li Càntico de' Cantici • 
Applicando (ì alla lettione dellaSacra Scriltu* 

ra;^ ne tM^ohb^àiumkJ^k^fmsaM deife ^laK 
* F 4 com- 
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rómpofé con incredibile giudicio tré lunghe ora«^ - 
tioni in forma di Centone > ma si canto a propotì» 
to connciie > c leguice > che parcuano clfcrc fiate 
Citiate da ira' i^Httìa luogo ^ ancorché da diuerfi' 
foflero ttate prefe. Cofa che congiunta alla pron-/ . 
ta applicationc delle auttorità della medclicna Sa« 
<n Scrittura fo^va ogni forte di diicorfo i che A 
pòtefle porre in campo, daua bene a diuederc^ 
ch*egli hauea tmto quefio libro di Dio nella men-? 
lc«: Ma qii^J[^ |)iù cbiaramsme Taateotica sìé 
irii i^ÉflimÉé m f che compofe 9 oue fo« 

no fcritti tutti i nomi de' Santi , de* quali la Ghie** 
fa fa mentirne » diuili in felfanta tre daffi $ i quali 
prègaua per alcretatidiuerfi itati d*haoinini f oue« 
ro cofe neceifari jilime alla lor falute in fe (sanca 
Ire diuerfc voice • La torma del libro c tale • 

Contiene feiisanta tré carte» in cima di ciafcuna 
delinquali ^Tcritto per chi> e perche egli pregaua^ 
poi fono pofte per ordine dodici belle fentenze 
Jioue della Scrittura Sacra > e tre de' Santi Padri» 
''molto a proposto pofte nel Ane di tali preghiere; 
ài modo che la cofa genera marauiglia a vederla • 
^Poi nella margine fono fcritti dodtci Santi prcfi 
idalli dodici mefi dell'anno > U viu de' quali corri^ 
fponde propriamente alle fentenze della carta 9 
.onero alla^conditione delle pcrfone p ò alla cofa 
^ipercuìli p^ega« Faceua medeiìmamente palagi» 
caccie)giardmi> e monìfterj allegorici fopra la di» 
uotionci e pratticaua molte altre cofe pie^con vna 

«tnduftria aqa meno ammirabiicj che ian ta . 
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Tutti quelli efercui j turono tanti gradini , per t 
quali montò ad vna sì aIracognitiuac>e lume Ipi-- 
rituale y che Tan ima fua continuamente ìlluftrata^' 
e dal lume dVn' eccellente gratia habituata> e da 
moke attuali , poteua facilmente vedere lino 1 più 
piccioli atomi delle fue inipertcttioni naturali y e 
morali . Nen voglio già affermare,che ciò faccf» 
fe in quefta feconda folitudine 1 poiché parte ne 
fece nel fuo primo ri tiramento nella cafa paterna^ 
parte nella ftanza del Vefcouato> c parte nell'Her 
xemitorio di S. Giacomo > di cui parlaremo più i 
bafso, che furono come le tré vie > e gradi di puf^ 
gatione> illuminatione» & vnione y de' quali li fer« 
uiua per falire alla perfettione y a cui si felicemen- 
te poi giùfe a gloria di Dio> vtihtà della fua Chic- 
fa, e fua propria falutc . 

/ 

Lilcaritatiui trauagUy che p piglia per la fn* / ' 
l^tt Jpiritualt y € corporale de g^^in'^ [[' 

fermi* Cap^lX. ^1 

.. - / - 

TAnti rigorofi trattamenti corporali > e tanti ' ^: :\ ^ 
peno(ì efercitij di pietà > che il noftro Ce- V' - 
fare pratticaua ordinariamente congiunti colle 
frequenti vi(ite de gì' infermi, che cominciò a fa- 
re quali fubitOf che fù tornato da' (uoi ftudj a Ca- 
uaglione, gli cagionarono finalmente afpridimi 
dol ori ; pokiache per fuggire la fìima , e lode de 
gli huomìni in quefio caruatcuole cfercitio v'nn* 
piegaua buona parte djella notte ^ per lo che ca* 
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|pMàdaiiiiDiiòabile.aIla lisa vifta» eaiaggkire 
oltaftia fanikà* Egli difcacciaua poicia sì vnìuer*^ 
fàle^ e perfettamente la malinconia f He impaticn*^ 
aa dal coorede' fiioi aqiatalati io qocfte iniitè>ctKr> 
gli lafcìattaéocalmeiicecoiifolati f e fodi$£u»tciNi 
to quel giorno f nel quale gii hauede (olatnenco; 

S buttò vedore>tanto era d'af{>etc» grato a ciafchc^ 
onoi^ Kongliibaflatia-tìmìianMicec^efom 
creare» e ^efuirli con grandiffima carità ^ma fe era-- 
no pouedf prouedcuae loco ancora di tutto ciòy^bQ 
%^S^iMiS&gmo^ Il fphs^gU aéquiaò yficre^' 
4ilO t^dè^lbpra di effi»^ che non ardiuano più ricii« 
fare alQuiia di quellécofej eh' egli da efsi chiedeua 
pcr4>eae^e felucelemv Li due efempjyche fegoo* 
Uè larMno lEìedc a ciò y che hò detto. £cco il 
primo* 

Trpuauali vn certo infermo in Cauaglione , il 
qMW^is)àiiattii«fikH«tii#mf^ fbpraprcfo da 
tale^c si fatto terrore » che nò v era alcuno de* fuoi 
parcoti^ne altr^pcrfona dellacttt? » che lì mando 
a^ercare per leuargh'elo» che potelfè fodisfarlo» e 
liberarlo dalie fue confulioni • Ma in arriuando il 
P. Cefarei rcftó talmente giocondo» e rimeflo^b* 
lamente in vederlo » che gii afiifiemi lì mirauano 
Tvn Taltro per iftuporci e marauiglia, e fcitipre fi 
mantenne eon quella tranquillità d'animo lino al. 
la morte • D^onde impariamo » che tatti gli sforzi 
dell'eloqueoM nòn fiuino giammai laiifa impref» * 
, fione ne' cuori » quanto i dolci incanti delle buo^ 
oe9tlioni>evirtil« 

- Ecco 

m 
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ECCO il fecondo . La Signora Maddalau Ai 
Chaffain hà detto fpeflc fiate , che non elfcndofi 
giammai volata confeffare durante vna lunga ma- 
latia, eh* ella hebbe, ancorché toTc abbandonata 
dai Medici, ancor ch'ella ne folfe molte volte 
iftantcmente pregata da* fuoi amici , nondimeno 
a rifoUe , sforzata dalle dolci peifualìoni del 
Padre Celare, mediante la certezza che le diede 
d'vna vicina fànità , quale proud fubito , che 
hebbc nccuuto il Santiflimo Sacramcnto,alla qual 
tiintione (ì trouò il Padre, portando ancor'egH 
vna torcia in accompagnandolo . £ reftò tafmeni 
te confolato per la conucrfione di t|ue!l'anima^ 
che per qual fi voglia rclìitéza, che (ì ta€e(TG,rtoiÌ 
puote nondimeno ritenere le lagrime ♦ -* 
l e fuc vigilie congiunte alle fuc lagrime ordi- 
nane, alle dUcipline, & alle altre auftcritd con«v 
tmuarono si lungo tempo , che i fuoi occhi diucn* 
nero roffi per vna infiamroatione , & humoro 
mordaccdacui fù pofcia (òmmamente afflitto, e 
trauaghato . Ma come eh' egli non defìdera:ua al- 
tro, che di patire per amor di Dio, non volle gii- 
mai afcoliare i confegli , che gli erano dati , met. 
tendogh in conlìdcratione , che quelle vig.lic gli 
cagionarebbono indubitatamente l'inticfa perdi* 
ta della fua viaa. Dall'altra parte il Demonid 
fremendo di rabbia contro di lui , e tanto pid 
quanto il vedeua crefcerc «ella fua cariti. Edi gii 
non potendo più fofFrirdgli affronti * ch'egli r^- 
ccucua in tali vifitc, che dalie mani gli coglicuano 

d'or- . 



I 
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d'ordinario la caccia delle iue fiere 9 non ceffaua 
di tentarlo in diuerfe maniere • 

,;J)À filiammi trinci fio » e /fm éUa riforma 
4il Monifiiro dello Momicho di C4- 
uagliono • Caf» X. 

NEI me defimo tempo incirca ei fùdiuiaatne* 
te ìfpirato d'intraprendere la riforma delle 
Monache di Cauaglione 1 ma tutti gii sforzi > che 
^ece Per allora furono gittati al vento • Di modo 
elle dopo molti trattagli f e fatiche foiferte in va» 
no in quefia itpprefa gli bifognò^come fì fuol di- 
ire» ripigliar fiato > e differir quefto affare a qual« 
che più commoda» e fauoreuole occafione • 

I/indiuotionci & infolenza» che gli Heretici » e 
le guerre ciuili haueano cagionato in Franciaicra* 
no così generali^ e fparfe per tutto » che fino certi 
ordinidiKeligiofi n'erano fozzainente imbratta» 
ti • Né (i pariaua però di virtù» ne di diuotione in 
Cauaglione ^ fuor che fra quelli y che il Padre Ce« 
Caie hauea di già guadagnato col zelo dc^ fuoi fan* 
ti difcorfì . La cecità di moltiyche nafceua da quel» 
la faliTaaredenza > la quale haMea in quei tempi pi« 
gliato piedci cioè > che baft aua d*eflere Cattolico 
folamente di nome fra tanti Heretici > i quali leua- ^ 
nano alloraogni ve Aigio di fede Cattolica > haue» 
ua generato vn tale inganno ne gli animi della 1 
maggior parte>che farebbe flato più facile a cooi» I 
ucrtire diecj Heretici da' loro.arori alia fcde>c he. 

Vtt 



* « 
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vn cattluo Cattolico della tede morta alla viua 
deiropere buone , anzi quattro volte tanti infede- 
li : Conforme a quello, che d ordinario fi dice • 
Che fi fena più attorno vn mt\o paTjLO^chcfi ftimi 
fatilo , che attorno vno , il quale fia affatto fiolto , 
poiché quelli fi gira come fi vuole, la doue quella 
non vuol riceuere il confcglio, ne il parere d'alcu- 
no . Et in fatti fi e fpelfc fiate notato efl'ere più 
facile il conuertire vn gran peccatore palefe , che 
quello , il quale fi cuoprc tuttauia con qualche ap- 
parenza di virtù . E piaceife a Dio, eh* yn tale in- 
ganno non regnaffe ancor* al prcfentc in capo di 
vn gran numero di perfone • 

Poco dopo accade, ch'egli fcccvn viaggio a 
Brignola, e nel ritorno paffando per la città d*Aix- 
andò a viliiare il dinoto Aleflandro Canigiani-ji^ 
Arciuefcouo di quella Città , fedele, & efattiffimo: 
imitatore di S.Carlo Borromeo, tanto nella fua 
vitapriuaia, quanto nel góuerno della fua greg- 
gia . Quel buon Prelato lo riccuè come perfona, 
di cui hauea vdito parlare con ammiratione , e 16 
ritenne qualche giorno appreffo di fe , non tanta 
per pafcerlì della dolcezza , e fantiià de' fuoi dim 
fcorli , quanto per raccontargli ciò , che poteua 
liauer veduto delle attioni,c portariìenii di S.Car- 
lo nello fpario ci*alcuni anni , ne* quali era flato 
preliola Ina periona. Il che il buon Padre defi- 
deraua in eftiemo di fapere , poiché intendcua 
d'allora voler imitare quefto gran Sato, nella llef-« 
fa maniera , eh' egli faceua • 

Hot 4 



hora lubitojcfac intete, che Ottrriiu 'ddls- 
Crpce, aocorgi9vwe Ce ntildonna t pofcuir, 
itìmiffiiiia AbbffiMìa loiigo tempo di quel Mo« 
nittpro ) er^ giunta a Cauaglione per farli R«U* • 
«ofa , ti rifolfc4i fWfliw (icm.4« Mo9(ìgBor ^ 
Ar^ciw fcouo , e per oilnierU più facilmente gli 
diA^ elfere ^rrjuata a CawagUone vaa Signor*/ 
«li^ndata da Difii.m viiùtmH il Moi)fft«ro di- 
qiKMa^ì fhqmUcH di grandiffinM neceflStà^ 
cV egli 4fldafce a cpnfirmare nella (uà buona ri- 
(bly<ÌQ9e:f y«4ciKÌP;di già .a>!i ifpif^^p^ftfctica 
tmitt SÌÒiUìÌM m fflflH» da poi 4 iWf Mcmup a Cgu 
uaglfone, anco prima, d'andare a cala fua ( tantoy 
ttà in lui grand? il «elo di quella fant'opera }^*m- 

mò di dritto Mpniii«f Q 4oii'>era^itcriiiat 
qoalc haiieiido«otiaca;i Signora le difse » (landa 
ancora in Ah feppi il vpflro arriuo in queAa cit^ 
Ca^ e me ne fonQ.inimedìj|tamencé vei^Mto per 
derai« Jlvolbfo hal^iónQn xiiaMftra già che voi 
Ijabbiaie intentione di farui Religiofa • Tutta* 

uolta^fi come hau^ltt.^atco volentieri .iQoncggic^ 
dik vanità 4, fyttct^ pariménii <i' iareie.iiioko 
più alla verità « Conofco beniÓìmo f che hauretc 
^andiflTime difficoltà /.Ma jo£Q4i iguàper fe^ons^ 
dafni co» m^iljms^ tiismi^ • MèiUo^ignore n 
hà chiamato firer foppprtare y e patir molto , e ren^ 
dcre il voflro nome vn vero emWcwA dplla vo- ' 
Éiatvica • Io veglio bene 9 Monfigttore ( rifpofe 
Gataerioa ) fm|>ofsibtlf » eh* io vina inque* 

fto Mp»ilUrp| ppichip la i&id wKntiqni^ non è d» 
5 u . tu* 
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entrare in vna caia, che non lìa ritormata,contor- 
me a quello, che Dio mi ha fatto conofcere • E 
quando benecireftafsi t non faria per longo tcai- ^ 
po I poiché il mio fpirito i e modo di viucre non 
piace a qiiefte Religiofe. Il che c caufa, ch'io 
fono già in procinto di leuarmene^perche Dio da 
me richiede ( fe ben m'aueggio ) qualche cofa 
maggiore . Hor bafta > voglio > foggiunfe il Pa- 
dre, che voi rcftiaie • Io ve lo commandos come 
da parte di Dio, e quel eh* è più,di fare tutto quel- 
lo , che vi dirò , lafciando andare il refto , ehe vi 
potreftc imaginare, ò volere . E' verifsimo che 
voi (opportarcte molto, ma fate buon cuore, poi- 
che Dio vi darà gratia di fuperare , e di vincere il 
tutto . lo vi terrò buona compagnia ne* voftri 
trauagli , e non ne voglio hauere minor parte di 
cjud che voi haurete, afsicurandoui , che per que- 
Ita caufa mi bifognerà quanto prima lafciar la 
città • Cattcrina alcoltaua ben sì il Padre Cefare, 
ma non però con intentione di efcguircciò, che 
le diccua , perche fe ne voleua andare a S. Chiara 
d*Auignone fin tanto che trouandolì ella inora- 
tione qualche giorno dopoi , intefe vna voce, che 
ordinolle di far tutto quello,chc il P. Cefare le di- 
rebbe, con queft c parole • Fa tutto ciò, che il mio 
ftruo Cifare ti dirày € Ufci4 quello fcrupoh y che 
tanto ti affiige • Illuminata dunque da quella ri- 
uclatione , fece rifolutione di trionfar di fe ftcfsa 
in quello fuodeliderio , c'haucad'vfcire , per dar 
principio ali* opera, che Dio voleua fare mediana 
te il fuo miniftcrio • Hor 



s 
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fior quando il Demonio conobbe, j che il dife-ì 
gno d^l Padre haurebbe aperto la ftradaalla rn 
fonha liimok' altre fooiigliand cofe fcomehah^ 
. biamo vifto dopoi ) non s'addormentò già > ma 
a guifa di difpcrato cominciò » rpinto^alla-rab^ 
bia^ é dal fororejsarumìaarey&a peiifaie*ad ogni 
foi^fe di iMCchiiie per fufFocar nella culla quell^o^ 
•pera COSI pia* Non cercò (blamente di rafFrcd- 
dare il zelo di quelli^ chebramauano di coopera^ 
retai ino buonprogrefroy maJi ritirò in vtia ?ita 
così rilafsata /ch'era gran pietà il cederli . E gli 
aìcricomnuinemente pofe in tal furia per leifia«it 
^e^i perfecutioiM dciUe Rqjìgioie ^che il bucm Itep» 
dire fùcoftrettccomc haiKua predetto d\fcir per 
qualche tempo dalla città ^ tanto grandi e rana le 
^bietttonit le querele i e calunAte ^ cfaegHi ifeaiuat^ 
no oppofte*;. Gli vm fltiiiamafiano fàmafiico , e 
fuor di fe \ altri hipocrito > e feduitore , e coloro 
-principalmente >cbe Thaucuano per addietro ,ai3i* 
Hmtrato per la fua/vjnùy èrano i primi a caricarlo 
di villanie, & ingiurie; Si grande é la volubilità 
de gli humani affettif che non hanno il I01; fonda- 
-mento nel vero amore > e carità • CatterinadaU 
l'altra parte abbandonata dall' afsiftcnza del Pa* 
dre Cefarc y fù in riguardo della fua buona vita 

f)erfeguiuta 9 e dentro f eiuori del Moniftero4Ì 
ungo tempo y c^iafpramentet che ncto potendo 
più ftar falda , fu aiirctta accdcrc a^aitaaiU ca-» 
'dea» & a procurare rvkita . 

' Tatti i quali iacomicnicnti fpinfefo il Padre « 
• ' xicor- 
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ricorrere prontamente alla moltiplicationc delle 
fue omioniy digiuni^ diicipline f c limoline > che 
fCMictriud-fiaiMcòf cbequélia téìnfiefta folle va 
poco ridotta in calma > e c'haueffe modo di vede© 
tOauerina y poiché gli era (iato proibito il parlar** 
Ic^ Nel ^efio liurd molto maggiori fadca infoi- 
leiiarla^ c liber^Fla da.vn'infimtcl di fcrupoii>che il 
commun nemico le hauea pofti nella mente ^ che 
ii0abw.e9?j»^ilMtPiÌa Jiuadagn^rlajalr i\$o arriuo; 
battendo nondfmeao rellitiitta^-lar {iacea qiiella 
pouer' animai la rincoro di niiouo ^ e con parole» 
4SoaQlempj acgi^inuare npl f^io (anto proponi^ 
' ofieotoie le commaodd che 9flcr.tt4i|ee(fatumcii« 
te, rigororame|itc,& a puntino la Regola di S.Bet 
oedeuo ^ non oflantc^ le cofitraditHoni delle tuCéS 
forcH^ 1. 4^'4ncor eh' ell^ iion fpllc |>6f iinche rb 
i:emica nouitia • " -v.^ r „n-rrr^l*- --^t 
. Hor per indurla a ciò eoo più coraggio , & ar« 
éorjeyci^ip^Jò egli ficffo ad.oiSeruure laiuedcT 
licÉMHTcgoIa I c prQ0iife ancora y che più importa » 
di continuare (in ch'ella tene jprotefla: il che 
letègui fjedjehfljp^pmEite. Quelt^^ n^puaptrcruar 
qoL di Regole mccefe $i firaoamete Inolerà del? 
la maggior parte de* cittadini, e fopra il tutto del- 
TAbba.d^iTa , e disile Reii^iofe y che turono moke 
voUe in pA^o di cacciar ^ori del Moniiiero Cat- 
-4crina; ma Dio non bruendo lor pcrmefTodi così 
fare per il fuo buon Icruiiip ^ ella rcflò dentro, iui 
|joiferendo>comc il Padre fuori» mille ingiurie » Si^^.^ 
ifnprppcrj; a ff^AjAQ che fi cpnii^pferp^ libelli, e yA^'- 
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i<)uinatefopra di lei ^ e fopra del P. Cefare l mtt^t 
quali erano lacerati $ con molte parole atroci ^ 6i 
indegne; il che fà^agìottc d'vna fecoft^a^fcpaira^ * 
ww fra di loro . Catcerina fteite andor fotte af 
quefto fecondo affatto : Et il Denonio (che noli 
può poffare i Itcnttidrcoafcrittigri dal Diuino vo« 
kre ) non puotc giammài feria ittftibare^ se tnM^ 
no lafciare il fuo fanto pr opofito , polche ella fà^ 
ficir aflenaa'del Padre diuinamente fbrtifìc^ta d^ 
molti ftraonliiiarj aiutile fauopri celoiltye ^a moU 
Icdiuerfe lettere, chericeiicm fecrciamenie 
parte fila f Le quali da quello^ che (eruiua alla 
Me(ia ^ a cui élla (i commiifitcaua i erano gentil*» 
men te pofte fotto la touaglia del balanAro f e po» 
fciapr^fe da lei (ò induftri^ della diuoiionc!) 
coam tal deftrcfaaafcb' era imppffibilt alle Mo^ 
fiache di poterfene accorgerei 
- Hor^quello, che maggiormente temeua Catte^ 
rba ia quefta ìmprefay fi era il vedere i Superiori 
canto IH Auignoncf quanto i^Cauaglìone motto 
alieni dall' intcntione del Padre per quefta Riferì 
ma. J)ì che lamentandoli alcuna volta, egli le 
diffe vttgitomo, ripieno cPvna tal confiderà, che 
teneua di già il negotio fatto t Non vi fgomcnta-^ 
te, Torcila mia, poiché ooi mutaremom meno 
aW anno Superiori, (ariCorchc foffcro perpe* 
tuf,tahto in Auignone, quantQ in Cauaglionc ) e 
ne hauremo de gli altri, che feconderanno intiera* 
mente i noftri defidcri j- Il che in fatti fucccffe me» 
dlanifi la morte , da cui furono lc«aw «pi p fpau« 
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à^QpktfdnoQi^mHì • Alle caricbede* quali fàC^ 
freflfero Prelati p che fauorirofìo ampiamente di 
Ig^ccorfo p ^utiprita ìUorp como^une diiiegiio * 

Quiiìfli btwi&^^Npftro SigmiVe ben i)rettp 
llppò intenerito il cuore delle Monache colla luio* 
pa yif4 4i C^tter;na>e j:atto coppfcere la loro olii-* 
mu0np ftmQ fhìmwt<iir^ giorno il F^ce.Qéb 

p dioiandarpnò a k|i> ^ a Catterina p^rd^no* 
rimandaronp i lorp parenti p i quali hauegpq con? 
p:9gii>Uduefedotci> & irritati, dccermin^iidpicd* 
fotdetfìf^tc di pigliar ta jlitorma Ma i|0ejlla 
conclulione non hcbbe i! fucceffo^ che mcritaqa • 
Viwrgp^nandoli pllenp fra ranto della lprod^(>o^ 
|€9^ft| c ikjla.€pfi^i|iza 

mai più d'impedire, che il Padre non le parlafle, 
gn2i promiferp pi^ Jocpouarip mplcc^plic^dellp 
q[mli ^aoprjii)^ lioit pptepKip^ Ile pure vdife - 
parlare» \ ^ ^ 

Quefta con fufipnc cangiò il timore di Caucri* 
W^ittconfidenw^ C^le ia ilc^da |(>er rfcrci. 
Mrc^piff ^i^tiKNneiite le foraufierita j mii impcf^ 
frolle di fare rutto il fuo Npuitiaip cosi flrettaméf 
% e qu^nro le parpfli^ l>en^ > é do|)0 H voto di Helìp- 
g|Ope fecondo il rigore deUà Regola * paii'ij^ 
B* bòra, il Padre cominciò a frequentare il Moni- ^ 
ft ero , a cjelebrarui la Santa Mefla p aconfel^rbit 
^ a f arpi i^ca ff^bo deli' efortaiiofli * Il che Pon 
hebbe a pena continuato alcune fettimane , che 
tutte le Monache di cppimune confe||fQgiuraro%>r 
P9 il ^ropoiifo^'jibbjrgpciar BiforW», ^^«ncjii 

' C > tatti ' 
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Iktri fecero mollo bene 9 aon- letta itii:mQiiil»di 

pene^ e di calunnie, che qu^fto buon Padre foifrì 
dopo vna sì Tanca, e l^deuole imprefa : Riforma^ 

cb^aocor* ai di d'boggi 4iira 4 maggior £[Ioria^di 

imita féufimM dtUé di S. Cérh . GU à 

* 

L' Efcmpio di. &Carb fiorromeo hebbe lant^ 
forza nello fpirito del P. Cefare , che hauea*^ 
do riceuttto il compendio della fua vita da Mon« 
^gnor Arcitiefcouo Carrìgian $ fi rìiblfe d 'imitare 
lo quanto le fue forze nacorali gli poceflero pei> 
mettere , come la lettera che fcrille al medetìmo 
Arciuefcoua maoìfefla : Eccone yna parte r lo 
parim$Hiiric$m$i0 tHiftmadiqu$Uù$Uaat 
vita Mortale cndo iffen fiata cangiata in vna mi^ 
glioréf é^eurémdoui} chi in leggendola f§no ufim^ 
$9 talmm$ faéti dimii & aecefe dm m sì gmu 
defiderio di far qualche co fa a fua imitatÌMh 
i concedere il fQnno a gli occhi miei, ne ripofo a* 

imii gimÌ9fin$À9n§ft babbi f edisfatta in qnalch^ 
maniera quefla mia rifotàniha ^ Cosi difs' eglino 
immediatamente feguir TcfFetto alle parole • 
lafciando dunque TvCq della camene del pelce, 
< diuerfi altri leciti nodrimeoti del corpo^^da^ quali 1 
quel gran Santo s'era sì generofamcnte dtftolco^ 

volle »ncor4iiipltiplicare k fiie oratipni^ 

^ dili%» 
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difciplilie 9 Se altre auficrità . £ confiderando in 
particolare la diuotkine >che quel Sato hauea ver- 
*fo la Dottrina Cbrift1ans|Ia quaieicome ogn^vno 
sa, faceua cfaiiffknamente pratticare in Milano , è 
dentro» e fuori di cafa fua da vna moltitudine di 
tninift risegli cominciò a farUcofi^MtcV»^ 

10 fpatio d'alcuni anni a i piccioli fanciulli • D^oii-* 
tle pigliando molti òccaiion^ di burlarfì di que« 
fla profonda humiltà » attrtbìiiioano a fedita ciò ^ 
che non potcuano allora comprendere > per effe* 
re cofa non folo flraordinaria , ma quaiì totalmé* 
te incognita in Cauaglione ^ Óc egli per lo contra* 
riopcfando con bilancia' diuerfa dairhaaianft^ 
queflafanta attione^ poneuaiìi vn calle tutto ciò^ 
che fe ne potefle dire » e penCare > hauendo di gii 
lalmcntir domato! fenfTdi.yaiiÌ€Ìdtlla nanira cor* 
rotta ,che non riceueua più alcun pcnfiero a«o A 
fmuouerìoy ò ad infaftidirlo . C9ÌMÌcb$ fÀriftif^ 

Sili fa in firuigt0 di Dio,i fiu t^fio fchÌMm$ dfl ini- 
4Ì0}Chi /irf$i$ Viroli Ub^TQ di SM DiuifmM^^à ^ 
Furono da lui iitdottt allo fleifo efercitio da^ 
cinque y ò feì giouaii^Cittiagliotie ( fìrà quali 
era il Signor Giordano > Chierico allora di Senii» 
' iyirio> e pofcia Canonico Sagreftano nella Chic* • 
- ^ dil^&^ijdier d'Auignome) ^ quali dopo di 
haucrgli iflrutti come bramaua » gli facciia anda- 
re hora penale piazze della città > hora fuori > douc , 

11 batteuattc^Je biade in tempò .d'eftate» & i^^^ra '^ 
douc n faccuai^d^azCj|.c.g;iuoìchi publici; Qi\ali 

/ 
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immediatamcrite intcrrompeuano per il giifto j € 
piacere fdiQ oga* va fcntiUa id si diradi e liilUceaoli 
tratceitiftieiltì 4 

Qieft* huitiile efercitio di far ìi dottrini Chri* 
ftiaua per i lanciuUiila fua infiamaiata carità» IVr^ 
petite fieceflità del ptotìBalOé là^^rma d'infegàartf 
ddU firìiìlitiila Chtcfa ^ e fpectalirienre qdeild dei 
Concilio di Trento» nei Catechiiiiio prefcritta » Id 
Spirito di X>io^cooperandd anch' egli col (Uo Ha- 
furale jtiof ili modo idduAriof o ^ f ifrolìd coiiie ì 
buoni iniefirié che gii diedero TinUencione > e gli 
fcopritond l'artifìcio di fate la giàn Dottrina ad 
o^i forte di ^fe < Mokd pelrfotté lidiidratiLi 
l'hanno vditd dire (peiT(^ volte i che le^gcrido il 
Catechifmodi queltd Santo Conciliò^ lìriiolie 
dSitiiCare f 1 cbciodò # cWcgli vfà tteli' èfpoiitioiié 
dciU iti^defeia Ddttriflifii CHrìftiàrfai pdfciaetiéLi 
diccua^ che quelli i quali Thanno alfegnata»haueà«^ 
lld l'affiftenza dello Spirito Sdoto ^ Laonde: cd-^ 
Winciò à bt de' pùrif t fópti i diilcriì aftìcdii di 
tiàfcheduno delle quattrd par^i principali della^ 
Keiigidne Chriftiana ad tmitaiidne di quello • 

Ecco il fdd d>etddo ignoM pei molti fecoU é 

gli huominl molto conforme nel rcflo alla menttf 
dt tutti qufé* diaini Maeflri • Egli cominciaùa coU 

rcrplicàttòlfédei Stmbóio^ poi fede pàlìMsL atl^cM 
rationc Dominicale i dopd al decalogo » éfìdiu^i 
con i Santi (fimi Saci'amént^. Delle quali patti pi* 
gliana vna paru^ella: dopd l'altri i da Ipiég^re^é 
ìiccua toproi «iafchédana trcì ò quattro dottrine^ 

è 

4r 
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o Catcchefì) più> ò meno iccondo che la materia 
rtchiedeua , Neil' vna dichiaraiia le diuerfe vericà 
efplicita,ò im\ licitamcte in que la contcnute.Nel- 
Taltra le varie offcfc > e tralgreffioni > che contro 
di lei ponno commettere • In vn' alerà gli aiuti 
per offcruarla . In vn'altr^ i caftighi Diuini. E 
ncirvitima i fruttile le ricompcnlc douute a quelli^ 
che la mettono in prattica . Et iniìne per impri- 
mere più viuamentCf e facilmente tali dogmi nel 
cuore de* fiioi vditori , fi faccua dire brcuementc 
airifteffo numero de' piccioli fanciulli , ch'egli 
haueua ammaeftrati a queft* effetto le medcfime 
offefc, punicioni, aiuti, impediment', frutti ,e 
ricompcnfe* Nella fpiegatione delle quali alle- 
gaua alcune auitorità della Sacra Scrittura y ò de* 
I Padri , e le confirmaua poi, e con raggioni, e eoa 
, efempj propri jflìmi, e di grande efficacia y melco- 
I landò si gratamente la dottrina con la diuotionc, 
I la fpccolatione colla prattica, il pafcolo deirintel- 
I letto con quello della volontà, che non fapcua ar- 
i recar diletto lenza profitto , ne profitto fenza ap- 
portare vna vera contentezza a i fuoi vditori . Era 
famigliare il dilcorlo, più ardente, e diuoto , che 
cJquilito, le parole buone. Io ftile dolce, e delitio- 
io a poflìbilc, il metodo, come fi può vedcre,gra- 
lo, tanto fruttuofo quanto facile, e per quelIo,chc 
infegna , e per quello che impara ; non men pro- 
prio , e conucnicnte per condurre i Chrifliani al- 
Tititiero acquirto della Diurna Sapienza , qirnnto 
molto atto per le genti di lettcrc,pcr fare acqui l\o 

G 4' ai 
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di qualch'artè, ò fcienza humana ^ perche ctìmirìi 
eia da i prmcipjre fondaoieou » c falc poi alle com 
fcpiùalte^ e d&fficili. .1. . . 

Lì più capaci della città y toltòrie le genti lette- 
rate, haueano gran difficoltà in faperli confeifare^ 
61 pec la oegUgenza de' i^aftori^ come per i*indt-< 
^ uotione dalle guerre indotta in. quc' paefi » Il poi 
polo più minuto ncancofapcui le cofenecefTarie^ 
dpure. ic fapcua qualche propolkìone ^-noa ne 
peneiraua il fenfo I ne riikelligenza • £ra in verei 
cera deplorabile > e degna di compalCone in que* 
icmpié 

Hor parendo da principiò tal materia ([J^infc-^ 
gnare firàuagantei non potè cosi di primo] lancid 
tfTereathoIcigrata; ma Dio aiutandoli ad aprir 
gli oc^hi icominciarpiio a frequentarla y &l agii* 
Aarla con tai piacere 9 6 contentò ^ che lafciam^ 
da parte ogni altro modo d'infcgnamenti publici^' 
concorreuano aque(ìO|Come piùfacile>più vtilc» 
e neceilario a tutti. Ogni forte dt gente y grandi^' 
e pìcciolii dotti, & ignoranti ( anco per rcTatione 
de' più capaci ) ne partiuano ifirutn di moke ve-« 
rità intorno a' vitj ^ alle virtù f qmli ijfpn faaueafiol 
giammai beni capito 9 di molte ^ ntaflSnte fante di 
diuotionc>e pietà, quali allora fi ftimauano Para* 
doiìj^ e di moit' altre cofe neceHarìjdime per 1;^ 
prattipa di viciere Chriftiamailtente v É lì come il 
popolo crcfcciia in diuotione, mediante quelli 
. fanti documenti , così il Padre moltiplicauajm^jg^ 

^^Idt-mcme le kitiéupm^ e nvezi^er fvlQ, l^t prot* 
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. in Vero qdcfto metodo^ e maniera d'infegnare^ 
in cui (i vede vn' artifìcio fcmpliciflimo con Vna 
IfimplicitI induftriofa al {H>ifibi!c > vnita all'efem* 
pio dellà primhiita Chiefa ^ & allo fpirìtò del Sa- 
cro Concilio di Trento > gli piacqiìe di tal rasnie- 
ra^clie cònaerteódo d'allora i'artc deU'eloqdénzi 
in qikella della carità » vi i'applicd àkto ^ ancorciié 
lo vcdelfe ftimaio Vile da gli fpiritì fupérbi . La»i 
Dottrina Chrilliana non deue hauer còfa àlci|na 
di quella meufiiìca lambitala i che ìs^inle igna tieltè^ 

fcu.olc. y - 

' I E* ben Vero> eh* egli predicò cjuattro , ò cinqué 
jQuadrag^' Ornali dopoi > ma ciò però fece cón l'i- 
fteflò fptritò , con ii ihcdefimó ftìle ^ e cóh Pitici^ 
fo metodo; dirtinguendole fi^e Prediche irt punti;^ 
Di modò che ì più groflòlahi potcùano portarfe* 
le faciioìente a càfa $ tantò le ;;àccumm'odàuà ailà.^ 
capacità del volgo > poiché fuggiua come pcfté 
della veradiuotioileyterte fottigiiezzc di pen(ìeri)t 
c non sd quali dilicaceize di parole affettate » die* 
i^-o alle quali mólti perdono fìt>ggidi il ccrucllò 

• * 

NQh ià apptnà coiiofciuià Timportanza di 
qoeftó cfertitid i che heirifteffo tcmpò' 

quattroid cinque vcncrartdi Sacerdoti, de* quali il 
più confpicuo era il dinoto Padre Gio. Battii^à 

Komi^Uones sWiAmpagQiiróMc)ctkelIo lUilpeir 
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I«incdc5ma funupne • Onde molte citiate vtlUg^ 
gi pofti air intorno di CanagUone furono ptt\o 
Ipacio d^alcuni anni fauoriti dalle Ioro.satc^e ialu* 
teuoli iftructioai. Ma in riguardo alla pcrfauonc 
della vita ^ che a queila maniera d'infegnare » co^ 
UIC Vedremo più a baffo $ congiunfc il medclìmo 
Padre> de alcuni altri con e(To lui prclero quell'ina 
. ftitutoi che fìnp al prefente hanno tenuto con^ 
grandlffìmàedificationey e frutto nelP Oratorio 
iii Qiesù * L'odore di qucfto balfamo diuino (i 
fparfe qualche tempb dopo>come noi diremo pià 
n baffo ndle Prouinde vicine^ di maniera^ che al* 
curti regnatati Prelati haurebbono deiidcrato di 
ihauerede' fuoi compagni^ tanto piacque loro la 
tiitoua f che rkeucttero del fuo idituto • Ma ooa 
era per anco venuto il tempo $ in coi volcua Dio 
promuouerlo* Fra tanto^ipolti Ecdeiìailici ap^ 
prodaiido bpniflìmo la fua. maniera $ e inctoda 
d'infegnare ^ come vtiltftioio > e profìtteuob » oc* 
tennero dalla fua carità diuerfe copie intiere di 
fcritti per tarri(lc(foi eh' egli faceuajr tanta in cf^ 
li hauea operato lofpirìto di Dio . 

S'egli era ftato altre volte follecito ^ e diligente 
irtiftudiare per aiutar degnamente neirvfiicio di 
Predicatore» ci afcuno può giudicare quanto mag« 
giormente folfe per auanzarH in quello di Gate* * 
chifta I quale trouò tanto più grato $ quanta era ^ 
più conforme alla fua inuentione» e eonolceita ef** 
fere piùvtileaciafcheduno* Imedelimi motilità 
che rbaueano lucgliaco a quella U^ucntiottc rinci-t 

ta* 
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tàliataò ogni giorno più con maggiore àrdor^ all4 
>erfekddiie di lui • Per io che fi diede ji'àlìór^ ipoft 
ròllecitudirtemaggi(^e àllà ÌQÌii&à dell4 Sctìttùrà 
San W i e d'é' t^àdri ^ e fòplrà tutto à quella del coii^ 
fcemplatiud Bernardo ; là; tùi ptitùà ài fi^ré 
)o fgtla^do ^ mecteirddfi^bactiydnr> dìtbahdlàiiÀ 
ton gtaà fcruòre di Ipifico i t>ió ì'incelligehzà di 
4cid h eh* età per leggere y per iiòh effeif e ne ejjU ijà^ 
j^aif Aatò^ he teetaò in^anklàffe gli.^Iiri ^ ma più iò^ 
fto per fuccbiarnc lo (pino ^ e l'fficacia heteffarià 
alla cónuet^Hone de' <uoi vditòri * Ciò chi^lìaoel 
4cligià£àitoià qUeAo dSekco^ altro hòa eta^ cfaé^ 
tome Vh ftggio > c preparatiuo a quel the fi vide 
[^òfcià pràuicargli per k^tfettiobe di ^UeiU^^^ 



'rifdieà vn jàu'uènVù > & vtta Quartfinfi iik 

I Ncorno àqùeftòjeiini^òk cóme ehe jpcoprìòé 
dèi iiàhto umbre d'^e»e iotieiiiiuó» té 
\At hiflbHe i qtiali fac^Oà touente tapprcfehcaré 
per tra ttehimcinto dell* cfteHÒr diuotioiie deì pb* 
t)ciò^& oltrk: le freqj^nj^i próìceffióni \ & .ordtitohi 
rieHiè quàMtot* horfe \ the pròcuràlia bgn^'ahnò nel 
u mpo della Quarclìma > fujjli dailà fua carità fug* 
jgcritavhMnduftria habilea fair iircuoipre dal le- 
iargtìi e dal rdnnò i J>iù ^igri ^ e beglig-nkr. lE (\i 
dì far dipingere certi jTpayentcjUQli cinbicmi Toj^à 
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Il pcruolo in cui lì ritrouaua ordinariamente il 
peccatore $ i quali egli pubticamente fpiegd nello 
fpatìo di cinque > ò Cei Domeniche fuori della 
Cbiefa > per la gran moltitudine di popolo > che vi 
concorreua da ogni lato • Il che faceua con tanta 
tapacitày eloquenza i e feruore ^ che commoucuài 
e fpauentaua anco i più aflGeurati ^ in particolare 
quando ci frapohcua le lagrime ^ come il più del* 
le rqlte faceua. 

• Qiieiiainduftrianon fùgià di minor efficacia 
verio di molti > che quella fanta fintione § di cui li 
feruì il Profeta Natan contro il Rè Dauidde » per 
cauarlo dalla fua cecità f e fargli condannare (è 
fiedodi fua propria^ bocca > per l'adulterio com« 
mefl^o con JBerfabea • 

il Reuerendtisimo Veieono di Cauaglionc ve* 
dendo il frutto 9 che il Padre Cefare faceua còlla 
fua celelie Dottrina % gU diede ilfuo Pulpito Ca- 
tedrale per Ì^Auuento f e Quarefima profsima » tt 
quale accettò molto volentieri, benché con gran* 
de fcapito della fua fanità. In queil* officio fi por* 
td egli con tanta habiliii ^ eloquenza ^ eaelo g che 
fi refe veramente degno del generale applaufo de* 
fuoi Concittadini^c di mille bcnediitìonfy che cia- 
. fcheduno gli daua ogni voltaiche fi parlaua di lui. 
Hor per fodisfare a molte perfone i che non lì 

Jioteuano trouare a i fuoifcrmoni pcrcaufa della 
oro pouertà i la quale gli necetsitaua a lauorare i 
ca m pi tutto il giorno i oltre la mattina f predi cat» 
> tre volte la ieitimana circ^ le ^uattr' hore di no tte 

doue 
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doue concorrcuano d'ordìaarto cali perfone con 

vna incomparabile auiditi d'afcoltarlo • Tutu li 
Venerdì t e^Secumana S4iita la niateria de' (ìiot 
Sermoni era cauata dalli mifterj della Palsiòne^ 
dicui cra fommamentediuoto. Qaefti fpiegaua 
egli con vn fentitnento sì grande » e con parole $| 
ardentif e cordiali 9 che i cugfd più diirijreftM^ai 
perfettamente amrnolili • - / . * - ^viikk./.-^ 
Ma perche era naturalmente debolcf e delicato^ 
queftp penofo efercitio di fpirito, e di corpo viii« 
(o alle aufterità corporalif dalle quali non li pote^ 
ua dìftogliere f gli cagìonjd finalmente vna debo* 
lezza sì grande > che f ù ailretto cUU* importuniti 
de' fuoi fratjclLi f e de' migUori amici 4d abbando* 
narelaftanza^ dicuihabbiamo parlato di ioprOf 
oue (laua cuttauia dopo tre anni di rigorofa peni* 
tepza 9 & a ritornare alla cf là. paterna ^nfgCi fiif ; 
voglia^ fi£ a fuo gran difpetto • v • ' ^ < - ' 
Qiiefto però fi fece dopo che i Medici gli beb» 
be^^oioialq^ente proibito lo ftudio^ la contempla* 
rione tgopp^totc ttft»it aaftertà» che vUna^e con 
le quali ordinariamente conluruaua il fuo poucro 
corpp i a' quali eglii^UsÀ^ per non edere troppa 
oflinato 9 e tentatore qualche maniera di Dio; 
interrompendo come per pigliar fiato 1 fuoi fanti 
* cfcrcitj, per ripigliarli il più prefto che poteiTo 

coamaggior vigore | e,jCoa itr4^e piàcl^m^i 
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tmfimtèf i'ocmd in far CoroMf $ 
f^' Caf.Jiir. 

Oq cffcndpfi per teropp rccifa la caufa del- 



^ , iaiiiamalMi, gia<:({ue 

glcune fettimaiie | da cui forfè (aliq^Bte debolei 
fhf (tette lungo tempo a rihaueriì » & a poter ri« 
|)igliaf ^ i fuoi pfiffii cfetcitj cpl fiio vigore^ 6c ar*^ 
fforc Qrdiqar joi cpn cui li faeeqa • Di che eifeodo 
guuilaiQ l'ÀrciwefcotìP di Aìx fuo buon* ^mico,gIi 
fcriflefrà TaUrccofe que^iduet ò tré p€r4Q<iit 

frtfp Vff4 Iiritt0 forma 4i vi^ir$ . 1ù vt dico lébf 
fafHintfi $Ìfi non ireu0 hautr bifog^Q U yo^rs^h 

tiùni di Sanfh tt qn^H f^Mfik i$^0 ammirabile 
fht imitabili • La malati a y & in di ffo fittone f chti 
vi è foprégi^nta^ vi bauiràfattp foti^fc^n^cii pf? 
P^0ggi<f^ gloriéi di Giù r € j^lnifdHproffinitoèfia^ 
(tlfariQ procurari fa fanitàf € (hi baffacafltga^ 

Tfiiforpt pertitJirhfoi^mfflf^ f^S^^fì &pbbi^ 

Io c|ueÌlQ tempo per pttiare a i danfiifCbe rotÌ4 
(ira prdinariamente feco i e Tpinto d^ yn naturale 
VMIP9 ^ attiuQ al ppiTiUilei elciic ( nd prempìp 4f4 
^ran Sf Banjipy che tefleiia (puente colle lue prp^f 
prie mani picciole fporje di vinchi) vn* occupa- 
lippe in wuo il tempo 4i cjactta df^olfMa, cp» 

te 
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U quale prooiddcinon folo al ùniorey ch*hauca di 
liare ocio(ò| alla yiuaciu della fua natura > 6c aiU 
fua ardcQce diuotioociina aiKora alla riciiperacio*^ 
me àriìà faa primiera finiti • Qaefta fu il 
. perii in fare Rol'arji e Corone • *~ •'^^ 

' Lo rpirita|COQ cui iotraptcfe queila occupaiio^ 
ut tu coM hmwlcych* egl i iff ifdeffn» Md«M actN 

<;arepcr le campagne le radici de' legni actìala-v 
liocarei e conrimid con canta affiduità p e petlcue^ 
KUi»i» cbe ^ialcimof cftc lo WàÌMif ne rt ftava • 
tonico; e niarauigliato La carìcà » che lo poriaM 
a queita facica , jion era punco minore della (u4 
humiltà 9 pofciache U quotidiana diminuciono' 
4flla faa vtfta non puote giamai tinpédfrl09 ti che 
in diuerfc voice non ci auendefse lo fpatio di tre^ 
o quattro anni appreflfoi nulla^temcndo ildaicnca^^ 
cieco; pur elle p^^lfe^ilHM^ « 
la Corona; e Rpfario in Cauaglionc ; come fece f 
£ quello ancora, che più deae llimarii; cccittò iii 
ptokì^ilffo^^ portarlo atta cfiW 

|ura; & a^ttiM^Umér^ di fecólarrd*hauerIo ordt^^^ 
nariamence adoflO|benche tal diiiocione fofle (ti* 
imta in quc' tempi peilfitq>erft^on(*f& hipocrifia,^ 
>£ pjrr rjaceédereeiiandioAlaggiormenteìlde^ 
(ìderio ne gli vni; e ne gli altri di pratticarc tal di« 
uptionei non diftribufua fotaipente loro tutte lf( 
Coron^K|U>farj; che fiiceoa f tm fmrau» ik^a»t 
inencre ché^glfe li daua>le Indulgenze concede da 
molti Sommi ì^ontelì(i a quelli^che le dicono icon 

àimvmcp a|ì%aggiimf€Ìlra<;fDfKo 
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e beQediuiofli Dtmac Cotueme a caKperfone' 

cpncefsc^UcheaucemicaMa CQn varie hiftorie ve- 
riffimc . E perche conofceqa, che fi faceua molu 
Hioia 4egl' if^tfl] Rof^ó» e Corone fatce da lu^ e- ' 
donate di propria tnanpdiceoa loro con gratta» 
Non vi vantate già> che io ve gh habbia date, ma 
diteje diuQtamenie cpme.fi deue ^ & è oecefliarìo; 
poiché mi coftiitio.m<dtQ^« Faceva parimente cei^ 
te picciole Croci di legno > §ù le quali egli ftefsQ 
4i^jlig/£Ma tut(i.i 4olpro>i iiromenti della Pafiio* 
ne dì Noi^rq Signore) alla qjuale > crome fi é d^tco,^ 
hauea voa particolari (lim^ diqotio.ne > le quali di» 
ijtribuiua poi a molte perfone . E per^cccitarle 
fpaggipcmeiite aU4 d^Mqtipm di quefto gran mt« 
iterane eaccontaMalcirQ«ordiq4riaa)ente iema« 
liauìgliefC frutti inerplicabili. 

La*tpmplicità di qi^ciip^iioni la conduf&e ad> 
i^ngcadp ule dHmMcenia » <e candpcetl'animo^ 
che diuennc alla fine femplice come vn putto . Le 
ilie ^a(qle 1 & 4ttÌQni t e fpecialmence i vili» Òc 
abietti feruigi » che faceua d'ordinario a gli ama* 
iati delPvnOj e deli* altro fef$Oi tndiiFerenrememe 
ceicro sì chiara tcftimonian^a di queda innocen». 
^a^ e c^qdore^ che non c-cra alcuno > che faciimcr 
fc non fe ne accorgefse 9 & in particolare Monfi^ 
' gnor VefcQUO di Cauag(ioqc, il quale parlando 
yngiornocpn e^splui^ npnpuote celare la ma« 
irauiglia^ché per cid ricetieua JpfittfiffQ (gli dii^ 
fe abbracciandolo cordialmente ) di vidertii cosl 
fimBliff fWffytf • U PWqia.dcl lijp fpiritp, rios 

gcnoi; 
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genuità 9 e moridczza del luo cuore ; trafpanuano 
di già così chiaraiTicncc al cii tu.^ti p che tormaua* 
no vn lucido ipccchio della lua raccìa^eome lì di* 
ce di S. bufano di n^oiti aliri gran Saniiyla cut 
bellezza intcriore dciruDÌmo eia si grande^ csì 
perfetta f che (i diffonde ua su la lor ti onte ^ sù gli 
occhi lorO) c sù la lor bocca ^ conrorme dice j1 Sa« 
uio nc*Prouerbj a cap. 17. e ncIP tcclcliafticoa 
cap. 8. La fmttzza diU butmo riimce /opra il 
/«Pt/Wr^y t' ntlt .tctlefialie a cip. L kuom$ èco'^ 
no[ciuto dall affate p€Ìa ffiafaccsa da a conofw$ 
Sigli è jauio . 

Orni di mififiiordia dil P. Cifan. 

Cap.Xf^. 

IL Padre Ce fare non potendo nel tempo della^ 
fuainferniiii impiegarli in opere arduci e dif* 
ficili f cioè nelle lue contemplationi % iìudjf predi* 
che p Conte flioni , Se altre cole lomiglianu p volle 
efercitarli in opere di mifericordia p poiché non 
potcua iìareotiofoy non hauendo a penafìnito 
qualche buon'opera^ che ne hauca^i già dato 
principio ad vn* altra p non eflfendo altro la fua ^ 
vitaf che vna catena continua d'opi:rc buone • 

La prima lì fu di adoperarfi diligentemente nel^ 
Hflruttioncc^e'più (empiici » e pouere perlone 3 
gli occhi delmondo p la falute de'quali (ifocuraua 
con tanto amore p e zelo p quanto quella de' più 
grandi p & iUuftri nel Cecolo • Ripigliò ancora le 

H fuc 



jfiiifce^ gii amalatt . piene di cariti^ tnaiCM 

tal cura f & cfatezza ^ che non procuraua loro me- 

poJa ùlufQ delbuiwo anima ^ quamala iàniti (k* 

Jorci corpi # Per il immo li. di rppnena tndufirìo^ 

famcnte colle foe diuote eforutìoni alla Confefp 

fione 9 e li confolaaa ttlmenie eoa) i fuoi difcoriìp 

che gli lafeijiDa ftcnpr c incrediiiifo «ppaòto » e 

detìderio di rìuederlo> tanto folleuamento riceue* 

4iaoQ dalla fua iisclenza* Per il fecondo rifpai> 

' maoaakflpsipQCDt unto le fue temcocali foéan* 

«e^^ t}Maio il feraitfo^didUa fva perfetta t fe quelli 

ne haueano dì bifogno f così nellVno » conae nel; 

Taitro liberale diquefti duoi vfìc j di carità • 

Il medefima pratricaiub egli tanto mite cafe^i 

particolari y quanto nell' Hofpitale ^ cosi verfolt 

, poueriy come verfo li ricchi • il che fùbaileuol- 

aarmetefttftcaio didia lìaica » che dlirò dietro 4 

due fuoi infermi » Tvno de' quali era 9U prodigio 

4i tutte le miieric f readendo si gran fetore il fuo 

Corpo ( poiché era dkioratò ancor viuentc da i 

vermi ) eh' era quali ìmpofliìbile il poterlo fofFri- 

KCp l'altro era coperto da vn canchero horribilc 

davederiì^e più ancora da odorarfi «A quali non* 

dimeno loccorfe fin* alia morte con vn'antoio aii<« 

co più grandedclU diificultà^che ci conofceua, e 

pronaua» ' ' \ 

Hot per cronarfi donnnqneera necebaria la 

afliftenza , e confolatione , volendo egli partici» 
pare di tutte 1^ miferic de' fuoi concitudini» (ì va«^ 

leua ordinariamente diMneperfonCf cherauui* 
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Àuano fcgretamcnce di tuui gli atnaUti della cuti, 
c di cuoi quelli f che li troaajniiia' in qualche tra* 
uagtioi e Qcce<Iìta a cafa de'cmalt immediatarticn:^ 
le lì trasferÌLia ^ rcftando ciafcheduno rapito dalla 
marauigUa ^ Se i Tuoi infenni^fKiitatiano da quei» 
ftaralfali^avita » noiis^aflatktiiaiHMD^ 
lare i parenti afflitti 9 di ^^uel che hauefsc fatto per 
ricrear rinéerma^ie i dolori r^^tormemi deliatiia*^ 
latta . Se ir^rwo pcAten?*; dbirinery cfaet^aftcìr^ 
vedoue^ oueropoucri faociutlr, cherinianefsero 
orfani 9 prefiaua loro ógni Ibpte d'aiuto f e di fo« 
ttenrioue » € gli tMcùMm tif moneta di biadc^ 
fin che gli hauefse cauaci dalla neccflità • II cii^ 
faceiia in tempo di notte » ò fegreiaoiente )>cr me* 

^4Ìi perfaac &laite^ a 6nc di iionÌ|prrdepe il o^xi» 
to coll'oAenratfone^ . ' - do Ji^^v 

Se haiicfse faputo che qualche perfona fuori 
deUa:CÌnà foise opprefsa da qualche difaftrOj egli 
v^àecó^rfrttìt^in TO'ìAame. £leftAe4lata<la^Ìiii 
SI lontana > che non haucf$e potutdiè non difficlL 
mente £OQdumlì> ftriueuale Iuagh6^Iettere4i co»* 
folattone^ deRe qual^hò iò' Viftp varie minuta 
fcritte di iuo pugno . A queft' effetto haueuadi* 
fpofìo alcuni luoghi topici per confolare i mariti 
|\clla perdita delie loromogifi e le mogli in quella 
d^' lotilNiilariti > comt anco i padri héllat morte d^ 
loro figlinoli , ò nella rifolmione prefa d*cf$ere 
Eeiigioiì # i fanciulli nella mone dd*i loro padri 
parenti proiBMn AeUacatriuit^iò prigionia de* iov^^ 
ro parendo in fo^ma tutti quelli jciir*«iranotraua»i 
^^■^ H;. W ^ ' .jghau 
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glhtì per qualche notabile perdita» ò dtfgufto . A 
quali turti promceteua con fue lettere aiuto» e foc* 
•oribf feaehaiiMiiobifognOtf Epiangettdocoa 
chi piangcuai aiutaua ciafcuno a portar la fua ero* 
ce» & a (offrire patìentemente i trauagli • 
, JEgIt fi moftraua unto piciQfo vctfù i ^oued 
fovaftieri » e pellegrini » quanta verfo quelli della 
città • Di modo > che non pafsaua alcimo per Ca« 
iiaglione»che aon lo fermafse dotie io poteua vcm 
4crc»ecfiefiiMilofoc60iMftes«intnaoltoro^ 
ogni loro fperanza • A quali per potere più com* 
modamcmc giouace » e foucnire » faceua qualciie 
volta la ceica tamot»er cffi » quanto per li pouerr 
iTtrgognofi » che non ofauano andare fcoperta^ 
mente accattando » quali amaua più di tutti gli al« 
tri; mefcoJando iemprc ùi le fue opere di mirert- 
' cordia corporali quelle» che riguardano l'animaje 
Io fpirìto • Imperoche non cefsaua mai d'efortare 
cutti quelli » eh* ei eoaofceua» a voltarli a Dio in 
i tutte le file difgfatie»a fopportarfecon patienaa»re 
man jpiaceua a Sua Diuina Macllà di liberarli • - 

Jiiri figftéOmi ékié UhféMtà d»l Pétdn 

I L Padre Gefare Micetta tutte ciò» eh' io fon per 
dire il più fegretamente che poteua» poiché 
non afpet»auala ricompéfa della lode de gli huo* 
mini» come troppo piccioU » ma dalla fola miferi* 
cordiadiDio^ 

. ' . Due 
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Due Gentildonne dotate di molta carità hau&- 
do prefa la cura di far la cerca per i poucri vcrgo^ 
gnoli di Cauaglionc, e andando alla volta (uà» co« 
mevnadiloro hà raccontato più volte > nericc- 
iieuano d'ordinario per dicci principali della città^ 
c con vn volto così lieto y c ridente > che fi poteua 
facilmente giudicare, non cfiferui cofa nel mondo» 
che gli recaflc maggior contento ^ e fodisfattione» 
che quando gli vcniua chieiìo 4i fare beneficio 
alli poueri , e di fcttolì . Le pregaua in oltre di far 
capo a luì 7 quando non poteflero haiiere altroue 
con che foucnire a i loro bifognofi . Pofciachc io 
fono 9 diccua loro y come quc' buoni giuocatoriy 
che riieruano fcmprc qualche coli per g iuocare : 
venite pure libera mcnic,pcrche trouareie ad ogni 
hora qualche cofa per foccorrerli, e follcuarli dal- 
le loro neceffità . 

Trouanfì molti atti marauigliofì della fuadn* 
golar liberalità , fra li quali queflo mi pare degno 
d'edere publicato - Elicndo l'anno 1^87. vfcito 
d'Auignonc vna quantità d'honorate perfone» 
buomini, e donne per cagion della pefte;& eflen* 
do(i vna parte di e(Te ritirata a Cauaglione 9 chej 
allora n'era felicemente efentc; ecco che due, ò 
tré virtuofc Signore ^ per cagione della lunghezza 
idei morbt>i che durò circa quindici , ò Tedici mtfi, 
lì trouarono dopo alcuni pochi meli della loro ri- 
tirata in Cauaglione^di non hauer più ne meno la 
nietà del loro neceffario fofientamento « Aimcn* 
ne >che il Padcc Celare n'hcbbc anuifo per mezo 

~ : H 5 ^ 
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di coloro r che haticano ti caricodt (igniftcarfr le 
panicoian nccedicà de gli habhanci di Caii;rglio* 
IK^poiche come g^à iì é detto > ^oleua haiier pacta. 
. fttogaiJoraiiicommoclicà^c taticria* Ailwatom 
coda compafTionc da vna parte j e temendo dal* * 
l'altra f chi; Tmopia s & U bifogno » coiìc la pìà 
ióctc macfaiiia della natura per ctett6 del FtJolbfa 
Taletc>noh faceile perdere la caftità di quelle bo«» 
siorate«Sigiiore t ia vn fubito per mezo 4i cercc^ 
fierfoiie >. alk qtiaU pfohibi llf em \ì pale^ 
farlo I cominciò a proueder loro di ttttta ciò f che 
baueliero di bifogno ^ fin che Dio lafciandofì cw^ 
derdimano a i Ibrpiri de' fuoi lerui la fpada vìik 
dicàtrtce^ell'iM foa cootro f|tieUa defoloca dttip 
fù libero il ritorno alli poucri fuggitiui , Quefta 
; era il Banco Cclefte in cui pOQcoa il iuo denaro^ 
' dal quale afpetiaaa di rìceuere vn giomoil priir* 
cipale» coll'interefsenon già didieciy vinti i è 
ueiica per ceiifto f come fanno lé noflrc vfure più 
rigoroK> ma cerno per nib>&*it potfeéio deUa ri^ 
ta eterna. > ; 

• La fua liberalità pafsò ben anche più oltre^pof • 
che non foiameate prouidde alle oeceflìcà orcÙaa* 
rie de gli vai ^ e deg{iidliri> fpettanti al man» 
tcnimento del corpo yc deiranima ; ma come vn* 
altra S. Nicolò prouidde ancora a i fant' defìder^ 
€Ìi certe fauicf ma pouere vergini f che fi ofiimro^ 
no per cafte Ipofe del figliaol di Dio ^ nel Moni* 
Itero di Cauaglione f atlegnaada loro per qucfta 

selcile pareiMwA bliora dolere tutto ci#r<^e lo» 



Digitized by Google 



£ B C O 2^ D Ot U0 

io fft 'seccfsarìo i a fine di poterui entrare f e far 
profeflìone • 

^. V'erano ancorarakime gtouaal Getitildonner 
klGElti^glione» lequali guadagnate da* ftKMtiÌDM. 
difcoWi I defiderauano di farfi Monache • E|>er*t 
cbr si Mooiftero dd] a citti non era badante pec» 
mttttcMrk ^ & alloggiarle i il Padrr€eiureiar^ 
che elle non rccedcfsero da vn si fanto proponi* 
menta ra{]^oggiato su le redi te delia Diurna Pro* 
uidkii»vpiqniife laro difar fabiarfcare ma caf;^ 
Chiefa^ e prouederla dicillto ciò che folsedVopQ 
per il loro foilentamento • Ma non hebbe appena 
datpr priacipio a così ùmt* oper^cfae i)iieUa> fopra 
ta quale f tolte le altre li appoggiauMo ift tale imr 
prcfa fù condotta fuori delia città da i fuoi paren-» 
tif fenica fperaqaa alcuna dirucurno; Onde il co» 
raggio ddr^IrrtrefidrubaiMettlDib^^ <ho 
non vollero più tirare auanti la loro generosa ri-r 
iolutione f di che ne fenti egli eAremo dolore » iì 
per cagione delta toro propria perdita , come per 
l'inutile fpefa eh' hauea già fatto in qued* opera • 

Non hauea pofcia minor cura di gue' giouani^ 
i quali.priui delle commodiilf^ temporali defidera* 
uano di cònfecrarfì alfernittodi £>ioy pofciacfae 
iìabitiua loro fopra i Tuoi beni' paterni i titoli , e 
patrimoni ^ de' quali haueano bifogno per efiere 
promoffi a> gli Ordini Sacri della Chiela • ]o ne 
chiamo in tcitimonio la pia memoria cjiel P.Mar^ 
€0 Planchcr^di cui parlerò più a bailo . 

Pi maAiera^Qhe in vdire le f ìie liberalit fareb» 
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-beni . Egli era in guifa tale liberale^ eh? mc(To da 
ptrte vn parcì (Gaio» d più pretto au£lerq,vìtto»6c 
mftnipliciaima vetltre tlafiMtiidofi wcora fpef* 
lbUfogno(0|diftrìbuiuaogni anno il (oprapiù di 
ciii(|ttccento feudi) che hauea d'emcAUf feii2a meu 
fere t conto tutto Quello^ che méttettaiofieoieiii» 
Cora colle fae cerche • 

Moki I che vedcuano liberalità cosi grandi» fti^ 
mauanoje fue limoline tré volle taa^a maggiori 
delle file rendite. E certo non. erano niente me* 
no marauigliofe $ che piene d» carità ; polche nott 

r negò giammai cofa j che gli fofTe chieda . E pa« 
rena » che ò egli fofle inefaufto t à cheitdenart fi 
moltiplicaflero nelle file mani $ come fì legge di 
S. Prì X Vefcouo d'Ouemia , in riguardo a qqeUof 

che fi vedem diftiMiniivalIi poueri ia«|i4icltt> e 
btfognofit 
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LIBRO TÈRZO. ; 

in dà fi Unendone delle attioni piùaoubiU 
del Padre Cefare , fioo a quel teilipo » net ' 
auale gittò ii foodamcoti della fili 

Congtcgationc . . . 

Tr$di€antÌ4 CbiifaCatedràle eCAixcM émmìj 
rmè^né 9 9 fàvidinU [ha eoflanzanilUimi - 

' Hit conofi$r$ £li {piriti ^ 

CAÌ. ì. 
L Padre CeCare er4 di gid ritornato %ii 
' facto ad primiero ftatotli fiia Cadu^w* 
quando Mlonlìgnor Arducfcouo Ca« 
ntgian Io iauità a (rasi cririì ia Ai¥| ì;! 
per difeorrerecoéfeflo lui iòtorao aU 
la perfctt«onc di vita di S. Carlo f lor communi 
efcmplare ^ e proteuoc^ t come per altìftere al fuo 
Sinodo Prouincioiet e tatare coli effemini diuerfi 
altri affari di pietà • Qaefto tliuoto Prelato rice« 
ueua tanta.confoiatioae dalla fua eonucrfatiotieiO 
Ibpra tutto da* <iioipdifcorfi Ipirìtuaii » che non 
volle concedere il fuo ritorno fe non alcimefetti« 
mane dopo il fuòarriuo in quella città • Nelqual 
tempbjb fece predicare le fefte di Pentecoftc ocU 
la fua C^iefa Catedralè % eh* é vno de' più riguar- 
deuoli vdixorij della Francia . Il che fi dal Pa Jrc 

efcguito contAiMfodisfawonc de' fit^lyditorif 

^ ' - " vi^ 
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tri i qu4li fi rhroudiiafii^ mojii Si^ocBfl VìfXzm 
memo 9 che fiì tenuto dalla magj^iòr parte per vn 
Teòlogo confumato f e digniffitno Predicaioret 
tanto erano i fuoi pcoiìeri eccellenti t ^ il 4i£cor» 
Co^ conj:ui gii fpiegauaifottìle^ grato^e dinoto • 

£t auetigai che non hauefse giapimai impiega* 
to due hore fole nello fi odio della Teologia Sco- 
laftjca'fii^n^iellaua però di penetrare fecole mot 
to ofcurcy e profonde a fsai più chiaramente di 
molti huomini dotti.»-.! q|iaJ^^ faixnfìf.per lo più 
cìuel che fanno» fe noaper hauèr le^pt e fiuHiatOp 
la doue egli pofsedcòà la fua dottrina per hauerla 
veramente vifta con gli occhi della fede> illuftrato 

vAlumeftraordinario» e tutto diiiino> é^qiief 

più importa^meftat i» pratitca, the Tvna Icìc* 
2a ben più fublima» e foda • Come fi legge in ca« 

10 fimile ( lafciando da parte vari j buomioi rei^ 
éi i^iftori 9 e btfolcbi'Praferi ^ che quel grande 
incendiario dell'amor Dittino del fuofecoloydicd 

11 feliciflìmo Sane* Ignatio fondatore della Com- 
pagnia di Giesùy il quale non iapcndo per attcc( 
altro che leggere^ e fcrìuere>compofe nondimeno 

difcorfo eccellenti (Hmo della Santiflìma Trini* 
là| fuggerendoglì fenza dubio ri fuo al'denje aoio^ 
re mfo t*£terno Padre » ch'ei ved«ua *in>icgnai» 
mente ofìfefo da gli huomini ad ogn' hora^ qiieiia 
incredibile attitiidine in annunctace b Ina tanta 
parola* ' • • ' » ' 

' lui difcendendd vna volta fra l'altre dal Pulpf^ 

toj fugli pi cfcnutt vna lettera daforte di ^uo fra« 
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cèjlOjVeranieme Iratecao^ma cbchauF^bbesbigot- 
mo i più fé»il^écciAM(rfpoic^e ÌMcniia molto dà 
vino. II contenuto di qucfta lettera era, che vna-i 
ferua di Cauaglione l'accufaiiaci'cflcregrauidaai 

barfi : Io vi rendo bmi»ffi(fime graticf mio Dio i 
(diti egli,Ieuando gli occhile !c mani vcrfo il Cte* 
.lo) 4Vnasì faiioreuole rkdmpeiifiii ^hrvifia^è 
' darmi delle ntirPreefoiìéiArriQato nella Tua carne- 
fafe ne rifc co' fuoi amici,fc fcnza voler altrimenti 

^ifcolpariìrifppnde^comefoheraanda^ afij|ofra« 
lelk>^firparoIe!.:^' > , : 

fèccia fsrisr bendimi in Cé^dgiiè»^ ìnan 
m-ffiniù già fif qn$fi0^m»éMigtÌé^iche fono cé. 
sì Mferabile^^che f4r et metto peggio fi Dsorjonmi 
teneffefoprstafua famémmo; msiorittgranor 
che non U accora iétfdàea sìttmga^té brigli a , • 
€lHi fi^éd$jlfc^mi^^fi^^ da lui Spi ^ 

che qHt^iii qnéeii kanfeo concepito di mcqueffd 
finififÀatinimef ^^ Mémdomi wd§réHn$ in féMm^ 
dirami ifid ^ft^mmmMmrmi prcfo inifcambio. 
liche in fatti fuccclfe^ poiché quella Sema confel- 
sò publicamcnfcd'cffere ftata indotta adattala ' 
cai untila» da alcuni MiàiftH del Dcmoirio* i v : 

Eccaitttra lolita giù fti fi canon e, pcrfuadcndolì 
deffere affai guftificatonel wfpctto degli huo- 
«nini>pcr^B^ Dioyltcenw 
tiando lacftaBftentejebii pa«enzi ì (noi amici con 
qucfta bella fcttjiMx^dVaFdgan 
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zi delle fiffone degne di diffte'^o e m* honore 
'WfleaaabdidiSeperJ^MaeignediJode* 

^Nd tèmpo in cui loggiornò in quella città /aaip 
daua a vifìtare qualche volta le Monache del Mo^ 
niftcro di S* Chiara • Hor parlando vn giorno fe** 
condò il fuo coAume t é& colcfpidtuali con* Suot 
Maria di Pauela Rei jgiofa di gran fandcà di vita f 
il fuo corpo (ù in vnlftante (oìtcuato da terra af« 
fai in altoycia fuà facc^ dineone nell' ifteffoiepi- 
po 1uniino(a>e rifpleiidente. Eftafrin cui flette vti 
l^uon fpatio di tempo , al 6n del quale accorgcn- 
dpfene^dopo eflere ritornato in fé, fi vergognò si 
f attamente^ che non aMiuii q\iafì parlare yiie mtna 
accoftarfi al Moniftcro« Il che fù doppo da quella, 
diuota Monaca fpelfe visite narrato, e Tempre con 
ielagrioiea gli occhi t confiderando l'eccellenza, 
della fua fanutà.Monfignore Arciuefcouo conaìn» 
ciò vn*^ouio a . lodargli vn ceno Hercmita Spa- 
gnuol^sr epe fi trouaiSaalloranell'ifteira Città » la. 
cui riputatfone»e fama era sì grande nella Pcouen* . 
TLZj che accodandoli alle città^c villaggi del c^/^» 
. ch'egli inceflanteinentefcorreua con vnpernicior 
Ib^e diabolico penderò > fe gli andaua ordinaria^ 
mente incontro col baldachino > & in oltre chia-- 
roauafi per eccellenza il Santo Hercmita , & ì più 
ueduti reftauano prima de gli altri ingannati • Il 
Padre Celare doppo d' haucr vditò tuttocid^' che 
piacque a quel buon Prelato di raccontargli ; altro 
non rifpòfe^ che queftc poche parole: Maniìgno- 
r^: fcnza dubbio voi farete ingannato» 

In? 
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Intanto diffe al Sigaor Coniigiicrc Suffren fuo . 
JCugino,che gli moliralic vn giorno la iua Imma» 
gine, quale egli > e molti altri tencuano già diuo- 
tione. Trouarono poi clfcre veriffiaio ciò > che il 
Padre hauea detto : poiché qaell' cfecrabile Apo- 
' ftata fù quanto prima fcopercoi fatto prigione,ac- 
cufatoy e conmnco di molti abomineuoli mis tatti 
c ribalderict e fiualcnente abbrugiato viuo per or- 
dine delia Corte del Parlamento di quella Cittii ' 
con grande ftupore> e fcandalo del popolo* 

Qf44l fafi il fuo fpirito trattémdo €ùn gU 
Hiretici* Caf. li* 

Ritornando d'Aix a CaaagHone^pafsò per Sa^ 
lòne^doue (i fermò cinqueiò fei fettimanc^ 
nel qual tempo iui fece molte prediche con; vna 
tale foddisfattione 9 e contento di ciafcbeduno | 
che quando (ì fapeua di certo^ch^i douetìfe predio 
care ^ tmto il (xipolo concorreua con vn' eflrema 
auidità di fentirlo. In quella dimora> come ch'egli 
il fapeua accomodare a tutti per guadagnar tutti f 
non contento d'hauer còuercito molti cattiui Cat<* 
tolici dal peccato alla gratia ; conuerrì ancora felì* 
cernente dall* Hcrefia alla Fede alcuni de' fuoi pìii 
ftretii parenti ) che n'erano ofttnatamenie irtibe- 
uuti (in dalla lor giouentù • Nel numero de' quali 
furono il Reu. Padre Gio. Batti fta Romiglion daf 
ciafcuno conofciuto in quefte Prouincie per la^ 
iantità della fua vitale della fua morte 1 eMadan^a 
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msp la quale io ho yedqta qualche volra in Aix f ^ ' 
iimtk i^hrc peribiie di conto f il ftomàtik^f:^. 
kii(«ri(>.al prdTtiite ^ i(c#iu ^itpcm » . 
^ Co'ii4uceiiaegli pofcia a fine quelle fch'ci con^ 
MtCtonif non unto coU^lòr^a drìle ragioni 9 ^hc 
ffomiis^m^me tifcturte cottM il C^luiniCcno 9» 
cpi»i|to con quelli della itta.eccellcotc pietà ; Ch^ 
jj^giuoia alla npiuatioacy e ilinia>ificuiciarcuno 
l(i4lQtii)cqa9 battcaa:iibtropià furioiamcme a 
t^rra le difefe di quefti poueri delufì > che tutte le • 
. ahrcfue oucbme • Et in fatti benché qucfto fcm* 
bri vn p^r^doiiQ^ c^è perà xpriflìmo ^ Che non 
for?a 7go3le ;t quelU della véra diuoriooc ac-» 
ipàmpaj^u dt «Ha mediocre dottrmaper corn- 
t>»ttcre qtmliìuògli4 errore» li die è i:piifora}e 4 
morite isliftnrie tapita'Mtifiie^ atiM» moderne f 
chepotret'quì allegare» écé gipdiiio dt ifaolti dot^ 
ti jxiiomini^di qtfedp fecole t quali tengono per 
tanto fermo^chc vn'hnonìo veramente fpirituaic^ 

iHilliftuimio da Dio piuióflo CcMotoplatitio ^ 

(he Conirouerfifta potrebbe con manco ftrepico^ 
ma^con più frutto aSaltare gli Hercttci 1? onero ri* 
bMere i loro ìgnanmiaOakt^cbe m dotto^*e fot^ 
gilè Scola dico fenza diuotione. Poi che non c'è 
molca differenza trà vn' Herecico , & vn cantilo 
C4IIqUco^ìI propria contrario di cui (ì è hìo^ 
ipo veramente dinoto» aecordamion lo fpirtto iob; 
ro in molte maffimc faife^ & erronèe> come tacil- 

mvm a mòofcerc dii ciùpin da vicino ci po» 
funmf . Et 
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Et a dir il vero l'eccelicnci defcrittiom > eh egli 
faceua fopra la laidezza del peccatOj& alla belki^* 
za della granarle immenfe lodi della virtùi & i di« 
fcoriì totalmente diuiniy che fcaturiuano dalla fux 
bocca (pinco da i feruori d* vna fegnalata carità ^ 
humiliauano taicnente Io fpirito de* fuoi vditori « 
che non gli reiìaua per molto , che penare in far 
loro abballar il collo al giogo della Fede Cattolici 
ca« Si portaua in tali attioni con vna gran diffiden^ 
za di (e mcdefmo; ò con nilTuna oftentatione ^ ò 
contefa. Stimaua altresìj, che per diffipare con più 
facilità quella I.ega> e ribellione contro la Chiefa^ 
non occorreflìe impugnare alcr' armi f che quelle 
della vera virtùsattefo che dal folo vitioè Aati^ 
prodotta ; onde T Hcrefia vicn chiamata da quaU 
cheduno, f^ffctt^ dil peceafo • E che altro é ella fc 
non vn moltro> che nafccp e i\ conferua mediante 
i noftri viti j ? Dunque^ che altro farà il combatte- 
re i vitij 9 fe aon vn combartcrc la fteffa Heretìa f 
Che fe i Chrìftianì vfcifiTcro dall* infame loto de i 
loro peccati , e cofa certi (lima i che quefta fetta (i 
diiloluerebbe da fe medeBma fenz*aIcun*alcro cq« 
battimento y si come colui indubitatamente mor- 
' rebbey a cui lì leualTc l'alimento ^ & il cibo neceO 
farlo alla Tua confèruatione* 

Si è potuto facilmente olTeruare ciò ne i diuerfi 
flati de* tempi di qucft'vltimo fecolo^in cui quan- 
do glialTairiaamcnti) 1 ladronecci ^ violamenti > le 
oppreffioni, cmill'altri cfecrandi peccati' della 
jguftrra rcgnauano^ queiU fetta li ò accrefciuta > & 

in- 
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ingrotlMiS si come per lo contrario è calati » e m 
dotta a pochi, f tibito t che tali im pietà fì fono Ip; 
yatCfCnedìante vnaficura pace. 
* Hora ai comela tonta de' cofiumi dètie ordì* 
flarìaineoiefuperafela'diuotione» mquclta giufii * 
àpukiiO) che la legge di natura hà preceduto la le^ 
liedigratia; il Padre JBus procuraua.di corregert 
t cofiymt di tutti qiiolli % cjie branaiiadiccmyeiti» 
fe alla Fede Cattolica ptiitia di metterci da doue^i 
f o la mano^ Procedere in-modo diuerlò da quello 
I yn'ingaiiiMrtrfi icioccaoitnte. Ricorrere aUìa doir 
* trina è cofcif dhe rietce qualche volta t ma afsai di 
rado ì polche sì come tufogna prima amar Dio ^ 
che ben concrfccrlof conforme all^opinione di tuu 
ti i Dottori cohtemplaifui $ cos! gli articoli della 
Fede deuono efscre più tofto creduti ^ che (aputi 9 
oisendp la credenza loro per lo piùf il folo inca* 
minamaitoaUa perfetuint^Ui^enuuIl che £ù dal 
Profeta Ifaia chiaramente affermato j quando^ fe« 
condo la lettione dei fcttantat dice Si iù non er$^ 
M0iMi§ tànuniiTM^ £ doppo Im il gmide SaiH 
l'^goflino^uando dìcer Aim voUr inamUn p9r 
iridififma cndhfé tu hr^mi dtnt inditi Alinxtnm 
tione dunque del Padre Bus era dilucllere dallV 
Unima degli Hereiict prima delle opinioni errtf» 
neCf i viti) t poiché in togliendo i viti j » fradicaua 
bene fpefso neli* iftefto tempo uh erronee opi<» 
Bioni» 

Chéfenoi crediamo 1 cheDtonon permetta 
BUti^ che va Pagano^ V4uen49 CQnfprmc alia leg^ 

fl 
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ge di natura, perda il Ciclo; potremo noi crcucrc 
ciò di colui, il male di cui qualche volta più confi* 
lìe neirinteIle«o,clie nella volontà, s'egli (ì difpo- 
ne a volcrfi laluarc, abiurando i fuoi vitij, e viuen» 
do fecondo i precetti, che gli fono propotti da 
parte di Dio ? Non lì vede ancora alla giornata, 
che gli huomini più da bene fra gli Heretici ven- 
gono a metterfi in grembo della Chiefa , confor- 
me al detto del Profeta. Il lume è apparfo al giufta, 
€ la gioia al diritto di cuore • Là doUe gli altri più 
maligni fe ne ftanno tutta la lor vita oftinati nel 
loro errore , per qualfiuoglia vittoria , che fi pofsa 
di cffì ottenere? 

_ • 

Qiiefto ih detto per pafsaggio per efprimcre 
m qualche parte Io fpirito, con cui il Padre Bui 
tratiaua con gli Heretici; A molti de'quali fece fo- 
uente lafciare la loro faUa opinione,lenza mettere 
in controueHìa alcun punto di Religione. Si Icrui- 
ua qualche volta d'vnagratiola , e bella compara- 
tionc,per leuar loro l'ordinario prurito, c'baucano 
di djfputare. Mici Signori, ( diccua egli ;checofa 
flimate voi , che farebbono due duellanti giunti 
al luogo della pugna , ftando in punto di metter 
mano alla fpada, in vedendone! medclìmo iftan- 

commune , & antico 
nemico, implacabilc,e crudele ai poffibile,piu for- 
tc,piu dcftro, e più valorofo di ambidue vaiti in- 
ficmc? Credete voi,chc rimettendo la differenza a 
qualch altra commodità voltarebbono nell'iftcfso 
tempo la jpuma della loro f^ada per commune 

diffc. 



4IfFcl*a contro di lui? Facciamo noi riftefsó ; cori» 
Aderiamo pergracia il fjurore > co'l quale il nollro^ 
comttuinc nemico^ il DemcMiio §Aì(cag\\^ inuifi'- 

bilmcntc fopra di noi con la lancia mortale del 
laccato • SotEraatno prima dal pericolo la no (Ira 
viu da quefta pme coli* eftirpatione de*iiG»ftri fu. 
tijf e poi verremo tra di noi alle mmu 

• E quindi auucniuj, ch'egli con talijcforrtrgliari.- 
ti difcorii preparaua gli Herecici a riceuere i raggi 
del lume della Fede • Il che 6 potrà giiidicàre da^ 
difcorfodeirHiftoria regiftratà nel fcguenteCa^ 
pitolo>Ia quale feriiira per molc'altre(ìmili|che (>ò« 
trei allegare in quefto fogge ttò. • ; - « 

: Egli hi di vantaggio conofcitito sì atto pei* cori* 
ucrtire gii Hereuci» che fù chiamato in malti liió'^ 
fommanaente córroui dall'Herelia f pfafce coìi 
qucfta fp'^ranza^e parte perche con^ermarse i Càù 
tolici ticubanti^e fu I punto di cadere • 

Il Keuerendiffimo Arci ue fcoiio d' Attigiione j è < 
Vtcelegatoaitora'iiv quella Legatione auuerctta di' 
qttefto raro dono del Padre Ccfarc gli diede ani- 
pia facoltà d'afsoluere y -e rie eilere gli Herctici a i 
Santi SacrametiyCòmeapparifce dalla liéenza^hé 
io ho trouato tra le fue fcritture , per ottener là 
quale fcrifseadvno de'fuoi amici in Avignone 
ciò» che qui (ìegue: Ì0ér$dé^el^ fi prènditi mà^ 
tauiglia della mia dé^nanda ( poiché egli non him 
uea tatto alcuno itodto nelle controueriìe f éccec* 
to in àlcuQt parttcàtare ) «104 «ai I» chéedmimamé 
h$r qudfbQr 14^ vidUme f$ nic$jfuà dill4iiimi%chi 
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fi perdonò dmigUsiM, ékUi qiuUt bifogna in ogni 
m$do fmorrm^Xj ^onéurlife folimiarhffi^* 
0ff€$t4r€9 ebUUtno vengano a ritrouarcù 

fH/krié MtéUnio ditta €Mu$fpontd vns Signord 
iiugonotta^ alla Fedi Cattolica^ oycra^ . 
té gir mz.0 del Padre Cefare» 
Caf. ili. * 

LA Signora Contcfsa di Grignan > che s*era ri* 
tirata a Cauaglione per nlpetto del conug«> 
, gio Aufgnone Kaimo i f 87^* hauea in fua com^ 
pagnia la Signora Sufanna di Pallet fua Nipote 
(che dopo fù maritata ai Signor di Sabraii)si 
^ftinatameAte beretica fin dalla fua ianciolkzza 9 
che non fù giammai poflìliile.ad huomo del mon-*. 
do il farle mutar opinione per quaKìuoglia fatica » 
che fi foise durata con eisa lei • Quefia vicuiofa' 
Dama> emoU' altre fae parenti ha iieano impiega* 
to buon numero di dotte perfone a tal* effetto 
quali tutti fi erano fiancati ^ ma in vano nelP im^*- 
prefa di cmlaertirla^cofa9 che non picciolo d^fgu- 
ì\q le arreccaua . In fine fi rifolfc di far ricorfo al 
Padre Ccfarc^ come aliVItimo rimedio : Egli ac* 
cettando volentieri quefio carico » dopo d'efser^ 
fi ben'iftrutto di tutto ciò y che in riguardo a tale 
imprcfa defideraua fapere y promife loro di rac« 
commandare il negotio.a Noflco Signoreie di far C 
pofcfa tutto II poffibile • 
Hor conforme alio Spirito « che ha detta di fo«- 

I 2 pra, ' 
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fra»& alla pritckiaa ammirabiIc>con la quale gwUk 
daua ordinariamente i fuoi difsegm ^ dopo d' ba^ 
uernc diuotaraente pregato Nottro vSignore t cer- 
cò mezo per vedere quella Si||nora| che gli fì pre« 
lèficdi vifiundo vna pcrfona inferma f la qwde fi 
trouaua in cafa della Signora Contefsa; oue (ènza 
difcuopnrc ad alcuno il fuo penfìero f cominciò 
Il tranenere il fuo infermo con si rari di« 
fcorfi di diuotione in prefenza di quella gìouinè 
Sigaora>Ia quale volfe ftar ad vdire fin'airvUimo> 
che reltò ben predo prefa dalla loro eccellenzat c 
dolcezzat& in vn* iftefeo tempo davn'humile rt« 
ipettoy e riuerenza verfo di lui: Ecco difs*ella> va* 
liuomoyche fommamente mi piace « 
. Alcuni giorni dopo auuennet che la Contefsa 
deiìderd dVdir la Mefsa del Padre nella Chiefa di 
S. Giacomo 9 della quale hò fatto di fopra men- 
tionet e nella quale cominciaua a . frequentare y 6c 
a celebrare. La Nipote incantata già dalla ptetè 
delPadre, la volle accompagnare j e con lei en- 
trar nella Chiefa ^ anzireftarui ancora a tutta la 
Mefsa. Il Padre fcuoprendolat mentre dopo l' lou 
troitOf voltò la faccia verfo il popolo , rifolfc con 
quella occafione di fare vn breue icrmone ^ nel 
lempo del quale la Zia> e la Nipote veriarono vna 

grande abbondanza di lagrime • Finita la Santa^ 
leifa, e Sermone > egli volle accompagnarle per 
U Guàé La Gioatne temendo > che il Padre s* ac- 
corgeffe della fua commotionc per il rofforede* 

fvQi occbi| comindò a 4olcrlj dell' humidicà della 
» ' * ^^hi€.^ 
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luogo molto afciutto> e di buon'aria. Argomentò 
dà dò il Padre» ch'ella non foflte ancora baiteuol* 
mente difpofta alla fua Conuerfione^La onde non 
ofando d' aflaltarla apertamente» volle afpettare 
qualch'altra occaiione per fàrloila quale fìigli prc« 
fentau per buona forte dopo due» o tré giom^ef» 
féndoiì la Concelfa pofta in Ietto per vn certo mai* 
iei che le foprauenne. 

Quefto accidente diede maniera al Padre di 
parlare ancora a qucH'altra Dama» e di trattenerla 
circa vn quarto d' hora con si ammirabili difcor(i 
di diuotioneiche durante queftì elU fenti quattro^ 
ò cinque violenti moti interiori» che alla fua Conm 
uerlìone la flimolauano» dimoftrati da tante yifìm 
bili mutationi del volto • Alche il Padre non mo^ ^ 
Arò d'auuertire » onde pigliado da lei ancora qtù»^ 
ila volta licenza (i partila ici^ndola tocca fui viuo 
daircflScaciade'fuoidiicpriì* ^ 

La Conteflfa legatali dalla fua indifpofitiono 
« 9ndò advdire la Mèda alla Chiefa Cattedrale» in 
rendimento di gratie delia fua ricuperata ialute* 
Eraui allora ancora il Padre» il quale confelfaua 
alcuno de' fuoi penitenti» e vedendo entrar la Co* 
teffa » pensò di certo » che la Nipote non doueflie 
edere troppo lontana » onde.chiamando vna Da* 
migella della Contefla» la pregò » ch^andaffe a dar 
il buon giorno da fua parte alla Nipote » & a prc* 
garla» che venire da lui^ perche delìderaaa di dir* 

4e VP» parola» A <|ueft* amb^fciat» Ja pouera Si»^ 
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gnora lòprsprefa noti so che tremore f li fcti&d 

di non poter andare. 

- Quefta fcufa riferita al Padre; Andatele a direi 
( replicò egli alla medefima DaoijgeUa^ che mn 
manchi di venire inconlf nente • A quella quoiia 
iflanza ella fe ne venne fubito dal Padre > bepcbe 
tatta\tremai|te: Signora ^diffe il Padre ^ mctceteiit 
in qitefto ConfeOmnario f poiché vi voglio ém 
vna parola. E come Signore, rifpole ella | non (a* 
pete 9 che la Religione , che profefiò » mi vieti-j 
cfpreflbmente di coafelTaraii? Metteceiti pur quà^ 
vi dich'io, che non vi ho da dire, che vna fola pa^ * 
rola . Quella pouera fignora lì pofe fubito ingi-^ 
iK>cchioni^ E beneyle diiie allora ilPadrejiChe opi- 
nione hauete voi di mè ? Mi tenete voi per hupnqio 
da bene, ò per vnofcelcrato? Per vn'huomo gran^ 
deoiete da bene^tfpòfe ella. Stimate voi Joggtmi^ 
fc il Padre, ch'io fappia più di voi? Si Signore, ri« 
fpofe ella di nuouo. Se cosi é, ripigliò egli, mette-!, 
te l'anima voftra^idle miemaiiiie fiace lìcura,chQ 
non vi vorrei per niiin conto ingannare* Sai^piatet • 
che voi Cete in errore^ echelavoftra Religione 
nulla valejSe vottemete,che Tanima voftra lì per- 
da^io vi tò figuìstà della mia in laogo della VQftra^ 
c ia depofito adeiTo in mano di Dio . • 
• ' 'Dopp queile parole ci cominciò a parlare della 
mìfericordia^che Pio Vfaverfo M peccatori , che 
fi riducono a penitenza de*fuoi peccati. Colàma^ 
rauigliofainon hcbb^ 4 ^ena finito qucfto difcor- 
<b ^ che Quella Signow «teriQrmeiW^ Uhpinau 
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4al Ckio j cominciò a vcrfare iHia si gran copia 

di lagrime > &c il dolore ^ & i (inghiozzi le chiufe* 
XQ si tàtiitpfmp j^^loocca ^ c he ^ £rao £fi(ka puoce 
pronuòttairc quelle parole: Signort^ta vi dò quc» 
Il 'anima mia . E bene > le diffe il Padre >che dite 
voi di quella muiaiipne ì Non n'c forfè llatoldr 
jiio l'autiarc^ a lui (ola ne (ia refa k'^ofiffii e rho? 
tìpfe» Ipr^ofi yo|puo aUro per adeÌTo4ia l^iSl Litf 
uatcui sù> & andate a rii^graciare. quedo benigno 
Slgiyoir^ 4' vna si graiuic mi(cricprdia> 6c io me ne 
yò a 4ìtf:h Meii^ln rendimèiilo di gcaiie per que^ 
do sigranbeoefìcioi adicurandoui 5 che gli oSc» 

Quella pouera Signora f(Ni'amlò (vhitQ a gkj 

tarfi gcnufleffa auanii l'Aitar maggiore , douc per 
Jq, (palio à'.vaa buona ma^' hflNe«>9do . Écqc altro 
i:hc piapgere^<amgb^fefa^e-MLi{»lD6^ tii4àj£; 
Zia>edicnoU'altre honoratcpcrlone> che publì- • 
carono in vn tnedeftuQ tcmpp per tutto la fua fe- . 
lice cfMIuerQQae f^ll^a^lii^nìil^^^ ciafchedu* 
tió per mfra«<|ÌQé^ e^f^amcmeconragio póu 
the non (ù folaipcnte dall' H^retìa alla Fede > ma 
anc.Qr4 dalia vaniià<(krfeCQla!3|||$«^^^ 
ai^i coif.abliQildMza dell'vno> edelRaitroammì^ 
rabile% Ambidue quciic coauerhoni fi ponno bea 
vedere fcparatamente in vna ip^Kklkda pprionat 
UHliiì^yn p«pi»K>^coaie quefla> ccfio>che|kon 
. (i vede, fc noi) di rado,e quali mai; — ' • ^ 
I-oLa ma.U^iti^f^gycnte andando il Padre a viiuare 
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che fete mia prigioatra • Voleua egK /igniìSleate 
certi libri Hereticii con li quali hauea ella fempre 
contraftato con lo Spirito Santo ; jI che fece (ubi* 
to.Pofcia in comìpagnia della maggior psirtedcT 
principali della città la condiifle a Monfignor Ve- 
fcouo^nelle mani di cui abiurò la fua hereiia t e fie^ 
ce folenne profeifione della Fede Cattolica f coni 
^andiffimo contentotnon foto di Monfìgnor Ve» 
Icouoi il qual pianfe di confolatione » ma di tutti i 
fuoi parenti) & amici. Per Io che la Signora Con- 
teffa andò 9 ringrattare jÌ Padre fin^.acafa faacl 
Quefta conuertita Signora mori poi nella Fede, e 
Rt;li|ione Cattolica eoa moiu fperanza ^ e cefti; 
ntonio delta fua (alute • 

if - ' ■ » 

Jffill§ria diÌ4 tnmtRoni A' vn' altra Signwé ddz 

rata f$r miTp Padr$ Cifan • 

C4f. ir. 

IL Padre Celare attendeua alla connerlioiie de^ 
cattiui Cattoiicii con quelmedeiìmo fpirito di 
prudenza, col quale attendeua a quella de gli He* 
retici • Addurrò per proua fufficiente vna fola hi- 
fioria fra le molt* altre non meno della preceden- 
te degna d'ammiratione • 

Brain Cauaglione vna Signora giouanettat a 
cui perfuafe egli 1 non fenza molta fatica , di fard 
Monacai ma per rifpetto delia nuoua riforma del 

Moaifteco ^ iioa k diaua raatmo 4* cntfarui fot» % 
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II Padre aóocrtitodi quella debolezza 9 la: conli« 
gliò, che tentaflc di guadagnare nella medefima 
imprefa Anna Carnieri lua Cugina , e poi Madre 
Priora del medefioio MoniftecOf Signora tanto 
lontana allora da vna tale rifolutione » quanto 
ciln'altra della cictà» affinchè le poteife tener com« 
pagflia in queUa^ua ìmpreftri U^he^fW^J^iwi 
di fare, e fece in parte^ ma nc^iie^tdlii^iiiiift^ 
capo. Il Padre per fupplire alla fua debolezza, ha* 
mendo Caputo 1 che Anna veniua ogni Martedì ad 
vdire Meffa nella Capella di & Anna della Chiefa 
Cattedrale; fece rifolutione di ftar pronto pec 
gualche tempo ne* mcdefimi giorni f per dir la^ 
Meda, che Anna veniua ad vdire» ftaado parato t 
queft' effetto qualche volta vn* hora intiera in Sa*- 
griftia, con intentione di chiederla a Dio per co- 
pagna di fua Cugina» Anna feìitt fobico T efficacia 
di quella dimanda , onde propofe di confcflfarfi 
col Padre ; ma perche lo fiimaua troppo auftero» 
€ mòìr|ij||p^ i nttiiiiauea attkno#efeguir il fuo 
diffegao r Ibtta volta dopo moIll^Éiafti «illl* 
ni, conchiufe finalmente di foddisfare a quel vio* 
lento detìderio»6he4ad%ttp9teua a c&feflfarfì da Uu 
Hor'ella non fù a pena geiìiì8t^^>fedi^del Pa* 
: drc , che toccata dalla fua pietà , cominciò a fpar- 
gere vna si gran copia di lagrime, & anco il Padre 
con efs^lei, che fu impoflibile allVoO| Se all^altro 

^^«di formar parola . ' 



•^f'-s Da queÙ' illefsagiorao fece ella rifolutione éi 
vo'^ltiAVittdiiieff^daiHieUaschehaueu» 
i -fot- 
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ùtta iiQ'alIora • ancorché. jboae|9[^^aiL 
conoiccudq la fu^ iiiuQtioiic» e ferù^rciUieoe fot 
bito cièrcuare in opere di mifericordia corporali! 
e fopra il tutto vcrrg^I'infercpi^ e per innanimarla 
più «fficacem$ot^>|C|ueAo> le prpuedVu^ fi^fKat 
tnente deUiio proprio yn (cado o^ni ietti mst^na 
per diiìribuirlp ancora più (egretamente alli po^ 
ycri vergQ^nofi (i^l|a fitta* Sua Midre nonj^otear 
ilo in nifsuna maniera foflfriire tal riforma di vita f 

dirtrulic ogni fatica fpirituale del Padre , c fece ip 
ÌÉnO(iq# fh? Anna ^ $ù Hqtìo di .pe«d^fe jl tuito^ 
quando il P,a.d|re |^concrando[a yn giorno fuori 
della città, Ic) mirò in faccia > con talVefficac a net 
l'aiutarla ^ che il ojedefimo giorno ripigliò lafu^ 
prilla formf.<|t viu^re* Pei: locheM ^ladre eisenr 
domerà morta di difgu(lo> caricaua il. Padre 
tnillc ingiurie per l'Odio,che perxjuefta caufa pur. 
teiiagli. Che pretende ^ueit'huocpQ i c^iccua ella^ 
^'é egli prc(ò tiit^i i fuol gufti nel mpndo , perche 
iiòn permette f che gli altri faccino i! medelimp $ 
Non PP(^(lQ perQ pppar co^'akuna^qu^he yo|7 
ia parlaua con efso lui^e diccuagli piangendo.: Sir 
gnore^ Anna v' ingannerà jlafciatcla per amor di 
piOf io ve ne dlarp yn' altra in fua vece > che far4 
tnolfO più^ia» i diuota I proibitele di grada il dtt 
.giunare. (^icftonò,rifpondciiail Padrr rjdcndp> 
;|0 voglio quc ftp, e vogliosi ch;cll# digiuni , 

pa quel punto ad altro più nofi p^jiifaiia Ai>aa> 
:;:he a ritbaàrtì dal mpiido>& a frequentare il Moni- 

. i^cfo^ lì j^adrcjefftejiijlp ùà t^4i^«4?fl^fl'^n: 

da* 
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ima. a^rìfidirelpéiliflitho $ e fene ftaùa con éfsò 
leiy anzi anco in Compagnia di quelli » che la chic- 
, deuano per moglie, ( o incredibile carità ) alcune 
volte (ièp^d tftaiicaài»d( a far loro cedere il cam- 
po del combattimento coIU fua patienza • 
vedrimi ( diceua egli foueQte ) chi 4imièaHr4 14 
S$g9cré$ Aim4 ^étrniiri^ 6 il Si^tB§0^\4i^^ 
Ag4riUf 4fHr€Ì0 . Hor* Aoin iion^peim^ìK^ 
entrare nel Moniftero;ma Noftro Signore le pro- 
uidde con vn inodo ammirabile; Et ecco come é 
Auoeniie dunque ch'ella fà vn giorno inuiiata cq 
fua madre ad accompagnare Vittoria luppin fua 
Ctigina nella fua entrata nel MoniAn'o • Furono 
anco lauitati il Padre ^ il Signòc Proton itario 
Beauyvnode* primi oracoli di legge in quelle Pro. 
uincie^allora Vicario Generale di Monfìgnor Vc"! 
Icoao di Cauaglione » e mole* altre hoiifforafce'peH''^^ 
Ione della città. Il Signor Beau f che hauea ftftrut^^ 
tione del Padre, accodandoli ad Anna, le di(fe: E ^ . 
voi. Si§noraf(|iiando>dt fiderà te dVi^ fo» 
no promyfiviaimrpolefUayèdakpreg^^ 
in querto ncgotio • Poìvolundofi verlo la Madre 
d'Anm; Che dite voi. Signora f non vi contenta* 
te voi'aiicoraffo non intpedifco » fifpofe la Madre 
con Vn forrifo . Egli pigliando in contrario fenfo 
quelita parole, con vn gratiofo ringratiamento , e 
VoUandof|i|ell' rlieUo tempo verfoT Abbadeifa i 
JSladre (diffc) rìceucte Anna} ?oi ccrtò ndn la do«^ 
uete ricalare ; eccoui fua Madre , che pure fe nc^ 

««wKmaf Ma ma s^é camera periciaititrc Abba« ' , 
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àctìàf No» importa » rirpofe il Signor Beau l con 
Anna ammaicftrau dal Padre Celarci Dio vi pro^ 
liederà. 

La Madre pensò » che fofle vna burla al princiv 
. |>io» ma conobbe ben tofto $ che fi parlaua da do^ 

uero • Di maniera 9 ch'ella cominciò > ma troppo 
tardii a lagnarfi del fuo prefiato conienfO) e delU 
rifolutione detta Figlia • Poiché per qual fi voglia 
Violenzaich'ella faceflìr^ Anna le fcappò dalle ma* 
aiy di che ttUò grandemente afflitta i e non meno 
irrtuta contro U padre* Molt* altre difficoltà fu^ 
ce(Tero in quello ingreflfo % ma furono tutte fupe-^ 
rate dal Padre>e fpecialmente con Io sborfo di du** 
gentofcudi>chebifognau^darc al Monifteroyaf* 
nnche Anna vi potefle far profeffione* E ben pe* 
rò vcrojche gli furono poi reftituiti da'fuoi firatel* 
li^ma dopo lunghi (fimo tempo» tanto eraao adda^ 
jorati per la rtfotutiotte della loro foreUa t / 

I]L Padre Cefare hauea tanto gufto 9 e contento 
nena Miindine interiore f e mentalei» f 

in cui già lungo tempo viuea anco in me^o alla^ 
lionuerfatione de gli huomtni|Cbe volle accrefcerp 
|1 fuo piacere colla folitudineefterioreie iocalcifu^ 
{3Ìto>che fi (enti aflaì forte» e robufto» per refiftcre 

9Ì*Q»é Per cj^fto pfpcttP iatraprefe d' andare a 

rifcdc; 
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rifedere nel Romitorio di S. Giacomo ppfto (ìli 
vicino colle deifó cinà ^ che già cooiinciaiià a fre« 
qucntarc*Ma perche era quaii affatto diltrutco per 
le guerre ciiiili; propofe di riftaurarlo • li che fece 
con tal ciira^ & efatteaza f che in poco tempo refe 
la Chiefa in moho migliore ilaco di prima 9 e l*or« 
nò.dVnbel Quadro 9 e di tutti gli oroamenti ne« 
teifari j per pocerut celebrar la Sanca Mefla; e fece 
ancora fabbricare alcune camerette a quella con* 
giunte 9 hauendointcmione di lUbilirc hormai 
ini laiua diniora • 

/ : Hora per effcre i! colte quafi per tutto di pietra 
viua tagliato dalla banda della città » la ftrada era 
così fcabrofa^e difficilc>che non vi fi poteua anda« 
re fenaa molta fatica. Oi modo» che per renderlo 
hi qualche parte acceflibile^oltre^che vi fece Iauo<;|^ 
rar molco tempo , vi lauorò ancora egli tteflb per^ 
alcune fettimane le giornate quafi incierei con vn* 
htto^ft^^patienaeijiicredibile* Fece parimenti!^ 
driaiarè sà riftclfa ftrada cinque Oratori) , ò Sta» 
rioni ad honl^^' cinc|ae miftcr j dolorofi della 
Paffione di nofW^SÌ|gttfe*» affinchè coloro i quali- 
andauano a vificare quel Santo luogo 1 pigliando 
fiato nella faliu > iui crouailero coi rippfo la diuo^ 

none»,. 

11 c^' hauendo perfettionato vi fi ritirò affat>4 
to; ma s'auuidde molto bene » che s'era ingann;ita 
nella fua opintone>poiche in vece della lblicudine^^ 
che andana cercando > vi troud ben prefto vnaì 

quantità di pcrib&etchc or^ùuriw^^ randaua*. 

Ha 
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tao a vifìcare y di maniera > che gli pareita edere 
piùtofio nella ciusi, chenelKomitorio^c nelU 
folla più> che nella (olitudine . Gii vni coli fi tra** 
ii:criuan04)er rifoluerti iniocno ad alcuni affari di 
coofcicnza; gllaltri per effere cotifolati nelle lora . i 
àfflhtioniialtri per diuoiione,& altri per varij fini, 
fecondo i varij affecù > da'iquali fono perTordina* 
tì/o gli buomim in quefta vita agitati. Sì che per la 
più non hauea a pena ten^po d'attendere a fe ftef* 
lo,e di foddisfare a i fuoi cferciti j di pietà, ne me* 
no di pigliare il neceflario nutrimento del corpOé 
Non lolo*v*andauano ad vno ad vno> a due a dtic^ 
a tre a tre, ma etiandio a truppe 9 e ben fpeffo irL-» 
proceflBone da molti villaggi circonvicini , eque- 
ilo sì frequentemente, cte:la diuotione di quel 
fanto luogo fu in poco tempo celebre per tuui li 
circonuicmi paefi . .,.1: 

Conofcendo da ciò il Padre Cefare , che Dio. 
HoH lo chiamaua alia folttudt ne per fuo parttcolar 
profittò, ma più toùo alla moltitudine delle gentfV 
per lo bene, e falute degli altri, fece fare vn Ptilpi*? 
tò,& tfn Confeffionario nella Cbiefa , e commcid! 
d'allora ad impiegarfi, com'era folito di fare nella- 
città^ nell'aiuto (pirituale de' luoi Penitenti. Lé' 
Domeniche, & altri gioriii di fefte , ogni mattina 
la pallaua in confeiTarii. Alle dicci hore comincta- 
ua la Santa Meifa , e dopo 1' Offertorio faceua vn * 
Sermbne.d'vn'a mez'hora in circa,poi finiua dì ce- . 
lebràre , & in fìntcommunicaua tutti ifuoi Peni<«' 
Centi» Il contento^ che. oga' vnojiceueua nelle Tue 

. " * fante 
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fante attlonì, era si grande j che la maggior parte 
noafene poteiu mirare , vinti dalla celeftedoU 
Cczzaitbe ^uftiùaàòydel che ie la^ime > che fpar^ 
^eiianò ì pm diuoci > rendcuàHO teiliinonip cui* 

cniew ' 

' Tante òpere di carità gli acquiftaròno vna tale 
l!Ìputatione i cfar fi vidtM già venir géme daìlt^ 

contrade vicine folàmcnte per vifitarlo Andouui 
da Auignorfe la Signora Gioiianna de Fofhicr ve*. 
d0ua del miglior di Cj^ppeiis de Pernes^ in conipa;!^ 
i^rtià di molte altre Dame, e Signore della città 
doiìe ella ammirò sì profondamente lè pcrfcttio* 
itidel: P^dre Cefare j che fu efficacemente eccitata 
ad àbbfadciafelà RegóU dì SiOtMajt di fondare 
irliCònucntò in Auignone,doue ella vifle poi iunn 
tenipó accompagnata da molte diuote donne 9 
e fini i fyói giovili in tale ftinid di btiona vita che 
ttórt c' é alcuno di quelli i quali hanno con cflb lei 
conucrfacoychc nò la tenga per vna fanta d6na«Xa 
buorta gratta del Padre io rtceucre ogni torte di 
perfbftc^che andavano a lui^era aramirabilc> on Je 
inoIti»che 1* hanno pcrfetcamente offeruata non (e 
ile potino aiicòr al dì d' faoggi a balìaii^ta mara ui« 
gliarci 

Nel tempo della Qiiarefima Monfignor Vcfco* 
iioi tutta la nobiltày e la più parte della città 1 coU 
Miuand quafiogiìi giorno a qiiatrr'hore^deda^ 
notte per dire il PexiSa Rfgiìy tutto il tempo, che 
ftette in quel Romitorio. Tante 9 e tante pcribnc 

Vi c(»n€ó(reaaiiO di4taerfe parii>cb'ei non potctu 
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diffimulare il contento di Ipirito ^ che ne riceoeaai 

Hor vedendo egli» che quefto concorfo di per« 
fone andaua via più crefcendo t crebbe parimente 
in lui ancora il zelo verfo quelli f cheandauano a 
vifitare <)iiel Santo luogo^ poiché non consento di 
tutti quegli atei di carità^cò H quali cercaua di iod^ 
disfare aUa loro fatica; procurò ancora d'ottenere? 
Indulgenze dal Sommo Pontefice f come per fuph» 

flirc a ciòcche non poteua fare per riconipenldrli» 
e quali hebbe ampliffime per tutte lelDomenich^ 
dell'Anno 9 c Plenarie per tutti i giorni di Quare«« 
lima f e per mole' altre fede» delle quali iì fa meh« 
tione nella formola • Onde refe quel luogo si ce* 
lebr^che non è molto tempo^che fi lauoraua an^ 
Cora perla fiia intiera rìftoraiiMc » si per ageuo* 
larcy e falicare il camino » come per fìnire cinque 
Oratori jiche Ci fono fatti fabbricare di nuouo ìol» 
luogo degli altri vecchii molto pia cicchi^ e dinoti 
de'primi* 

ancora atti auflnieà y & 4II* t^ruttimi 
éUtis Dottrina ChrijhémM # 
Csf. Fi. 

AVuenneiche in quel Romitorio il Padre Ce* 
fare hebbe molte mirabili vifioni> il nume* 
ro delle quali non hò potuto fapere di certo t per 
cagione del fuo incredibile (ilentio^ e fra l'altrcL^ 
Vna fù^.che NoAro Signore gjà fece vedere pec 

fauo- 
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fauorc fcgnalatiffimo il luogo > che doueua polso * 
dcre vtì giorno eternamente fn Paradjfo. Lafcio 
in dhfparte quelle y che hauea fouente dormendo y 
tielle quali vedeualc Proccffioni ,chc Veniamo U 
notte a lui: Onde fucgliandolì, e Torto di letto an- 
dana ad aprir loro la porta della Chiela, acccnde- 
ua le candele fopra l'altare , e ritornaua poi nella 
fua camera, qualche volta fcnza volerne pure elfc* 
re veduto i altre volte faccua loro qualche diuota 
efortatione alla virtù. 

Ricette qucfto ammirabile priuileggio fubito ^ 
ch'hebbe fatto vn'atto dì ralscgnatione della fua 
propria volontà nelle mani di fua Ditiina Maeftà, 
con fìncerità, & humiltà eguale al femore . Priui- 
leggio^ quale pcrmile Iddio > ciV egli fcoprilse vn 
giorno a Catterina della Croce y dicendole fcm- 
plicemente di conofcere vna pcrfona a cui No- 
tìro Signore hauea fatto vedere il fuo futuro luo- 
go in Cielo dopo vn'alto di rafsegnatione afsolu- 
ra, ch'ella gli hauea fatto della lua propria volon- 
tà- La quale, rìprefe Catterina, non è molto lonta^ 
na da noi. Al che il Padre,vcdendofi colto , forri- 
fe; Il che fece credere , dire, e tcftific^irc a quella 
buona Monaca-chc no era altri,che lui mcdelmo , 
perche fapcua il coftumc,chc hauea di parlar (em- 
prc in terza pei Iona, quando diftorreuano di cofe 
tìraordinaricjchc gli erano auuenutc. Qiieflo pu- 
re li verificò niediante vn biglietto fcnttodi fua 
propria mano,in cui lì narra a lungo quefìa vifìo- 
nc^ folto nome dVn'anìma in generale > il quale é 

K ftatQ 
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ftato letto fpefliflitiio dal Padre Aiitotif o Vigier 2 
com'egli in hà detto, huam J Apoftolico i c di cut 
parleremo più ampiamente più a bafsoé 

Quantba i faoi maniiaU efercitij , impiegatn* 
tutto quel tcm polche poteua rubbare alle lìie obli- 
gationif e diuotioni ordinarie 9 in far Corone 9 ò 
Rotarji più cofto (>er efercicarli neirhumiltàjqua* 
ìtfti l'altre fue virtù amaua marauigliofamente , 
che mancamento d'occupationi ferie • Io non ri* 
ferirò già qui tutte le aufterità»digiuniidi(ciplineg 
cilic medìtationi 9 delle eafe diutne $ aelle quali 
s'impiegò con gran coraggio in quel Tanto luogo 
pedo ipatio di tré, ò quattr^anni 9 ne' quali in di* 
uerfe vòlte vi dimorò. Mi contenterò folo di dire^ 
che alcune perTone degne di fede > il troiiarono 
-molti giorni di fetta digijjno vna p ò due bore do« 
po meso dìie pofcia pranzare con vna folaie fem«» 
plice mincftra d'herbaggi • * 

Oltre quefta marauigliofa afltinenza 9 faceua 
ancorala difciplina qoafi ogm giorno fino alio 
fpargimento del fangue* Il che fù fouente ricòno* 
fciuto da molte gocciole pure.di fangue^dalle qua- 
li varie perfdne di credito in Cauagiione viddero 
fprumto il letto 9 & afperfa la etòiera « Il fuoco 
dell'Amor Diuino s' era talmente accefo nella fua 
anima > che le aultcrità gli feruiuano più tofto di 
rugiadaiche di Edifo ^er accalorarioi il che firac« 
coglie dal gikdof ch'hauea in mal trattarli- La pa« ' 
ce dello fpirito>aon fi troua meglio « che nella^ 

guerra la quale noi aUa carne imnof tifiata fac^ ^ 
aamot Jua 
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Da quella (antaftanza, rapprefcntandoiì laJ 
ftrada,& il modo deirjnfcgnare di noftro Sìgno- 
rc^Se ne andaua qualche volta a i più piccioli vil- 
laggi pofti d'intorno \ li quali non vdiuano forfc, 
che vn Ibi fcrmone in tutto Tanno^doue diftribuì* 
ua con akrctanta humiltd , quanto carità il celefte 
cibo della parola di Dio, della quale quei poueri 
habitanti erano meno auidi > che bifognofi . Nel 
tempo del fuo loggiorno in quel Romitaggio an- 
dò a predicare vna Quarefima intiera invn pie- 
ciol luogo della Dioce(ì,non molto lontano di lì y 
con riiUlla preparaiione, chehaurebbe f atto fe 
foffe flato per difcorrere nel miglior vdiiorio del- 
la Prouincia.Andò parimente fpeffo a predicare al 
Thor,durante il contagglo dell'anno i f 87. da cui 
quel villaggio fù infettato.^ ben vero,che in vece 
della Chiela pigliaua la campagna>doue montato 
fopra qualche muraglia lótano pochi paflj da fuoi 
vditori > gli animaua efficacemente a (offrire eoa 
patienza la lor communc » e publica defolatione : | 
Poi fc ne tornaua a definare al fuo Romitorio f 
benché lontano intorno a due leghc,sì grande era 
il zelo, che hauea della falute dell'anime. 

Andando per le campagne fpiegaua la Dottri- 
na Chriftiana a i Padani, a i Lauoratori,a i Con- . 
ladini, e finalmente ouunque lì trouauano pcrfo- A 
ne difpòfte ad vdirla?,. Il che faccua con vna tale ^ 
habilità , che eccittaiia marauiglia ne* più (apuli f 
che li trouauano di quando in quado in lua com- 
bagnia;benche ciò facclfe per l'ordinario fenz* al- 
^ \ ; K 1 cuna 
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cuna preparatione, imitandoi inciòNoftrò Si2 
gnorc, che prcdicaua in tutti i luòghi doue potc- 

- ^ i?a haucrc vditori • E quefto è il proprio del luò 
iflituto veramente Apoftolico , cioè d'iftruirc pct^ 
tutto, in camino, in cafaine ì villaggi, e nella cittì 
tfenz'alcuna dittmtione é 

Faccua ancora molti altri piccioli viaggi per 
andar* a trouare certi Gentilhuomini vicini i hora 
per procurar la riforma delle loro cafe, bora per 
afFaticarfi nella loro conuerfionc dal peccato alla • 
gratia^e dall^hcreiia alla Fede, & alcune volte per 
trattare accordi, & aggiuftamenti importanti ; 

Quando non ci potcua andare in perfona feri- 
ueua loro , come ne fanno teliimonianza alcune 
ininute dell<; fue lettere, che io ho lettc,nclle qua- 
li ammoni fce gli vni a lafciare i vitij, gli altri a far 
flima della diiiotionr, cofa che faceua si frcquen. 
temente, che vn nonsò chifràtah perione gli 

. Ccriife vn giorno in vna lettera quello picciolo 
periodo in rifpofta . Io fono vn' horologio fpirii 
tuale, è veriffjmo , ma folo dalle voitre mani rc^^ 
nuto in continuo moto. 

S'egli andana in qualche lUo^o di pietà i còme 
faceua fouente quefto faceua ordinariamente i 
piedi > benché potcflfe con gran fatica caminarei 
doue giunto fenza voler prender fiato , ne ripolo^ 
diccua la fanta Mefla , fe v'era qualche Chiefa i d 
CapcUapropriaper qucft'effetco 4 

/ .. 
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Vigrandi[fime aufleritd^ epemttnzi perla pYoi 
fptrità del He , € Regno di Francia grau^ 
demente trau^gliato dalle guerre 
ciuilidegli anni i ^87. 1 j8S. 
^ f*t[[egnenti* Cap^f^U^ 

II. Padre Gefarc confiderando il compaflìonei 
uoIe,e deplorabile ftato della Francia atflitta 
in qiie* tempi dalle guerre ciuili > fino a non poter 
piùrcfiftcrej i moti de'c^uiui Cattolici da vna 
parte, dall'altra le (ollcuationj de' Rcligionarij, le 
orgogliofc braua^e de* loro Miniftri>come fc Un. 
fcrno bau. ffe fcatcnato tutti ifqoi moftn conerà 
quefta (ola Monarchia, le n'attriftauaal poffibile, 
c (opra il tutto quando li ricordaua , clV era ftata 
altre voke sì trionfante nelle fue armi > e si florida 
nella fede CaitolicaJl fuo cuore veramente Fran- 
cefe, tocco d^ compaffionc da vna si lamenteuo- 
ie ferie d'affari , gli faceua verfar mille lagrimo 
giorno 9 e notte nel cofpctto di Dio per ledarc^ 
Tira fua giuftamente accefa contro i peccati di^ 
queftp infelice Rcarae« Stette dunque in quelli 
affciti circa tre mefi> fcnza quafi mai Icuariì la di- 
fciplina da dodo, cfenzamai tralafciare alcuna 
aufterità i il cheli può bcnidimo raccogliere da 
vnn. vilìoncjche Catterina della Crocc(di cui hab^ 
biamo parlato di fopra , e parleremo ancora fra 
poco) hcbbe da due, ò tré voice, ch'ella pofcia gli 

raccontò • 
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Qwftà vifione ♦ra vn'huomo adirato y il quale 
teneua vna fpada sfoderata con vna pi^no > e con. 
Taltra gli porgeua vn draj>po tutto io|;rìfp di fan* 
gucypam€eccO| e parie ancora flilJamc f la ippti 
però rcftaua tutta infanguì nata. Del che chieden- 
do rinterpretatione a noUro Sig.Ia feconda volta^ 
chVlla hebbe riftefla vifione gli rifpofe 9 che qàét 
drappo fignificaua vna parte del mondo infettati 
daU'Herdìaiche continuaua sépre a fparjgere il fu(> 
fangueyc che quella fpada era Piflrotiieiito p?^ ca^ 
fiigarla^ fe le Orationi > e le lagrime de* fuoi feruf 
oon intiepidiflferoa tcsmpp il fuogiufto fdcjgno* 

Il Padre JBiiSi come quella ^ ch'era ilrettameift^' 
attaccato di cuore, e d'affetto al bene del Kèf e fa« 
Iute di tutto il Regno» pensò » che cjuefto debitQ 
loccaffe a lui sa parte* La onde^ ^itre le ferqemiy c^. 
irequertti Orationi j digiuni , cilici) difci{ÀÌAe ^ 8c 
altre aufteritài che yfaua giornalmente ; fece an» 
corii per lo fpatip intiero di quattro meli d* Jnuer- ^ • 
1109 Proceffioni per riftefib (ine con quefta difpou 
fitione,& apparato. Egli fcendeua dal fuo Romi- 
taggio alla città fui tardi > doue ^ongregaua quat- 
tro^ò cinque di quelli|che hauea mamenuti» e cò« 
feruati da lungo tempo in vn fanto ardore col 
fuoco del fuo folito zelo«Ppi sii la mc^à notte per 
loipatio di due buone bore in circa andana con 
cffi attorno per le principali ftrade della città, con • 
teftas bracciale piedi ignudi 9 e col petto fcoper* 
ta« Egli precèdeiia gli altri r portando yo granu 
Crocifìlfo di legno nelle mani ; e cantaiiafio tutti 
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Infìemc con gran diuotione le Liunie de* Sanri, ò 
quelle della Madonna ^ ouero alcune altre orario- 
ni^ ch'egli haueua cauate dal Deuteronomio y e 
dalli libri de' Profeti molto a propofito per la liia 
int(?ntione. Non perdere Signore il tuo popolo, e la 
tua heredita y che hai redento con la tua potenzia : 
babbi memoria de' tuoi feruiy non hauere riguardo 
alla pertinacia, & offefe dt queUo popolo > poiché è 
gente tua, e co fa su a-^ molt'altre limili, che fi tro- 
uano in diuerlJi luoghi della Tacra fcrittura • 

Paffando dauanti alle Chicfe , (i fermauano al- 
la porta, & iui poneuano ginochioni, e continua* 
uano cosi (ino al fine, e poi li ritirauano il reftan» 
te della notte in qualche cafa d'amico quaj(l mezo 
morti per vna tale funtione. 11 che haucndo fapu- 
to i loro parenti, gli bialimauano,e gli condanna- 
uai:^o di pazzia. 

Ecco quel che faceua peri! bene del Rè, e del 
Regno, oltre li fagrificij, &orationi ordinarie > 
che offerì ua in particolare a Noftro Signore ; al- 
lora, e dapoi tutto il rcftanie di fua vita per IVnOf 
cperlaltro, come ho raccolto dal libro manu- 
fcritto delle Orationi, di cui ho parlato di fopra al 
capitolo ottano del fecondo libro , che contiene 
([cffarita tre carte ; nella prima delle quali fà mcn- 
tione della Chiefa in generale; nella feconda del 
Pontefice, pofcia del Chriftianiflìmo Ré di Fran- 
cia , &c. _ 

Pregaua ancora immediatamente dopo perla 
(conuerlìone de* peccatori ; riduttione degli cr- 

K 4 cann 
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fanti» perfeueratiza de* buoni» riforma de gli abii* 

(ì, e vànitade*Chnftiani 9 e perii folleii4q[ienca 
delle miferiei c calamità della Francia- 

Hauea fatto ancor fouente lQinigIiantÌ4>F0€e(^ 
fioni nel tcpo del Carneualc, per placare la Mae- 
ùà diuina offcfa da tante colpct che lì commetto- 
no ordinariamente contro di quella nel celebragli . 
gli cfècrabili Baccanali » ne' quali il Diauolo con-»< 
duce il Ballo» e la Dan^a• Eccoui il modoi che te-- . 
neua: Impiegaua tutti i giouani della citta in rapv 
prefentare la Paflione d^l Noftro Saluatore du« 
rantc li tré vliimi giorni di CarneualcCon quello 
mezo fcemaua i{ concorfo de' balli » e de' bagor* ' 
di» & imt»edtua ancorale mafcherate; Imperocho 
quelli Attori pigliauano impreftito tutti i più ric- 
chi habiti» e tutto ciò » che di più bello ii trouaq^ 
nella cittài opponendoli con quella inaeiitioiie 4 
gli ecceìTii e difprdini di fimi! ten^po 

S^n€§n im0p4titn\aiim€dibile d§l0r$ granai ' 

mi corpo. Cap VIU* " } 

L* Or :]inaria dimora del Padre Bus nel fuo Koj» ' 
I mitorio conttnuaua ancora dopo tré anni cq-- ; 

qu li'auderìtà I di cui habbiamq di (opra fatto 
mentiòne^ quando Dio» che già la giudicaua for^ 
te» & atto a pcMrtar ogni forte di Croce» ed autiere ^ 
fuà| cominciò a caricarlo d'alcune più pcfanti » le , 
quali topportò Tempre con gr^n cuore per amor 

jdi li|i| (apendo bene» die non li può cffere pam^ 

I 
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cipe del merito de' lanti > fenza elicrlo paritncntc 
de' loro patimenti. Ma la maggior parte di quelle 
Croci furono d'vn tal pefo, che non potè diflimu* 
laric affatto, pofciachc non c'era parte del fi|a 
corpOi che non foffnlfe fouente acerbi llìmi dolo- 
rijdi modo,che li Tuoi amici lo trouauano tal vol- 
ta compaflìoncuolmente dolerli; ma però con pa- 
lienza eguale al dolore . Io (offro molto ( gli di^ 
ceua) ma per Dio qual cofa non bifogna (oppor- 
tare ? Qualche volta paffeggiaua per allegerirc vn 
poco i Tuoi dolon^ma il (oUeuamento riufciqa per 

10 pi fi molto picciolo . 

Quando alcuno de* fuoi più fedeli amici , quali 
impicgaua d* ordinario in varj cferc'tij di pietà • 
gli diceuano non hauer potuto fare la cale > ò tal 
cofa, che gli hauea commandato , per efferfi tro- 
uati indifpolli, ò amalati; È come? gli rifponde* 
ua, io fopporto bene fperfo infermiti alfai più fai^ 
ftidiofe delle voftre, c pure non tralafcio per que» 
fto alcuno de* miei quotidiani cfcrcitij. Se voi fa^ 
pcfte quel che fotfro di quando n quando, ne rc- 
ftareftcmarau'g^'ati. Li più ordin lij, & i mcm 
- ghori medi am nti de* quah li feru ua perrime-i 
dio de' fuoi Jol >ri,L'rano il meditar!', e mcfcolar- 

11 amorofamcnte conqu.lli dclfigliuoldi Dio y 
verfo i quali hauea vna teneri ^fima cijuotionc • j 

Se Dio faceua tanto honorc a quefto grande: 
huomo , accarezzandolo con i fuoi più ricchi fai 
uori, non era punto pagato d'mgratitudine^efco- 
pofccn^^a: Pofciachc gli riceueua egli con vna ta** 

* ; le 
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le ailcgreaza d'aaimoi che la gloria f la quale Sua.^ 
X>iuina Maefti cauaua nel corpetto di tutti i fpl» * 
riti beati dalla fua partenza j c fedeltà > era molto 
più grande de* dolori, che gli faceua prouare. 

Hor ti come l' ape fa il fuo lauorio jtra il Zimo ». 
cosi quefto fant'huomo acqui ftp vHa tale dolcez» 
2a> e pace interiore fra tante afprezze, & amarcz- 
2e> le quali d'prdii|ario (òffriiia > che fe bene pgai 
còfa operaua' con vna gran diligenza , e feruoré 
non nccuciia però alcuna inquietudine nella par« 

' le luperiore dell* anima (i^ada tutto ciò, che gli 
yeniuà a roifelcio* Simile iii quefto fpiritó di dpl« 
cezza a certi animalr» i quali non hanno fìele i an« 
forche fi nodrifcano opdin^riameote d' alleozo f 

\ Anzi per lo.cpQtrarip hauea Tempre vna faccia ^ 
legra^ e ridente > e diceua qualche volta per con- 
feruarfi io quefta gioia; Qiielii dolori non fQSìOy' 
ch&rofe al paragone di quelli dall'altra vita # 

£ benché folle efatti (fimo nelle fiie ^orrettionf 
(il che lo faceua temcre>amare^ & infiemv nfpetr 
faredaciafcbeduno) & ancorché riceueiTe fpef- 
fiflindo afpre y Se indegne oppoiìtioni alle fae pitk 
fante imprcfe^niiljadimeno non potè giaaimai ef- 
iere veduto in colera dppo la ftia felice cpauerft 

. fione tanto era ftrettamente initOf e di fpirito 9. e 
di cuore alla volontà di Dio in tutte le cofc ; nel 
che con (ifìe veramente la felicità > la pace ^ eji) 
quiete cicirhapnio ^ijifto in quefta vita » 
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Jéàguirrégli {àébhàndonare il fuo Romìmiodi 

flrali di Qauagimt • 

Circa Tanno i yjo. eflendo sforzato a lafcia*^ 
re il fuo Romitorio per cagione delle guer- 
re cittilif le n'andò in Auignpiie> chiamato (i^lle 
Monache di Santa Chiara, per confefkrle^ e per 
f»x loro 4^' Sermoni nello Ipatio di cinque , ò ici 
Itiefrin circa» D'onde efleqdo poi di ricorno a ca* 
fa fua ^ li luoi amici non giadrcarono bjeac^chVgU 
fi ritirale cosi prefto nel fuo Romitorio , poiché 
inolci foldati ((porrcuano ancora in quei tempo di 
ogni tntornoialTalrando chiunque fi fòiTe jfena'aN 
cun riguardo, ne nfpetto. Conliglio a cui conde- 
(keiè humilmentr^ tfì per conferudr la fua vita, co« 
^ aie per isfug^iie molta fatica , e fpda de' litot 

amici . ^ 
- - Hauendo dunque ripigliato la fua antica habi* 
tatione nella ctnà, volle ad efempto di quello, che 
hauea già fatto in S. Giacomo^ eflendo di fua na* 
tura molto attiuo ^ abbellire la Chìefa Cattedrale 
d'Vna Ceciata tutta mioua, e d Vn beiromamcnto 
di dentro^ poiché ella tra fabbricata atl'amica,pOw ' 
' co illuminata, e quali tutta circondata d' Immagn 
Ut di pietra groiiplane , che in luogo 4' C^o^f }^ 
pendeuano men bctla> meo ^rata i e meRO ancora 

{ • dillo» 



Digitized by Google 



i5f È l ^ J\ p! - 

diuota. Voile etiandio mutar il Choro ^ che P oc«^ 
cupaua inutitmentc f & alzare il pauimcnto alcuni, 
piedi. A qui do eficcto haueadone ouci^uto ^Up- 
ienfo da Manfìgnor VefcoUQ t e dalli Signori de^ 
Capitolo^ vi fece Cubito metter le mani ? òd immc- 
diaumcflte gitcar a terta le fudette Immagini > il 
Chovó^t mott'alcre cofe 9 le quali impediiiano lo 
abbellimento ^ che $' era propofto . Fece ancora 
mutar luogo alle Reliquie di Veraap che (9,90 
ripofte in quella dinota Chiefa|ie porle in yoQ pili, 
decente 9 e più figuardeuole tli prima • Opera la , 
quale fìnìi e peifettionò non folo colla fua indu- 
iiria y e con l'impiego del^ perfona ^ ma .^pcor^t 
con li Aioi propr j dinari $ toltone alcune lioiofìne 
da lui medefinfio raccolte con la cerca fatta ^.cr 1^ 

città ► \ . . . . ' * y - 

Molti f cne non feudppi uano la purità del (c^q 
cuorci ne la iìncerità della fua mente» vedendo at^ 
terrare le Immagini» & il Choro » e mùureluogot 
alle Sajite Reliquie » lo calunniauanò » còme che 
facefle peggio degriftefljhcretici fotto manto di 
j)ietà> poiché diceuano effij che la fola antichità, 
valei(a 4lfai pia ^ che tutti gli cirnamenti i quali vii 
fi poteflero collocare* Alcuni altri fi hurlauano;' 
fcopertamente di luijvedendolo andare per la cit- 
ta con vn pezzo di zendado aero su gli occhi» at« 
téfoi chela fnaviftaicomiociauagià adindebo*. 
lirli molto. ÈccOj, diceuano, vcmre la Mafchcra : 
facendo p^tfare quella parola in prouerbio di 
fpherflo contro di luiiper pagamento d^Ua fatica^ 

che 
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Sene s' era prefo in va' opera si niaiagcuole • Pofc 
però in non cale le Idirò bct&y e fchernTipbfctache 
nò andaua già a ciuccia delle lodi Vane degli hiio* 
minii ma riniracciaiia (blamente Thono^e | c kvm 
uigio di Dio I còme il fitìc ^ e Io rco(K»^^^gn] fiia 
attione • Noflfo Signóre volle peròì the riccuen 
fe parte di quella^che gli era meriicuoimctc doUu«^ ^ 
jta. Onde dopo» che iiebbe fìnicòi cóloi'o i c|}^^ 
baóeano più ihormórato contro ài Ini f l^onoT 
primi a lodare quella bella , e diaota riHorationa , 
delia loro Cilielàj e conobberoìcbc s'erano gran* 
demente ingannati y poiché a tale efempio cucci i 
vicini -f cominciarono ben tofto a fare il fornii 
Jjliante ; ' , . / . tr. ^ ! ' ^ 

Qualche tempo dapoii fece alaare il paurtefìriiier- 
delle Capelie da duoi piedi > elfendo prima pari a ? 
quello della Chiefa : È per Compire affaicoUluo 
di ffegnOi e fare, come (i dice, l'opra perfetta ^ vc-^ - 
i^ndó^ che il Santiilimo non età tentitq nella vc-i 
heratione, ch'ei ddidcrauajtrattò con Mon(ìgnor 
Vcfcouo di f^r fare vn ricco Tabernacola per i\f 
'cui laoord diede dugento fcydi del fuo,ohrc quel-» 
li> cfa' bauea già preparati per t^V opc ya. .r^: ;s - * v 
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bitanu del luogo, come de' Cattolici d' Orangei^ 
ì quali non haueano allora alcun' cfcrcitio della 
notiraRdi'giooeWIa loro città» II che acceud 
tanto più voloncieri > quanto più s* affliggeua per 
la fchiauitù ipirituale de' poueri Orangelu EragU 
fiato {preparata VQ'honorata hahitatione, ma noti* 
la volle accettare, contentandoli d'habitare, e vi« 
iir re molto parcamente con molta frugalità in ca* 
la d'vao de' Preti delia Cliìefa. Proibì ùmilmente 
a tutti quelli, che colà da Cauagitone fi trasferiua» 
no per vifitarlo da parte di fuo fratello il pale* 
largii alcuna delle Tue incommodità,c fofferenaet 
Egli predicaua tutt' i giorni della fettimana , e * 
le Domeniche, e Fefte ^ oltre il Sermone ordiaa- 
ho d^Ua macana f faceua la Dottrina Chriliìaoa 
dopo pranzó^a Ila quale concorreua vn tal dilutiio 
di popolo , che la Chiefa non potea; capirne ne*' 
anco la metà. Il frutto di quefta Quarefìma fù ta-^ 
le 9 che fuperò di gran lunga la fperanza de' fuoi • 
Vditori, benché grande , poiché vn btiontiumero' 
d*effi vifle molto meglio il reftante della fua vita 
di quello^ che bauefle fatto per lo pafTa to • 

Poco^ tempo dopo fu chiamato a Viuters per 
far* iui la Dottrina Chri ftfana alquanti meli, e per . 
predicare rAduento,e Quarefima (oguepti. Il che 
efeguicon tal* edifìcattone de' fuoi Vdicori , 4:he^ 
niung fi potrebbe mai bafteuolmcte marauigliarli 
delle conuerfioni , che vi operò da gli errori alla 
. Fedele dal peccato alla gratia. £ perthe non vol- 
le pigliar^ alcuna paga per le fue prediche, molti' 
• : / ce? 
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cominciarono ad inforpeuirlì di qualche lìniitra 
intjntione in tale liberalità per 1* qccalìone delU 
^ucrrai ch'era allora molco ^uyrtolanp^c accefa 
per tiiltOf non fa pendo quanto egli fafte fplendi- 
doic magnanimo dilu^ natura* Diche elfendo 
auucrtito ditfe publtcameme vn g^tpo neir vCci"» 
re dal Pulpito» ma Con vn vplto 4c»«^^^fiìiciÉe^ 
Voi m*haucte fofpcttoi per quahto m' c ftaio de^ 
to ; Ma fappiaw; f che y^iiriienapo in cui farete:;^ 
ogn^opera pei: haùèrmbnià iii vano* Perche quao»^ 
do ancora voleflì venire non lo potrò fare : Il che 
in fatti fuccefle Tanno feguente > hauendo gli ha* 
biUDti della città durata inutilmente gran fatica 
per hàuerlo} Imp^rocheii Signor di Ventadoiir 
ftì prepoiìo a tutti gli altri I che Io delidcrau^no f 
e l'ottenne. ■ /? ^i■ ' ;.. " ' ^.^i^ 

Hor^ in arriùando a cafa di qnefto Stgtoréw 
veramente daciafchedunosi ben vifloi & acca<* 
Cez2ato y che altro non daua loru faflidio in tutta 
quella ^Ifit^i^ non il fuo ritotiio. Tutta la Nobile r 
tà circonuicina > e buon numero d' altre perfone 
honorve frequentarono molto più di prima qucU 
rìttuftre cafa $ finche egli, in eda fece foggiorno f 
con non minore amniiratione deHa (ua pietà i che 
lalutare iftrutcione di e(fi • Vi furono, molte per* 
fonei tanto de' fuoi famigliari f e fudditi ^ quanto 
de^ forettirri $ i quali fecero vn tal profitto me^ 
diante i fuoi fanti ammacftramcnti , che fe ne fo« 
no feruiti dapoi tutto il redo della vita loro • La^ 

fgà mok'altri fcgni dcik fiM rirrò ia^jui' contor« 
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fil > 1 quali aacor al di hos& conferuaao fré- 
KM, e verdi. 

Et aulienga > eh' egì! fofse firaofdinariamcnte 
honorato ^ & accarezzato p anzi imporcunato à ' 
preualerfi dell'abbondanza di quella cafa > e della 
. liberalità di quel Cauaglie^e > nientedimeno non 
volle giammai alterare il fuo ordinario foftenta^ 
mentoine la fua frugale maniera di viucre^ 11 che 
fiproua con la dichiarationie fatta dal fuo Gon-* 
feffore^e con quella di Cairerinà della Croce , di 
cui ho parlato di fopra^ i quali rìferifCono eh* egli 
predicò quattro^ ò cinque Quarefime in^tiéreynoa 
inangiando in alcuni giot'ni della fettimana altro ^ 
che panc9 e beuendo acqua pura » con portar fem« 
preadofso il cilicio^ il che confermò di fua prò», 
pria bocca duoi giorni prima di morire ? cofa ve- 
ramente degna di fìupore^ fiancela dilicate^a 
dèlia fua compleÓliode. Che marauiglìa dunqueìi 
è IVdire dopo qtiefto tante » e tante conuerlioni f 
che faceua mediante le lue Prediche. 
, V^èbenancor di vantaggio La medefima Cat-^ 
ferina della Croce dichiara d'hauergli yditodir"^ 
qualche volta, che predicando la Paflione del no- 
firo Salùatore il Venetdi famo^ feniiua nel fuo 
corpo, grifìefli^ per io che prorompcua foucnte 
nel tempo di quella in queAe parole: Sintiti f^H^ 
titt i dolori^ e te pine del mio Saluatore : Stiman- 
doi che gli altri godelsero il medelmio tauorc co 
efso luif e verfaua ancora molte lagrime » parte, di 
amarezza ^ c j^artc di comjaflionc . Il che gli ca« 
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giòiid vn'efirema debolezza corporale^nclia qua- 
le era paternamenie fortificato da Dio; Poiciaclie 
fenzavna Araordinaria aflfìi^cnza della Tua fama 
Diano gli farebbe fiato impoffibile V haiiere forze 
per foddìstare ad vna si laborioia fiintione . 
. £fferido di ritorno a Cauaglione^chefù ferfo la 
metà bell'anno i yp;*hebbe fortuna di trouare an- 
cor viua Antonietta fua buona Maeftra » verfo la 
u quale li portò fm'aUa morte da vero > elegttinta 
figliuolo fpiritualei fomminiftrandole tutto ciò ^ 
the Pera neceflario^tanto per il corpoyquanto per 
t^mma • Il efa^ fi può facifanencecofigetturare da 
quel 9 che faceua ordinariamente a gU altri infer* 
ini« Anzi ù deuc filmare f ch'egli la fertiifle con^ 
taaio maggior curaiquaato era piò ^andc Tobli* 
goy che le baiiea^ & ellapiù di lutti oacriieuole per 
le file eccellenti vioù • 

Egfi rif^indiét gli «chi di eiafcbiébm . 

Cut* 

LA dimora ^ che fece il Padre Cefare nella d^• 
ti dicàcgli voglia f e mezo inliemc di ripi- 
gliareiliuo primiero^ e principar efcrcitiodifare 
la gran Dottrina^ d Vdire le Cohl^ffionife di con- 
cifiiiare in unti gli altri offici <Ìi carità > e di miferi- 
cordia, ch'era folitodi pratticarc . H che fece con 
tanta perfettione^cfae fi vidde tutto in vnjcolpo ri- 
Ipiendere d' vno Àraordinario fplendore Irà tutti 
Ixfuoi iCOttcittadioij &a£uiia d' vìi ouoìip Sole 
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Spirituale > cagionare nell* ifteflo tempo ne* 
cuori tutte le diiier(e ftagioni, che il Sole materin- 
le caufa Coprala faccia della terra ne i dodicimefi 
dell'anno ; L' Inuerno della Peniteiusa ne' grail«« 
peccatori) J-a Primauera della Speranza ne* veri 
penitenti { L'£ftate dell'Amor Piuino ne'fitifti ^ 
E TAmunno di buone opere jne" perfètti • Gim^ 
inaili vidde vn'huotnopiu hutnile fra gli honpcif 
più mortificato fra .le4clitie ^ e più posero /rà iff 

rlcchenc di lui • , • ^ 

Egli fù veramente riconofcimo tale da cialctip^ 

duAo^ poiché cjuafi ogni cqnditione di perfone 
andauanoa ritróuarlof gli vni per raanifeftargji 
le loro corporali neceffità^ gli altri pernarrargli U 
loro jfpirituali bifogni » e tutti con fperanzadi ca- 
iiarné <)Qsdche (occoribi e confolatione > com^ i/i 
fatti accade Ila. Imperoche la friaabbondan?a pp* 
teualoro prouedere bafteiiolmente di tutto ao^ 
cb* batìeànò di bifogno : Elfendo ella sì grande » 
(come origtnaudà quelladi Dio) che niiluQO 
partiua mai ^alui p fé non fodisfaptiffiflao ? e co» - 
téntiflimo • i 
Molfaltri cocorreuano daluiper ricevere coijf 
fcglio, 6l auuertimento nella fluttuante varietà à» 
gli affari, ne* quali gli huomini ii irouano (ouen- 
. te inuolti in quefta vita, * erano je lue rifolutio^ 
ni accompagnate da tanta fapiep^a y e fecpndatp 
da tanta felicità,che non c'era auafi alcuno^tl qua^ 
le ofafle d* intc apreadere qualche jcolà importane 
te fenz* hauerla prima cpn èfla lui coabitata ,111 
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tali ^fercitìj di carità non fcacciaua giammai pcr-^ 
fona per ppuera,indifcreca, ò viciofa, che fi iotìcy 
.anzi per lo contrario abbracciaua 9 e riceueua tutti 
con ilmedclimo fcmbiante, e iìaccomodaua sì 
dcftramente airinfermità di ciafchcduno, che lì 
poteua confolar con l* Apoftolo . ffffrfi fatto 
futto per funi affini di guadagnarli tutti* 

Tante, e tante rare virtù, e la quali adequata fi* 
miliiudine > ch'hauca in tutte k fuc aitioni , colli 
maggiori fanti > lo rendcuano già celebre in ogni 
luogo. Era tale il copcejto, che s'hauea di lui nel- 
la città, che in andando alle cafe , fe per forte ha- 
ucffé portato il cafo,cbe in elfe fi giuocafic^ó bal- 
.lafle,fubito fi celTaua la ricrcatione , eciakhedu- 
no talmente alla lua pre(en;ea fi cóponcua , come 
le hauellc hauuto piena auttoriià di correggerli • 

Andando per le ftrade, era falutato da'più lon* 
>ani, & PgnVno fi guardjua molto bene , ved^n*- 
dolo venire, dal fare, ò dire alciwiacofa, che »oii 
iftcffe bene , anzi dal giupcarc publicpmcnte nel 
tempo deirófficid i giorni di Domenica , & altre 
fcftc co.mmandate , poichq ciafchcduno gli por- 
taua già il medcfimo rifpeito, che faceua airilici- 
fo Monfignor VeJcouo . Si folcua snco dire con>* 
• niunemcte a tutti quelli, che commetteua no qual- 
che infolenza : Guarda , chi il Signor Bus non h 
Jappia. In fomma era tenuta da tutti , e partfco- 
jarmente dal jTcmplice popolo per vn Santo. Non 
era meno hpnorato da'foreftieri,anzi da maggio, 
jri di cjuclU della città xncdefima, & in fatti no pa f- 
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faoa Cardinale , Prelato , o altro perfonaggio per 
CàiagUoncychenó lo volelfe vcderc,e parlar fcco. 

Il Rcucreiido Padre Angolo di Giotofa pafian- 
dovn giorno di lì, defidcrò tratienerii qualche 
tempo con tiso lui, ( oucfta era la prima volta f 
che portauarhabito da Cappuccino)^ al fuo par- 
tire quel celebre Religiolo molte volte lo fupplu 
cò , che fi compiaceise di raccordarfi di lui nelle 
Cue<ameorationttefagrifìci» Il Padre Bus con« 
forme al fuo naturale fchietto»e franco : Io lo fa« 
ròigli rifpofe , poiché voi ne hatirete ben* anche * 
pretto bifogno^ preuedendo con fpirito profeti* 
cocche farebbe aftMto alakiar l'habilo^ome fe- 
ce, & ognVno lo sa . La qual cofa f ù da quel gran 
Perfònaggiotnon folamcte riparata dopo,ma quel 
cheé più, afeorbita da VA^abbifso difoddi$fatcio« 
ne data si per la fantità della fua vita, come per le 
particolari tefttmoaianze> che noi habbiamo del- 
la felice fua «lorte^ 

ViUmU U Chiodi, fi nafcondt fatto Uc$mmHM 

LA fama delle foe virtù fù così grande in <pif 
fte Prouincie , che peruenoe finalmente an- 
co alte lue orecchie. Ma ficome aoa v'è cofa pià 
fofpetta a quello il quale è veramente huraile^y 
quanto P eteereegli medetìmo vdiiore cielie pio • 
prie loii» chioTe Tubilo rorecchio del fuo credere 
per non e^er punto ioganaatò daUeloro ìoUjan 

ghe» 
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ghcE per leuare dall opinione degli homini qiicl« 
a buonailioidycheliera giàconceputa della fua 
gran pietà^olcrc che non cefsaua d'oumiiiarfi inte- 
riormente , cercò ancora di al>baffar(ì cfterior* 
mente 9 quanto più gli altri procurauano d* innal- 
2arlo a gara^facendo contrapefo aiarhonore con 
altrtta nte maniere di diiprezzo t quali conofceiia 
di poter pratticare fenza (candalo d* alcuno . 

' Diceua alle volte a i iuoi più famigliari: Io co» 
mtncio allora a temere t & ad entrare in dHfiden'^ 
za di me medcfimo 9 quado mi fcnto Iodare;si co- 
me per lo contrario non mi trouo giammai in Q^i^ 
gliore ftato^ ne più (ìcuro » che quando fon vili- 
pefoy e difprtzzato • Ll iodi non fono per l'ordi- 
nario niente meno dannofe alle perfone virtuofe^ 
di quel che (iano alle donne di qualche raraf 
eccellente bellezza: poiché non tendono commu- 
nemcnte ad altro f che alta diminutione y ò perdi- 
ta totale dcir honore di quelite ^ & alla rouina in« 
fiera dirikK^rfiétfóney e virtù di quelle. A gli fpi- 
riti deboli, e leggieri, le Iodi cagionano quello 
jmale, che (i iilimano ioMente quel che non fono 
infatti. - -i^v:^..^ ■ 

• Qacfto ffteffo timore gli fece lafciare la con- 
ueriationc de* ricchi, per quella de' poueri, c di- 
ce alle volte j Che non defideraua d'cflTere cono» 
fciuto ne dal Papa, ne dal Rè * A quefto propoii- 
tovn giorno Moniignor Vefcouo Rocco gli di» 
mandò così per ifcherzc, fe cafo,ch'egli fotfe fat* 
a> Papa anèvebiie a vededo a Roooa? Nò, rif po» 
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s'egli tuJiMo* Dì che quel Signore^e Catti gli iRiA* 
ti rcftarono grandemente edificati, Qtrel che più 
importa lafciò di coouerfare.có i più perfetti (tan* 
to piegaua'egli dalia parte del fuo difpr^zzo ) per 
frequentare folamente la compagaia de* vitioii ^ 
come ftimandoli indegno d'auuiciaarfi à gli altri*- 
£ quello non era già per ìftruirlì ^ ò per cottég^ 
gerli> coitìe altre Volte , ma più tofto per impafa^ 
re da eflj, conforme a quel che dice Gitone. Chi 
$ féui impàroM molto piti da i fM^zÀ $ chi li P^Xti 
dèi fimi* Ne medo ciò faceua per effeccf ftiitiacd 
humile, ma più tofto per edere giudicato vile, & ^ 
abietto^ e fopra tutto per eftere trattato come ta« 
let ( il che S« Anfehno chiama il più aito grAdd di 
humiltà ) tanto era già egli picciolo^e bafso negli 
• pcchifuoi . 

Blfeodo in compagnia toro fì nioftrauà indtf « 
ilriofamence pieno de* medefimi vili j ^ de* quali 
eglino erano macchiati^ e poi dichiaraua loro peif 
paisaggio con vna (anta diflimulatione i rimediir 
de' quali fi ferottla per iiberatrfenc , aftìfictie eflii 
ancora fc nevalefsero. A me ferue molto bene 
vn tal rimedio , diceua loro contro fjmile imper^ 
fettioile«fieécofafàtiliffiaiadafarri. C<Mqaeftai 
inuentione didìmulaua si gentilmente le fue virtù ' 
di caritàf e d'humiità^ cuoprendo l'vna con raltra^* 
come Toccifione portatia^cbe le relfdeùa etttr^ia*^ 
bi impercettibili» 

Egli narraua ancora con si bella maniera aid 

ogai forui di perione uli o&tti^ che luìn fi poù; ^ 

tfano 
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tìano intieramente cftinguere nel iuo cuòre , &i 
quali più tofto gli (omminiftrauano occafione di 
merito^ che ci'offefa>che fi faccua tenere da molti 
tutto diuciio da quello, ch*erain fatti, II che non- 
dimeno quanto a lui credcua, poiché non haueua 
mai riguardo a quel ch'egli era > ma folamcnce a 
qtielIo>che doueua,e bramaua d'cfsere- Giammai 
huomo fi sforzò tanto di far paleli le fue virtù p 
quanto egli s*ingegnaua di nafcódcrc le fue. Giù» 
dicando poi d' efscre flato mille volte reo di Icfa 
Maefìà Diuina peri fuoi peccati, non trouaua^» 
luogo bafso a baftàrtza per habitarui • E quanto 
più era fauorito dalle Diuine gratie > tanto più fc 
ne conofccua egli indegno • E quanto più erano 
quelle grandi, canto più s* abbafsaua nel riceuerle; 
Con fomiglianti pcfi di fauori fi picgaua (olamc- 
tc fotto gli altri , ma ancora fotto di fe medcfimo. 
Di maniera, che pareua non rcfpirare più altro , 
che lo fpirlto folo dcU'humiltà: che però neanco 
fì curauad'efsere in conto alcuno riguardcuolo 
nella mcntei e nel concetto degli huomini * 

Quclì' eccellente virtù non V impcdiua fra tan» 
tó , che fc hauelsc hauuto campo di fare qualche 
attionc magnanima , non v* haucfsc fubito polle 
le mani; Ciò ptrò faceua con vna lai prudenza , e, 
deftrezza, che niente pcrdeua della fua pcrfctiio» 
ne, ancorché quel che faceua portaflc fcco qua!- 
ch'efleriore apparenza. Atrribuiua per Tordinario 
la lode del felice fuccelso delle fue imprc fc a i fé- 
greti moti della Prouidenza Diuina , ò a coloro , 

L 4 ch^ 
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che a quelle cqq cfso lui concorreuano* Giammai 
faceua menlione di fe medefima^ La fortà^ e dilt« 
genza con cui attende ua a ridurle a felice fìnCL# 9 
non era minore delfuo coraggio ^ s^tnu meno 
però (i richiedeua per perfettionare unte fantt^* 
opere» che ha fatto in feruitio di DÌ0| efopra tut-, 
tola produuione d' vna nuoua famiglia nella fua 
(^hieùs Imprela veramente degna delle forze di 
vn'aUro Sanfonci imperochc le fomigliand a que* 
fia hanno molte volte fatto fucìare > e sfiatard li. 
Fondatori nel loro fiabiUmemo i Hauea pe« 
rd talenti di natura, e di gratta» si grati; 
di 9 che Io rendeuano non folo ca« 
|iace di perfettionare vna tal* 
opera, ma altre anco; 
raafsai mag; 

giori. V • 
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la cui fi palla di tutto quello » che il Padre Bus 
hà fetto nello ftabilimento della Tua Coa: 
gcegatione fino alla (iia vltima 
infecmità» 

G$ttd i primi fondamenti della Congregaeiwé 
deBs DattriM CbrifiiMaiie Francia % 

CAP. l. 

...» » 

A^r^i^R^L Padre Bus raccordandofi d^hauer 
I^^T^^ hauu(q/ieUa Aia .prima^tà dcfidc^io»^ 

fperanza dt congregare vn ^iorao, , 
m^n ^aè molti £ccle(ìa^ici perii cuIto> e fer».- 

lygio di Sua Diurna Maefta , e che^ 
Antt)iiietta fua buona Maeilra > fenxa dubio cosi, 
ifpitata da Dioi gli hauea predetto^ come habbia«v 
tno di fopra notato > la medeiima cofa • Si rifolie 
eccitato dallo SpiruoJ^anto farli compagni aku* 
ni diuoti Sacerdoti f i eguali a eco piafferct genero* 
famente alla perfettione della vita IVrercitio d'in^* 
fegnarp la Dottrina Chrilitanaie tutti gli altri tra?^, 
tiagliy che li richieggono t e fono neceflari alla fa<t 
Iute del prodimoé In cQnforniìtà di quefltH>b 
dilTegnoy inuiò perfona a poda al Pontefice Oe«^ 
mente VilL di felice memoria» per ottenere ilLf, 
Auignone il Mòni Aero di Santa Prafiede rpettaa*» 
tt^U? MQnwbe di SjDomceicPi^hy a allora dj&, 

oaliir 
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fiabit^toy a fine di faru/^ e di praticar quefio fanfd 
clcrcidacoiiefliif Sat Santità per non effcre aii« 

cor infòrmala ne dclfa virtù del Padre, ne dello 
ilatQ di ^ueila cafa ^ diede aaipU facoltà fopra^ 
qucflia dimanda al diuoto Francefca Maria Tara- 
ito fatto nuoiiamence Arcutefcouo d'Auignonct 
^huomo la di cui perfettione di vita é ftata dalia 
liia veramente felice a bailattaa.aeftificata ) dbue 
irà poche feccimane douea imiiarfì. 

Qiiefto buon Prelato defiderando sbrigarfì 
dalla commi(fionc^ eh' bauéa riceuuto da N. Sie.* 
Ibpra il foggerò della medefima tftanza , non m 
^ pena giunto in Auignone, che s*inforaiò cfattif- 
fimaiQ^nte dai più intendenti, e pi j Ecclafiailici r 
della civàf dellfi qualiià del Padre Cefare Bus, peè 
fapere da efli, egli era huomo capace di mettere ' ' 
in efecutidne bordine ^chehaueua da Sua Santità 
di fondare vnt Congregatioive della pottrtna^ 
Chrifttana in quetto paefe,ancorche Thaueffe ve. 
ramente codolciuto per tale , dopo d'iiaucr parla* 
te con eflòlui pa(Tandoper Cauagfione; Ogni 
imolubito gli diiTe^ che non v'tra Ecclefiàfticd 
iti tutto il paefe più di lui capace dì aueft* opera 9 ' 
non cisto per rifpetto della fua età f della fua qua« 
lic^, capacità, grandetta d'animò , t>nfitàdi vita/ 
quanto per molt'alire be!(c parti , che poflTedeua • 
£ perciò gli fpedi la più rrguardeuole perfona:.» 
della fda corte, pcrfat*glj fapèf e la commfÌBoneV 
' ch*haUca da Nortro Signore fopra tal fondatici 

ne éf j^^f pi'ef ari^i che ii compiacele di trasfe^ 

. ^ tirfi 
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f irli in Aurl'ricine qUdatópcim» £>er trattare lèso » 
ipgd que^o ncgotio* .ui^4^vi6 1. 

Al fdOa^HUd fù tòftéUfiléiité accolto dal Si. 
linore Arciùeicouo i òca. prima viilaconofciuto 
per huoinc| eccéllciitc>cné ncilò (piùo d'alcune 
. lètHmàne d'ellé ({iMÌì ftette cdn efitd Ititynon fi pó< 
teua difgiungcre dalla Aia compagnia y tanto gli 
erano i diicorQ fpiritualii co' quali lo intrateBf;i|l||i> , 
grati> e dditi^fi * Di ii)àttief9> che éflfainctó éotAè 
rapito ì iion fi raccórdaua già più della fua com- 
iniilìone ; qiiado il Padie gli diiTe Vngtocnò mol« 
to a pròpolìtò del d ifcór fórche fiicetubd iillìemèi 
Mdiilì^nóf e io hd affai feguito altre volte la Cor», 
te* però fe V. S. IlIuftriÉfima defidcra d'impiegar*, 
hìi, foiio ìA pronto di cotniilciàre dà quefià iftéC'* 
fa htìrài fc tosi ella reftà feruità. - ^. sa,,}. ^^ 

A tali parole quel bUon Prelato, benché gl'in» 
érefceffe delcongedo^chegU conUeoiiià date al- 
Pà#t#dlace>«jfoiaÌlbhdtn^^^ còncedci-gU 
«Jòattttìiiriiióa il lùogój che defidciaua- Onde da. s 
iiohauer trattatò^di tutto ciò , che appartetteoa-aU 
lo ftàbilirocnto di qiisiilCongfcgatiótieconfor- 
»tì»e illa fytmà della vita j e degli erercitij già pra- 
jf^^ticati dal Padre > volle protiederc prima aii'habi- - 
^latióoe * EraqiielMoniftcifó »iiCota HelmedeO- 
fód ftatò» che già hò dettdj& allora non fi troua- ^' 
iia luogo piùoppot-tuno da ritirarfi nella Città 
-»Per lo che haUertdolo reiò in qualche modo bàbi- 1 
«àbile i, frà pòchi istorili dapoi il Padre vi li ritirò 

«omc j^iioie, 4fpcUando.mj^Uef msato. ^m^^' 
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Suo fratello auerttto di tutto quello negotio,rc* 
fid non meno atft>nito^ che diiguftato» per veder* 
li priuo della conrojationry e buoni configli » che 
tia luiriceueua ad ogn* bora. Il Reuerendiffimo 
Gio: Francefco fiordino Vefcouo di Cauaglionc 
ncfentì parimente tal difpiaccrc i perla perdita 
vniucrfale de* Cuoi Dioccfani , che non lo poteua 
tacere^ ne diffimularc- Tutta la città, e particolar- 
mente tiuoi amici, e penitenti, ne riccueiicro 
Cora molto fcontento,e fecero tanto gli vm,come 
gli altri, ciò che puotero per richiamarlo di nuo* 
up a Canaglione. Ma egli facendo il fordo a tutte 
le loro querelle, e richiefte, non fumai, ne pur 
' leggiermente fmoifo dalla fua (anta r ifoluttoiie • 

spirito con tuifMtM U DottritM Cbrifiidmt • ' 

SVbito , ch'egli fi fu fermato in quella Religioi 
fa habitaiione , cominciò ad aprire quel Sanp 
tiflìmo, e (alutare efercitio d*infegnare la piccJoia 
Dottrina allt fanciulli, il giorno di S* Michele deU 
rahno I S9i^ e le Domeniche feguenti quelle del- 
la grande, con vn tale concorfo di popolo, che la 
Cfatefii n'era ordinari amente ripiena • Il Gioucdi 
faceua l'Oratorio, nel qual efercirio era feconda* 
to dal medelimo Signor Arciuefcouo , dal dotto 
, Genebrardo Arciuefcouo d'Aix , dalli Reuerendi 
Padri Cottone, e Raimondo Giefuiti, e da alcune 
altre perfone della città principaUin. dottrina » e 



Digitized by Google 



f 

n tuo difcorlo fu allora più > che mai hmglhi 
K > fuggendo a guifa d' vn pencolofo fcogUo 
paròle nuouet e Icielie» e tatce le colè maulif e cup 
riofe^ancorche belle . Il che fece bea vedere ilL» 
iàitif quando raccordandoli d' vna parola affetta* . 
ca^ che haueua altre volte ia^iegàU iu alcuna del* 
le fue Dottrine t fece volure carta per caria tutto 
vn gran libro d'annotationi manufcritto per tro«*. 
Ilaria ^ e cancellarla p come puntualmente f ù eie; , 

Riprendeua ancora molto liberamente i Predio / T 
catori p che confumauano più item|io.in dilettare j;:- o 
l'orecchio^che in foddiefareift in riempire li ciiqp : 
ri • Vno di quelli hauendo fetto vn giorno iui T? ! >^ 
X^)ratorio gli dimandò^che cofa gli pareua del fu9 
4tfcorfo? Ntence altro rifpojTet fe non chefirof hfts^ 
«lete ben ciarlato; cosi parlaua egli quando non 6 
jdiceua di cuore | e <:on fpirito di diuocione qual- 
che atuone tragica f e patetica ^ che fi apportaflc 
joel dtfcorfo • Vn cert'aftro gli voleua far prende» 
ce vn giorno la copia d' vn difcprfo di pietà f che. 
luuea compoftof il cui iliie era pltremodo pom^- 
pofof e pieno idi molte cofe curiofctma affatto iii« 
«lili. Il voftro difcorfo difs'cgli non è buono^che 
per quelli^ i quali fi difettano», e icompiacciono di 
parlare» Perdonatemi di graji» 0911 mi dà punto 
aellhumore ; A me bafta Tomafo da Kempis > il 
^uale fono già vndici anni f che leggo 9 e tre foli^ 
che comincio adincenderecol pratticjitlo# ]^Qf/9t 

. la ftima>£be fymi^ di M a che la maggior parte 
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\^ 4^11a iinguayQuando non v'era alcuna afFe(-» • 
WtiofiCy e vimicàf ne la Ddicrin^^ uè la difppGuonk 
ne^ né la chiarezza richiefle a* foggetti|e materie^ 
chefìtraitano in Pulpito. In fatù li fupi ^{cottì. 
#rAft& Molto fodif giudiciofi^ Ì2Mm€0||C9Kpad^ in* 
li^titgibiliye pronuntiaticon tal gratia f e femore^ 
f he pon folamente il (duplice |)ppolo ^ ma etiaii» 
ilio i più dotti nie riceiietiaiio gnindiliiino conteiii» 
tbf e profìtto* Di maniera^ che in vedeiidolo faKr 
in Pulpito ciafcbeduno fubito ^iubilaua d' allef 
grezza. U fuocalentoili predicare tf^ioke^ die* 
lltiDfo^ e molto più ancora efficace^ e potente • 
- Hauea egli il dono di fpiegarfì si chiaramente p 
die bifognaua beo* effere affatto pri^o p ò di ieii«> 
fo'9^4iFede pertion ititenéere le macerie piti 
difficili, anzi fcolaftiche^che bene fpeflb trattaua^ 
Di modo» chei più indociliti ignoranti lo pot«^ 
Uano^cilmMie conaprendere , poiché imitati» 
molto da vicino lo fpirito^emodo di difcorrere di 
& Bernardo^ e del dinoto Luigi di Granata • 
gltaltfi Dòtiori fapeiia raccorre con vn gran giu- 
dicìo le cofe buone, e'profitteuoli, e fì ritiraua a& 
fatto dalle fottili , Se inutili^ e non yfaua (e non^ 
molto di radp gli efempi)i è Centenxe degli AttftQf» 
fi profani, poiché iion taMo s' ingegnaua di reii^. 
dere dotti, quanto diuoti i Cuoi vditori • Io mi ri?* 
mettQ al teilimpnio di molti dottìifigfii perfo^ag^ 

^1 pbeitoao ?di(o^^ u depoAwwp 4'^ciiiiid^V 
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né rende tede bafteuole Gran cofa ( diccu^ 
egli qualche volta a fuoi amici^ che ogn' yno li 
MtorzsL i A que a tempo ^od graiid* .enmlatione ;d j 
predicare a i dt^i i e quafi mfluno a ignoranti» 
Quefia foia ragione lo cofìrinfe a falire in Pulpi« 
4o molta prìima di quello^ d^kwfstì^ ìMo^^ iCtìg 
mn fotieaiejegii ftefioMdtftf.^ >- U- ^ 

Su r vi timo dciretà iuafòfpìraua > je fì dplci9 
^percheia^pacpla di Dio non fiùBc dik tutti predi* 
(tAUXOfiUnccdSàm diuottoner e pietà ^ ^laiSme 
jntempo>in cui l'integrità della fede Caitolica no 
era nel fuo vigore; poi che $ diccua jeglii (e oe y,ef> 
idrebboKiQ bene altri effeiti le ici4 ^ Procedei!! 
.«a ciò da qmeUume di <m gli rifpbndeua V anima^ 
& il quale alcuni meli acanti U iuairiorte Dioj^ 
0ieitte|gli accrebbe » intorno alla iminiera ^' ah** 
iionciaire la faa fantaparc^a » che gli pareua di c o» 
minciare folamente allora a ben cqnofcerlo. On« 
ide UgqiMiaA ci^mamcnte dìj9P|H|>oter darne pc/r 
«f empio ^ e {:^prMt0ÌMb fpipto ^ e gì' infegna» 
fnenti. Egli fu ancora si illuLmi^iato ncir intcrprc^ 

jiatione della Su^kStàtmrz^ C ^^^^ ^ ^^BS^ ^^P^ 
j^con di Santa CaiteiMa di Monte FaIco)che la po^ 
#teua facilmente intenderete i^icgare in jtutti ijufii 
^y^iuerivfenti* * 

> RiceneuamoUofldi^^ gufto>^e«otttemo jod 
^ predicarea gl'ignpranti^che a' dotti»& ìntelligenf^ 
A lii ma indeuoti^ poiché diceua^ che quelli non to^ 

^^o punto preoccupati da aloinjki Aima diloro4ne«p 

idetìmii òidiftQniaiidaicaiwrMi&uttojda tiQn^^^ 
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tpAì perniciofc offeruationt , delie quali fanno 
ttluolu più cafo della loro propria lalute • Ciò è 
veraméce vn notabile abufo^ché regna nella mag« 
gior parte de' 1 pirici di 4uefto mifcrabile fecolo p 
&ècaufay che molti di efliviuano aridi nel bel 
mefto dell'acque viue della parola di Dio;per mas» 
camento di cercare qùeft acqua celefte » dr coi 
parlaua Nóftro Signore alla Samaritana ( la gra« 
tia Diuina) ben di^rente da quclley che i curiofin 
è dilicati cercano per Io {uò» le quali fono più am 
ad afsettare^ ad alterare^ & ad apportar la febbre ^ 
che ad humeture^ & a rinfrefcare V inieriorcdel^ 
nmqut noftf a • 

Si ffHéceia €$mfégHÌ neSs fus méniira di viui^ 
ftf # d'inf$g!Mri ; p9rd$ U vifiép iffjfri flnt^ 
ni dolori é gli occhi yda qua li viene ié^ 
borato dalla Santa Commu^ 

mono* Caf* Uh 

» . 

NOn f ù a pena flato quindici giorni in que-^ 
ito Moniilero^hc alcuni giouani fuggédo la 
crudel perfecutione del Principe del modo ( come 
già S. Paolo Heremita quella di Decio Imperato^ 
re ) fe n* andarono ad nabitare in quefto deferto 
di piaceri per fuggire dallefae tirannie crudeli» 
^Vno de' quali fi d il Reuerendo Padre Antonio 
':Vigier>hiiomo Apoftolico i e gran Seruodi Dio ^ 
e come Tlfaac di quefto Santo Abraam ^ ò il Gio« 

. lieflpQ^di<piofta patriatca^Giacob ^ poiché^ lo fece 

'da- 
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dapoi fuo folo herede. Gli altri» de* quali faiò ^uì 
mentioneifiurono Pompeo degl* Ifraardi Signore 
di firaaius^e Marc' Antonio Plancher f morti am« 
bìdue Sacerdoti in quella Aitnai e riputationc » che 
merita vna vita>& vna morte veramente Chriiiia* 
iuif e porfcua « La dolcezza 9 & atfahiiit» con cui 
qoeflo buoi^ Padre gli rtceuè tù tale , che fi- vid"- 
dero in vn fùbito ilretti da i nodi della lua carità» 
vniti affatto alla tua ammirabile conuei latione^ 
c<otiìpagnta# Ma quel che piit fortemente gli an- 
nodò a lui f urono li facri incanti della fua lantità « 
Non li fdegnaua punto ( tanto era egliaHabilc^ 
cii ieruir loro di Padre» di Maefir o » e quali di^er^ 
Ultore» ne di paflar con elio loro il tempo della ri. 
creatione; anzi lì contormaua tanto pertettamen* 
ce in tutte le cofk al lorohomore » che parcua efle* 
re Padre naturale diciafcheduno di effi.Ogni Doì 
/ menica fera facflià|oro vna brcue efortationc di 
vn quarto d'hora 4ìlpra 1* Euangelio corrente » in 
ciiic«mpi^^^|t la midolladt t|it(ó il dtlui coil<; 

^l^^ualche tempo dopa indebolendod di giorno 
giorno la (uà vifia» non gli poteua più quad. 

'l Cernire • Onde auuennc ; che ncll* aicendere vli^« 
giorno all'Aitare per dire la6antaMelIa9vrtò ncW 

^ la Lampada » che fiaua accefa auanti il Santiffimo^ 
Sacramento • Queft' accidente lo fece rifoluere a 
non celebrare p ù^per ìsfuggime qualch'altro piiì 
iK>tabile. Nò potè però fìar ciò lenza iènttrc mol« 
CD »1 viuo il4ifgi\fto^ che hneua io i^rfi priuo. 
^ ' M. delle 
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deUc'gratief e confolaiioni ycbc riccueaa p?rrQi> 
dinano aelU celcbracione di queito uwauiglioia 
fluifiero • 

Sai mefi cbpo per cnmolo ikVfuat merkiy perfe 

affatto la vifta , fenza pero farne più calo > ò do* 
glianaa di quel c'hauiebiie fatto ^ a' haueiie perdu* 
co vii*ago^ afficuranclo anai perle contrario i Cuoi 
amiciy eflerne egli contentidìmo. Poiché diceua > 
che non c'era più cos' alcuna nel mofido p la qual 
bramale di vedere • Jo4oii liaiieue aacora sì be» 
ne conofciuto la fiia follia>dtceua egliybenche ha«» 
ueflì attentamente letto > e riletto i libri del diuoro 
Stetta ^ DilU vamià dil Mwda y ne haueuo ve^ 
doto eoa* alcuna in paragone ^di ciò » che Dio mi 
ha fatto vedere dopo la mia ceciti • 
' Quando le genu piangeuano quefto fuo acci«- 
dentea alle volte fe ne rideua 9 altre volte le n' acii 
crinaua» Non mi piangete » ( diflfe vn giorno in^ 
Pulpito a iiìiqi vditorif intendendo ^ che li deplo» 
tana laiiia cecità ) pofciache peafo d' haucr per*^ 
duto li due miei maggiori nemici 9 volendo inSm' 
tire gli occhi fuoi* Vn giorno difcorrendo con aU 
cuni fuoi amici di qucfta perdita : Sappiate » ( le 
dilfe) che io nulla hò perduto rifpetto al cambio ; 
lenza paflar più auantit non hauea perduto al« 
fóOfche gli occhi»che fono communi con i più vili 
imknalitinlQOgo de'quoli n'haueoa acquiftato de- 
gli altfi>che fono proprj folamente degli Angioli» 
Stimate voi » ( diceua altre volte a quelli > che me t« 
teuanouKampodifcorfo iòpra.quefto foggetco) 
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che il Rè priui dVn carico alcuno deTuoi fauoritiy 
fe ciò non fà fc non per dargliene vii maggiore * 

Se io doueflf] affliggermi per la perdita dcUa^ 
mia vitìa,lo farei volóticri (diceiia a'iuoi più inti- 
mi)per tré ragioni folaméte.La prima per celebra- 
re la S. Meffa; la feconda per far la dottrina a* fan- 
ciulli, ( poiché fentiua gufto particolare d'efVere,e 
di parlar con eflj;) e l'vltima per veder i mici Peni- 
tenti 9 Se i peccatori capaci di conuerfìone fra gli 
huomini. ( attefo^ che per Tauanti il fuo fguardo p 
& il fuo tatto era non meno efficace per conucrd. 
re > che quello di pcrfone impudiche per perucr- 
tire) Fuori di queflo io non vorrei punto cambia- 
re la mia cecità col più ricco dono della natura^ ò 
della fortuna del Mondo . 

O incredibile forza della Carità! o incredibi- 
le Cariti del Padre Bus! Etouelìtroua chi po- 
teffe mai credere » fenza indubitabili tefiimoni f 
che la priuationc della vifta 9 la quale ha dato al- 
tre volte materia d'afflittione, edi triftczza a per- 
fone di grandifllmo conto,a Tobia fra gli Hebrei> 
& a Didimo fra i Chriftiani,hauefle a queflo gr5w 
d' huomo fomminiflrato materia di gioia 9 e di 
confolatione ? Chi potrebbe mai credere , fenza 
vn buon malleuadorc, che vna notte> che vna pri» 
gione>ò più lofto, che vna tomba di quattordici 
anni ( cosi potiamo noi chiamare la cecità di cui 
parliamo ) foffe grata a quelli, ch'ancora viuono* 
O che bel foggctto haurei io al prcfcntc di far 
paffaggio dalla fcmplice hiftorla alle lodi del Pa^» 

M i drc 
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^ dre Busy fe la pura narrationc delle fue attìon! > à 
fofFeren^e non foffe incomparabilmente più vtb» 
kf che le ampltficadoai d* vna lìedda Recarica f 
e delle puerili efaggeraiioni vn' imperdnente 
Oratore. . 

La perdita però della vifta non fù tutto quello» 
che allora fofjpri, poiché f>er lof patio di tioUe me* 
fi intieri pati dolori tali a gli occhi p eh* erano ai> 
tatto iofopportabilt s come hanno louente teiiifi* 
caio il Medico^ e lo Speciale^ che lo cisrauaao» ne* 
quali riceueua sì poco ioleuamentoi che lencua 
per vn (ingoiar fauore di Dio il poter dormire vn* 
faora fola io tutu la notte. Qjfifii H$kif diceuft 
egli) nonmiftrm^M piih ^ti 4 puff rtf t U mi m /i* 
no mitri vite abuf ato > $ pirció noflro Signore mi 
€4ft$gs al ffrefemo • li giorno non gli era niente 
piti f auoreuoie ddla notte f anzi per lo contrario 
lenza paragone^ molto più importuno.Ond^ s'in« ' 
fermò di uX maniera ^ che fà molte volte vicino a 
morte ; ma Dio gliela volle differire pià lungo 
tempo 9 per farlo patire i e fopportarc molto pià>' 
come fece. 

Hora in meao a'iìioi ftrani dolori > i quali fop^ 
portaua con vna paiienia f e radegaattone al{oltt« 

ta 9 Noftro Signore lo volle confolare con vna^ 
marauighofa riuelatione > nella quale gli ordinò » 
che fi communicatfct feddìderaua guarire* Io 

parlo conforme alla dichiaratione di Don Baldif* . 

ferra Baztno Canonico di S« Agricola » tuo Con« 

teSoxt 9 huomo d' vn lìngolar elempio ^ e molto 

fpi- 
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fpintuale> che termaoienie teltificolla . Vbbidi 
cgUfabito^cb^ puote^a qattìL^oidiM^iSc vn quarta 
d'hora dopo il iuo rendimento^i grafie riccué vn 
grande alleggerimento dc*fuoi dolori, & il bene- 
^cio di ripotàre aicuoe bore della notte j (olo per 
fòddtsfare dia fua ncceffiti • * II giorno ftgiiente 
vfci di leuo fano, e gagliardo , e d* allora lì com- 
municò ogni giorno^ ti che prima non faceua^che 
Ì6l>«^mMÌchfSe Otpuedi folameiice>d fia pet 
ìntròdtirrc vn nuouo coftume^ò pure perche fieni 
volle darfi a conofcere per ciuello,chc era. " ^ 
« Qui il puó-vedere la grandezza deli*amore>chff 
Dio i^eruwi al fuo ferùo ^ daticfoft tfon fok> pèr 
alimento prcfcruatiuo dell* anima faa j ma ancora 
per medicamento delle infìcn^ià dei Ì4io corpo • 
Fanore^ ch'egtf capi molto betie^ come Jhò OLuato, 
da ctò, che diffe al detto Don Bacino: Noftro Si. 
gaore vuak ^ch^io mi communichi ogni giorno f 
(kuéhe mediante la Santa Communione io fon 
^ guarito da vna si faftidiofa infìrcnità > qual'eraU 
• mia • • ' 

Ri conobbe In oltre la gradezaa di quefio dop« 
pio beneficio^ (ì preparò si degnameme di giorni 
naie riceuimento di quefìo adorabile Sacraniea* 
to^ ciie VA^gionia fra gli ahri > ritornando dalla^ 
Santa Communione^ fu redulo dal fito volto vfd^ 
re raggi di fpicdore a guifa d'vn'altro Moisé dopo 
Tabboccamenco^ ch'egli lie-bi^&coA Dio (ui mon^ 
ce:Stiiat«» U che cagionò vn» gf m marauiglia » e 
iiuporc ia (j[ueIlQ^ che Io conducctia* • 
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CéHiùuki i fiui tftreitif » * ricMfs U rieuftroiifiit 

AKcorchc il Padre Bus foflfe fcurato dal reci* 
tare TOfficio grande » per rìfpetto della fuit 
cecità^ e comitiue indifpolìiionii noodifncmo 
lo volle mai tralafciare n fino a tanto» che tali in« 
difpofitiont inaforendofi maggiorinente $ gliene 
kuarono affattala poffibilrà • Si ièruìua peri* 
dinariodi qualchedVno de' Sacerdoti > ó altro di 
cafa^ che lo recitale > acciò gii fuggeriflfe quello » 
che non fapeua a mente. Ciò però faceua ^ conie 
hò g^i detto difopra f ò ingiaocclito r d m piedi > 
con il capo (coperto , con le mani giunte j e coq 
gU occhi per lo più innalzati verfo del Cielo ; Se 
pure alle volte le fiie ittfennttà no» 1* haueflero 
aiìretto a federe vn poco i ilche faceua di rado ; 
Pffonunciaoa tutto ciò^ che diceuaicon vna tal di« 
liotbne» che quelli t quali rvdiuanot erano eccita^ 
ti ad imitarlo in recitando i loro Offìcf » che s'egli? ' 
no mancauano nella pronuncia > ò nella riueren* 
aadouute» gli tiprendeuaarditaoie9ie^ anjcorche 
foflfero dotti t ma però con vna dolcezza grande. 

Defìderaua » che in queftOfC iòpra tutto nel CQm 
lebrarfi la (anta Mefla ciafcuno leggelTe graue* 
niente^ diAntamente^coninfleflionedi voce y au 
tentionedtfpiritoy ediuotioneconueniente alla 
Maedà di sì grandi mifteri* Poiché ( diceua egli 

fpeilo) il far altrimeatt fi«rt émt kjMGa^fiunBi 

CHICCO* 
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raccoglierne ale un gwlio, ne profittcK La aicdcfìi 
ma attencioncic diuocion^ richicdeua egli nella^ 
lettura ordioarù del Rci:f ttorìo $&m ogn' altro 
luoga publfcoy e commune< 

Era ancor loliio di recitar ogni giorno V Ofiì^ 
ciò picciolo della Beata Vergine quale lopeuMut^ 
to*a mente. Poi (ì laeelia leggere aleimeUMfHMlk 
eh* egli hauca altre volte raccolto da Tomafo da 
Kempis^ouero da' Dialoghi di Santa Catterinad^ 
Siena» 4U pt-at tica deUe qoali a pplicaua zSaW 
il rimaneniedel giorno dicendo molto fpello^ 
CA* bifcgìtétia ifircitMn per btnUntinditi* 
r Ne la tua cecitàtoélefiieinlecmiti Timpedirov 
no pnntodal tee ancora la grati Dottrina per lo 
fpacio di cinque » ò (ei anni . £ ciò dì giorno ìtt^ 
giorno faceua con tant^ perfettìòne»e conrMi tAr 
leabbondanaa di fptriiOjCeielke fcho fembraoi io 
quell atcione non hauer'egli più fentimento di fe^ * 
di quel che habbta^vna trombi animata daliof&o 
dcirhuomof^jiillil^ a Dio, maoeg* 

^i^indok lyilima parol^^ Alle volte (ì leuaua in 
^ picdi> ma con vn'ardoresì grato , che ciafchedufi 
^ no ne rciiaua rapito* iuoidifcorlì riprender 
la^eformità de'viti j con tanta induftria , gratia , 
& efficacia , che coftringcua nell* iilt (lo tempo i 
iuoi vduori ad abborrirh ^ e facetia , che li bMOM 
Cófeflori dèlia ck tèdifeeriftffef o benUfeiio quali 
erano quelli fra loro penitenti , i quali frequentai 
. uano la Dottrina Chriftiaoa • Alcuni de* quali lì 

fino %efl^congraR^«MiftffQ ini f «nue^ 

M 4 UO» 
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itbne di molt^anime perdute, Óc hana Iodato <|W« 
fta mainerà d'infegnare fopra tutte ralirc; poiòjbc 
'quI fUcuo^^rono li viti] principali , e gli frcgoU- 
menti de'Chriftianiiaffine di farli dadatchoifaiiiO 
abborrtre« ' ' ' 

Monlìgnor Arciucfcduo Tarugi fateua tanti 
Alma habiliti del Padre io maneggiar le co* 
fcfenze,^ in publico, & in priuato, j:he ancorché 
egli haueffe EcclcfiafticideViù dottile de'più di- 
«bti al Ilio feruigio^ohfiiiecltnieiia Vodle^ che coa^ 
feflafle tutto il iempo,cbe ftette in Auignonettit« 
ta la fua femiglia • Molti altri etiandia de' più ri** 
fuardeuoli <ieUa dttà vdldroefTere nel numero 
de* foot Penitenti $ fm 4anto ^che (oc ìnfecniti 
corporali gli fecero lafciar affitto quell^ efercitio^ 
f nfieme con quello di fare la gran Dotcrma « 

Hbrà tanto é lontanoiche gli <faf pìaceffe lalniK 
ghem della fua cecità , che anzi più tofto eragfi- 
fommameote grata • Il ch^ facilmente ti può giu« 
Picare da quefto , eh' effcndolegli prefeotau neL. 
tempo di quella molti mezi per guarire f noil véé^ • 
volle giammai (perimentarne alcuno. > prote Aan^* 
^oarpercamente aTaoiamicit che non darebbe 
vn iota per ricuperare U vtfta $ si ftabilmente eré 
raffegaato nella fama volontà di Dio in tutte le 

^ Fece benVgti conoftepe la verità di qnefta prò* 
tetta, nell'offerta fattagli da vn Medico ecccUen* 
te Arabo di natione» nel {lailar $ che fece per Aui« 

I il quale proiMtR»agti iicnranteat» la ct^ 
T. cn- 
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cuperatione della fua vifta^pofciache non ci volle 
giammai badare* il Medico marauigliato di quei» 
ftorifìuco:Padrem]o^ gli difTct mi ftimaie voi 
forfè vn ciarlaunof Non ptacckorDio i rifpole il 
Padre > ch'io haucfli tal pcnfiero della voftra per* 
fona • Qf^al cofa dunque ?i rktcne ì C^ggiunfe il 
Medito^ ^ curo^che mi pagate f^tVjtiilift^ 
altro impedimento ^ replicò il Padre > Se t cb* io 
non ci voglio vedere » elfendo contenciflimo deK 
Icftito in cui Dio mi fai voluto ridurre.Quai co* 
Ù, vedrei al prefente > la quale io non habbia ve* 
dttio? Sono Dato alla Corte de' Regi f e de' Prin^f 
cipree purtf altro non v'hd vcduto^^che foilte«Qual 
cofa vedrei> fe haueflii la vifta^ fe non che il mon« 
dova alla rouerfcia; Cheli fauivifono riputati 
t>a2zi| Se i paui vi fono in iiiima 4'huomint mol» 
to faUfye che non v^i^a^inli^ pofr 
la mettere il (uocil^^ & il fiio^affeto? ' 
*^ Fràf piaceri^ Éhe;ltaueuà Mltafifé cecki $ vno 
Je^^Mggi^^O'ìl^^^èiré» 

attruei come paffiue t quali fatebbc altrimenti fta-» 
^ fo sforzato a i^ic^|Cl^|^|^lMN^^ quanto allo 
Kvifìte di femplice trait^^mi|1iòn gli gradina* 
^Do punto: Didimulaua pero con tal prudenaa^che 
Sniffano partiua giammai da lui fe non contento^d 

lbdd»£attifljmo. Mi difptacfe fuor di modo f dic^ 
^ìMitallorai di trattenernli con Certe perforte ^ cht 
- fanno profeffione particolare del feruigio di ÙiOp 

Je quali dopo d'haueme detto tiiS^é quattro paro* 

U Mi pttncipio de' lot difcorfi^entrdno imme^i^;;,. 
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meme fecolari* Si confolaua grandemente per 
queito riipetco nella^perdita della dia viik % fioiz 
Ickche dia io fcliecmma» dicèua egU^daimJiiii.'ta^ 
m^Hamiincontbi cattiuu Troaandouifi tutuiio^ 
ta impegnato> rompcua fubito , che poteiia il tìlci 
del difcorfo oiiero entrando in fe ile(i<»^4àa(ia la 
iitentioi leuaiia gli occhi in alto ^ d li voUàua,veif« ' 
fo là terra, finche fi folle profeguito , moftrandQ. 
con vn*apparente mucatione di voltoiche non 
daua punto a quello dì cui fi diicorreua'f e che uìk 
irattenimenci erano a lui come tempo perduto. . 
. Ih ^uefta corporale cecità bauea.vn $i gràn {\\% 
me/pirituale^ocJieórdittauaf egiudkauadeUe 
fe di cafa con la niedefima prudenza, come fe ha-^ 
uefTe hauuto IVfo perfetto della vifta • £t in f^tti 
quando ficonfuluua intorno ai fare qualche 
paratsone ( bencfaenon i!hauefle iFcduta gjamnitt 
di dentro ) d'ornar U Chiefa, d l'Altare y era egli 
iblo quello, che ne faceua il dilTegno^e che pi:i^O|L 
degli altri correggeffe i diffetti , & i nKincameniff « 
che vi fi commetteuano) purché gli poteiTc toccaa 
eoo le manicò ch^ie gli rappreientalie la colacon 
erf fatta x fcrueiufotì degli occhi dello fpirito, 
i^uafi-in tutto quello, in cui gli altri fi feruono de« 

Sii occhi del corpo, vcdi^ndo bcnidimo dopo di 
iflier perduto la YÌl]^);Come fi legge,cbe S.Ome^ 
ran, SantaChriftinatC (ùQlt'altri fanti Martiri»foii» 
to la per(ccuuone de' Vandali , parlauano ancora 

^^Qgo hauer pecdutoUiingua nei loro |nar.tirii< %l 

Epcr 
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- E per conofcerc euidcntementc > che in ciò vi 
era del fopranaturalc, il fuo lume era cosi grande^ 
che (cntendo entrar nella ftanza quelli , che vcnt- 
uano a vifitarlo, gli conofccua pnmai che parlaf- 
iero. Qiianto a quelli della cafa> gli conofccua fo- 
lamente rdendoli tofsercjfputarejò caminare^an* 
corchc aherafsero il loro modo ordinario per no 
elserc conofciuti, e fapeua ancora s' erano malin- 
conici, ò pure allegri, tentati, ò confolati,an2Ì (il 
che è più) la caufa,<5c il foggctto: ilche (i c veri A- 
cato fpcflifijmo . Alle volte fi mctteua fu'l pafsag- 
gio per hauer occafione di irouar coloro , i quali 
haueano qualche turbatìonc nell'animo , aflhne di 
parlar con cfso loro , e dar loro i remedi necefsa- 
ri. Che fe non gl'incontraua, non fapeua per que- 
llo meno la loro inquìecudinc,benche alcuno non 
gli hauffsc di ciò fatto molto , per lo che li man- 
daua ordinariamente a chiamare in fua ftanza,per 
iliruirli,e pigliar ifpedienie intorno alla loro pcr« 
turbatione • ^ 

Jl Cardinal Tarugifiguita in Roma il mgotio dil^ 
lafondationt deltanotira Congregaiiom ^ 
eP ottiine a richiefla dil Padri 
Cefan. Cap. V. 

LE fue infermità , che gli haucuano dato qual* 
che poco di tregua , in vn tratto poi s' inna* 
Ipnrono di maniera, che fu coftrctto, dopo molti 
sforzi degni di ftuporc, a lafciar affatto l'cfcrcvcio 
' ^ ' di 
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idi fare la gran Dottrina f fofticuendo il Reueren- 
.do Padre Antonio Vigier in fuo luogo 9 il quak fi 
accomodò dal primo giorno con tanta ibmiglias«* 
aaal fuo modo d'infegnare » che fi giudicaua vni- 
HKtfalmente f ch'egli tteflo gli haueise tnfulo » & 
ifpiratoti fuofpirito. Pofciache praticando egli 
quefto pio, e fanto eferciiio , era tale il fuo zelo , 
«chefebene teaicua fouente perlegitime caufedi 
non potere f ne meno falire in pulpito per farlo^ 
nondimeno v*andaiia , appoggiato alla confidcn- 
la, ch^haneua ncU'affiflenza di Dio • ' 

Circa quefto tempo t cioè r anno 1 f^8. il mr. 
defimo Arciuefcouo Tarugi bebbe la nuoua della 
dia meriteuole promotione al Cardinalato > onde 
Ibce rifolatione di rinonciare T Arciucfcouato di 
Auignone al Reuerendiffimo Francefco Bmrdmi t 
prima Vefcouo di CauagIione,& inaiarli alla voi» 
ta di Roma per pigliare il Capello. Onde li nego- 
tij dei Padre patirono vn'eflrema dilatiooe 9 Poi« 
che non fole manco^Ii rappoggio , & ilfoccorfì^^^ 
temporalesche nccueua dai nuouo Cardinalc,ma 
queicbe pià importa , la ficur^zza ^ che gli hauea 
dato, di no eflcre moleftato nel po^leffo del Moi 
niftcro,dicuf habbiamogià faucllato. Ilchegli 
fece appredere per qualche tempo d* eflcrc a ttret* 
. to a for ritorno a Cauaglione* Tuttauolta vi ftettc - 
dentro» finche il Signor Cardinale ottenne à fa« 
uor tuo da Sua Santità la Chieia^ e ca(a di S. Gior 
iftccfaio d' Auignone f dow erano le ftefie Mon^ 
^bc di S« Domenico • - ^. " 
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' AIH Tindfetic di Giugno dell' iftefs* anno no« 
uant*otto> hauendo il Padre congregato dodici 
perfone (numero atfaiio mifteriolò nella Scrittu- 
ra Sata) cioè quattro Preti » quattro Scolari Ghie* 
rici, e quattro Laici : vnilli iafieme eoa qualche.» 
forma di promeffa per T crettione della Congrc» 
gatione della Dottrina Chriftiana^ della qualc^ 
egli (à creato Rettore^ non ottante il fuu afloluto 
rifiuto molte volte reiterato > (ftimandofi egli or« 
dinariamentc il minimo di tutti) ne fù^ dicO|Crea« 
to Rettore^ sì in riguardo alla fua antianità i (i\(R^ 
ciéza,e virtù, come per hauer dato V effcre a que- 
fio lAitutOi e torma di vita, Al che pretto railen» 
ibi poiché li richiedeuai &c era neceifario elegge* 
re vn fuperiore^ per pigliare in perfona fua il pofr 
fcffo di quella Chiefa^ e caia> che il Cardinale ha* 
uea ottenuto dal Pontefice a fauoi^ (uo « e per fare 
più validi tutti gli atti necelTari j allo ttabilimento 
unto fpiruuale , come temporale di quetta Con« 
gregatione . Imperoche altrimenti la fua humiltà 

^ non gli haurebbe mai permetto y ne meno di pen» 
fare ad alcuna fuperiorità. Queft'atttone fii aute* 
ficaia dal confenfo > & approuatione del medeii- 
tno Arciuefcouo Burdino » e dapoi tal radunanza 
fù riconofciuta da ciakheduno per Congregatio» 
aie legitimamente fondata. ^^.^ . . . / 

f li. Il primo dilTcgno del Padre nella fua fondatio*» 
ne ( quale ho veduto fcritto di fpo pugno ) (i 
era di fare li voti d* Vbbidienza i di Cattiti > e di 
cttrcmaPoucrtà. Ma dopo d ' ettcrne confii^tato 
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CDìi la Somma Sapienza nelle lue pm feructi Ora* 
fiottìi è finche ne riceuefle riuelatione » ò che ne 
fy(st alcrimenci tllrmtoda Diuina ifpirationciag* 
^kinto a aò H parere di molti pcrfonaggì dotati 
d'vn^cccellenteperfetcioney li contento di quella 
fdo dell'Vbbtdimisa per allora • Sì perche coni-» 
prende in vn certo modo gli altri due y come per- 
che non haiiea ancor ardimento di procurare alla 
ooftra Corigregaetonela formà di Keligionet Rep> 
|folando(ì egli in tanto da queir hora c5 vna fem- 
pliciffima» e trugaliifima maniera di vìuere 9 della 
quale ii comentò lutu^ il re Aaifte della 6ia vita p 
benché fofse deboley e drlicato fìior di mifara» L** 
vna delle principali ragioni di quella mutatione 
4i penderò t fi fu la difficoltà d*efcrcitare la vita 
«ttìua ili fatate del proffimo t Ibpra di che la fiia 
Congregatione è tanto fondata f quanto foprala 
contemplatiua f (e li fuoi foggctti foisero itati 
«ftrtttt 9 mendicare di giorno in giorno il loro 
vitto. ' ^ . 

Hor come » che egli fuggiua Tefiremo in ogni ' 
^fiiinon aisbracoid canto la pouertii che nò prò* 
TUrafte con vgilal cura d' hauer le cofe necefsarie» 
e conuenienti alle perfone ^che doueua alleuare $ 
biffine dt.tenere io tuno^e per tutto la via di meao^ 
rome pretendeuat e come le regole^ e refperienn 
hanno fatto» e faranno molto più ampiamente.^ 

vedere » ciafcbeduno « 
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£ntrs ìiella ChitfA i r ca{a di San Gionattni r^vi 
[offri molti duri contrari . Cap' l* 

FVrono fatte^ per modo di prouifìone^ alcune 
regole fpettanci airordinei& algoucrno dcU 
la ctifa ^ afpcttando di ftabìlirne inlieme col voto 
deirV|^bidicnza> cheintendcua di voler fare frà 
qualche tempo^delle più grandi,e di maggior im* 
portanza 9 delle quali haucagià il Padre fatto Ja 
minuta^ hauendole cauatc da i documenti di No- 
fìro Signore, che (i contengono nel fuo Euange« 
lìo, dalle Codicutioni ApoiloIiche>e dalla forma 
di vita degli antichi £cclc(ìafiici>che viueuano in 
communc) e ciò ad imitattone di S. Carlo> che ri- 
formò con qucfto medefimo efempìo la fua pro- 
pria cafa,e tuui i Preti della fua Diocefe . 

Alli dodici del Mele di Luglio dell* anr\o i yp^. 
le Monache di S.DomenicoJc quali fìauano nel- 
la cala di S.Gio: per vn' inttrim ne v{cirono>me- 
$ diante il I.Vcuc di Noftro Signore, per lafciarne 
r habicatiune libera al Padre > e ritirarli nel loro 
Monilìcro di Santa Prafsede^ou'cra il Padre • Ma 
non vi fù appena entrato>che alcuni fi pigi iarono 
^ l'imprela di cauarnelo a fDrza • Gliafpri sforzi , 
de' quali foifri (in tanto » che il Signor Cardinale 
hebbe ottenuto da Sua Santità con vu altro Breuc 
di moLo proprio > il dono contenuto nel primo > 
che luccelse vn rocfc dopo . 

Non c' è quali forte di violenza ^ eh' egli non 

l'oppor- 
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Ibpportafsc neir inceruallo di queftt due Breui 9 
lenza turbàrfi pcsnco per vedere le fue f ante mt» 
ttooi-iinpugnaie da molte perfottri & atirauctfacc 
da tutti i dilturbi yche il Demonio poteua mai 
Iettare contro di quelle* Fra tutte quefie agitatio* 
ni ftette egli perd fetnpre cosi traii€|iiillo di (pick 
toy e di cuore » comefc fofsc ftato contrafto da 
siulla^ tanto s'era vaiuerfàimcntt ra(segnaiO nella 
Volontà ^iDÌ0^;h'm9€r€é»giÀi{à\w^)€^^ 
mi fcdeci da vna cafa^ chi mi hà fatto dati » €om$ 
yitferTSfà. Sono potò pronti ffimo di Mdare aO'tì^T 
fpitdtè modifimo^^uando Égli $os$ vogha» 

Perftftcua nelle fue gcnferofe rilolmioni con . 
• Vn'animo tanto grande^ e magnanimo>ch*era pe- 
rò humilcf ^ rafsegnato | fìramefcliiando con tale 
prudenza la magnanimità ccrit^feumiltàf che cpteUi 
s quali fe n*accorgcuanO|reftàuano attoniti^e Aiì^ 
pefatti s II che faceua fcnza offendere l'integrità 
d'alcuna di quefie due belle virtù|benchc le tacef» 
<è incontrare fouente infieme in vn'i fìefs^uo^iii^ 
L'importazai e la necedìtà del fuo Ifìitiito gli ctà^^ • 
no li note,che non temeua di (offrire q\ial(ìuogIia \ 
ingiurìat e dif prezzo pfer metterlo in piedi f e ita«p j 
bilirloycome fece; Raccordandoli bcntflijmoy che | 
No £lro Signore diciiiara feliciflìmi coloro t cho f 
patotto villanie^ e perfecutioni per la Giulliiia* I 
- Non era quali alcuna conditione di perfonet 3 
che per non elTere ancora ben' informate 1 e per | 
non faauere piena notiria del bene della fua im« \ 
pre0^ non ne parU0e fuiifìramentc $ chi pi chi \ 

' \ 
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incnoi fecondo la pailìone > ò l'imprcflìonc > che 
Be haiicuano riccuuco.MoIti diceuano apcrtamt'n» 
te, che riulcirebbc cola inutile a qucfto buon Pa- 
dre ( tale era il loro dilcorfo ) il venire dopo lami 
dotti, e Segnalati ingegni di tutti gli Ordini ad im* 
piegarli nella lalute degli huocaini* 

Ceri'altri fdegnauano Ja (uà maniera d'infcgna? 
re, perche non vdiuano coCc pellegrine , e fciclte, 
e dette con oftentatione di parole: poiché a mio 
giudiiio il Joro liomaco debole non poteualoi- 
triré viuande siluccofe, efode , com' erano quel- 
le, ch'tlla diitribuiiia.IIche San Paolo hauea mol- 
to bene preu:iÌD quando diceua; Che virrtbbe 
tempo j in cui^ gli huomininon potrebbono Joffnre 
vna verace (anta Dottrina} ma cercatihbono Dot" 
tori 9 che infinga fj ero le loro crecchie Diceuano 
ancora con ^ran libertà, che nella Dottrina Chri- 
fìiana non infcgnauanp (e non cofe communi ^ 
e dozinalis cosi honorauano coftoro la pura , di- 
uota, e veramente ncceUana Ipiegatione de'prin* 
cipaji pimti della nollra Religione, ò per dir me* 
^lio, del fiore; e quint' elTenza di tutta la Scrittura 
Santa*, 

V* erano altri , che paflTauanopiii auanti, poT» 
che diceuano liberamente , che tal forma d* infc- 
gnare cra cauata dagli Hcrctici diquclìi tempi, 
icandalofa, e degna di prohibitione, e diiiicto tra 
li Chriftiani. Ingiuria fabbricata sù T incudine dì 
vna iiraordinaria ignoranza ; inriperochc dotic ft 
iroua al mondo chi tacci profcfiionc d' haMcr rp^ 
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gnitione dell* Hidoria Eccleliaftica /il quale non 
lappia 9 che qucita maniera d* itifegnare da Gate* 
chifta la Dottrina Chriftiana fu pratticata da gli 
Apoiioli , e da* loro fuccedori lo fpatio di molti 
Cccoli dopo loro? ' 

Che ie i noftri Religionarij infognano i loro 
errori coirifteifo metodo ne loro Catechifmi > chi 
non vede ellerfi eglino vfurpati ciò a danni della 
Chiefa ? Niuna cofa loro mai ci fece tanto male f 
quanto quelli maniera d'infegnare : EWero • E 
niuna cofa noftra , coli* aiuto di Dio > deue loro 
partorire tanta rouina , quanto 1* iftefsa maniera 
d'infegaare > come Ipero di prouar altroue ben' a 
lungo. Gran prouidenza di Dio ! Il Diauolo refta 
fcmprc al di iotto. Egli hauea procurato la rouina 
del mondo col miniftero d' vna Donna • E non è 
fors' egli ftato col mini Aero d* vn* altra Donna_# 
vergognofamente vìntoi &c opprelso? Egli ha c5« 
battuto lunghiflimo tempo la Chiefa colla Filofo- 
fìa • E noa é ftata 1* iltefsa FilofoBa da lui tanto^ 
ingiulìamcnce > in danno no Aro vfur parali | queUm 
la» che gli hà fatto rigettare tutto ciò,ch'hauea in- ^ 
goiaco) ocr lo che lì è trouato confufo, e vmto? 
- Alcuni altri pafsauano ancora più oltre f atTer- 
mando, chetali infegnament^ erano perniciofif- 
liiiiiy e dannofiflimi f Se allegauano ragioni della 
loro caluania>che pareuano in apparenza di pefof 
e di valore. Pofciachc (diceuano) fcoprendo sì 
chiaramente i v ti j degli huomini , era vn renderli . 
colpcuoli di molti peccati moruli : là doue noa 

cono» 
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conofcendoli sì perfettamente non peccarcbbo- 
ao,che venialmente j come fe la notitia della Leg- 
ge tofsc caufa effcttiua del peccalo, ( errore dal- 
TApoftolo dottamente rifiutato nel cap. 6. della 
iua EpiOola alli Romani ) come dico, le l' oftcfa 
di Dio fofsc minore per efsere ignorata da vna 
ignoranza crafsa, e volontaria , qual'è quella del- 
la maggior parte de* Chriftiani di quefti giorni : 
E come fe non li penmtteise alli Cafifti di com- 
porre in volgare i loro Trattati di cafi di colcien- 
2a,ediefporlidapoiagliocchidi mite le perfo- ^ 
ne, chedt/ideranoconferuarliingratia di Dio: 
E final mcnic come fe li Predicatori facefsero ma- 
le afcuoprire la deformità de* peccali , ne' quali.l 
grofsolani Cattolici tanno ogni giorno naufrag- 
gio della loro faluie. Pazzia totalmente vgualea . 
quella di quel pouero ftroppiaro , che non volle 
giammai tfser guarito da S. Martino di Tours,af- 
fine di cercare, e mendicare più liberamente tutta 
la fua vita : ó più tofto a quella degli huomini,de* 
quali parla il Profeta , che non vogliono intende-, . 
re per non far bene : La pena de'quali altro non é, 
che la morte , conforme al leftimonio dell* Apo- 
ftolo, quando dice: C he l ignorante perifca con la 
fua ignoranz^a . Ma non bifogna marauigliarù di 
queft o, imperoche sì come il Rofpo, 6c il Serpe » 
conucrtono tutto ciò , che mangiano in veleno, 
certe perfone diquefta conditione pigliano oc-^ 
cartone di maliiia da tutte le cofe , ancorché San- 
ie, e profìUcuoH • 

N 1 Nota- 
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iNùtébili oppofieióni 9 efcoffefchepdtifci mi firèi 
grcffo dilla /ti4impr$fa. Cap. i 1 . 

Old altri dieeuaQo liberameiite del <9odffb 
fcgno tutto ciò, che vetiitia loro ajk boc- 
ca ^ le proprie parole de* quali bò voluto tacere^ 
poiché elleno fono ftatc dette sì puhlicatnete»che 
inferendole io qui y darei fubìto 4 coAÒfcerc gli 
Cultori 9 con loto manitefta vcrgo|;aa > e cooiur 
lionc* 

Qualche tempo dopo ( cofa non ma i pi ù vi fta, 

ne intcfa)Noflro Signore permifc^per vna più vi« 
li3>c meritoria proua della coiianza del Padre>cbe 
egliioflc tutto in incolpo, abbandonato daila^ 
maggior parte de* fuoi compagni. Il che auucnne 
per il difcorfo f ch^egli qualche volta roetteua 
. vampoi di fare il voto d* Vbbidiensa^ affine(dice« 
aia egli)di vnire più ftrcttamente le pietre di qy(;r- 
la nuoua fabbrica^ per (oileuarla p)ù io aitoi e péti 
renderla piiì ferma, e falda ad ogni cimento. DM 
icori! 9 che produlfero i medefìmi effetti ne'fuot 
compagni, che produce Tacqua d* Antimonio ne* 
"knetaUi, vnendo à fe gli vni 1 e difcacciando gli al« 
tri; non fe ne prefe però alcun faftidta 9 fcufando 
Topera, c Pintcntione di ciafcheduno . 

£ parlando del Reucrendo Padre GiciBattifta 
Romiglìone ( primo, e principale fra efli , morto 
in concetto d*vn gran feruo di Dio)e di quelli,chc 
lo feg^}irono ad Aix;£ffi hanno buonarintentionc^ 

dicc' 
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-diceua,cffi fanno bene; hat)biamo vn poco di pa- 
tienza^nonne formiamo alcun giudicio^ Noftro 
Signore ci farà vedere col tempo chi di noi gli la- 
ri più grato>ò cffi, ònoi. Trè> ò quattro per Ione 
di protefljone diucrfa f il nome delle quali taccia 
per molti rifpctti ,'fi (ono dati ciafcheuun di loro 
airjnucntionc di qucfta marauigliofa maniera d*- 
infcgnare la Dottrina Chriftiana 9 & hanno prpj^ 
curato parimenti di farla crefccre ; Ma bilogni'!|^ 
che qualcheduno di qui^fti s inganni > ò più tolto 
tutti inlìemc> come fanno : Poiche in tatri qucfta 
diuinainuentiane non é opera da fé m pi ice^^cr fo- 
na, ma di vn'huomo tale > qual fu quello fedele 
feruo di Dio ^ la virta di cui pcnetraua ben le cole 
in vna maniera molto ^tuerfa da quel che faceua? 
no tutte quelle. E lì è ben veduto quanto prima vu 
durli in niente tal vanità. Io non la voglio rifiuta^ 
re con altra ragione, che con la contradittione> 
che nafce dairiftcffa cofa, e farebbe vn* cffcre to« 
talmctc fonza vergogna il voler mantenere il con^ 
trarlo . Potrei facilmente impiegare in fauore di 
queftofant*Huomoilteftimonio difeij ò fette 
pcrfonedi conto, che lì fonovdiic parlare in- 
torno aqueftoj anzi la commune voce della eie? 
là dì Cauaglione, e di quella di molt' altre circon^ 
uicinc,ma combattendo,e diftruggendo fe meden 
fima,Ia menzogna^qui mi fermo per far paffaggioj 
a qualch*altra cofa di minor briga, f 
Monfignor Girolamo Gentclh allora Vcfcouo 
di Cauaglione ^ penfundo diricondurui il Padre4j^ 
" - " Ni' P^c'^ 
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per tanti oftacoli,che vedeua nafcere, da ogni la* 
to nella faa imprefa, cominciò a sforzarlo alla re-' 
fidéza per il Canonicato, e per il beneficio,© Pre- 
benda, che polfedeua tuttauia in quella città ; ma 
ciò fu in vano , poiché volle più tofto rinonciare 
il tutto , che lalciare di tirar auanti iUuo dilTcgno. 
II che dico folamente p^r moftrare , che non vi fii 
quali forte alcuna di perfone,che non s*ingcgnaf* 
le quanto poteua di diltruggerc la noflra Cogre* 
gatione. La più parte delle quali erano però e(en« 
ti dalla colpa nella loro intcncione, per non hauer 
forfè ancora piena notitia del fuo bene , cffendo 
per l'ordinario gli huomini cómoflj più dall'cfte- 
riore , & apparenza delle cofe, che dalla loro fo- 
ilanza. Nondimeno lotFrj egli il tutto, comcfe 
foffe ftato affatto priuo di fcnfo, irrctVagibile te- 
liimonio d*vn*eminente, e ftraord naria virtù, no 
ramancandofi d* altro in tutto ciò , che del danno 
di quelli , i quali gli contradiuano. 

Quant'a lui fi confolaua , fenza ne pure rifpon* 
dere vna fola parola, fapendo D( ne,che noi non^ 
(ìamo offelì, che da noi rte(Iì, come infegna SarL. 
Gio: Chriloftomo , perche la lentenza non vale, 
doue il condennato condanna, e che i fuoi nemici 
biafÌTXiandolo, parlauano di loro medclìmi, e non 
di lui. Tutta la vendetta, che ne fece, fù il pregare 
tempre per erti, con la parte migliore , e più pro- 
fonda del fuo cuore i L'accomodarfi in ogni cofa 
alla foddisfattione loro , come s' egli hauellc più 
tofto fatto, che riceuuto l'ingiuria . La più ecceU 

lente 
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lente maniera di rcftar lupcrìori a* noftri neaiici, 
fi è il pregar Dio per e(I}>& il far loro tanto bcne> 
quanto quelli ci procurano di male > poiché in tal 
modo facciamo alcrecanco p e più bene a noi mc« 
detìmi^che aloro # 

Cdfiaf$z.a dil Padre Cefariy nel fa o diff tgno. 

Caf.FJJI. 

s 

*■ 

HOr non oftante tutto i! Topr' accennato , la 
Fama del fuoiftituto corfe convna tal ri- 
putatione di profìuoi & vtilità > & il foaue odore 
delle fuc virtù fi fparfe con tanta felicità per tutte 
le Proiiincie circonuicine ^ che tre ò quattro Car* 
dinali,e molti celebri Prelati gli fcrilfero co gran- 
de iftanza,per hauere de* fuoi compagni>con anu 
mo di fondare nelle loro Diocefi^cafi^ per la Doc« 
trina Chriftiana » cofa f ch'era benfatta ad eccitar 
nel (uo cuore violenti brame di tirar auanti il Tuo 
diflfegno ; ma fapendo > che niuna cofa accade in 
quefto modo (toltone però il peccato) fenza Tor^ 
dine della Diuina Prouidenza^ fi rifolfe d*a(pcttar 
il tempo ordinato da Dio per quefto effetto, fen? ♦ 
2a moftrar alcun fegno di difgufto , per tali dila- 
tioni,e fenza precipitar cos*jIcuna , raccomman- 
dando il tutto alla medefima Prouidenza, la quale 
(ad imitatione delfuo Protettore S« Bernardo) 
volcua fempre feguire , e non già mai precedere • 
Animo,diccua fouente a* fuoi fratclli^non è venu- 
to ancora il noftro temj^Ojbi fogna afpcttarlo; No 
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^ pigliamo firflidio » voi vedrete vn giorno yea(^ | 
-re gran copra di gente. £*neceffario , che TolTo di 
fucilo fmuosintcndendo il fuo cocpo> iìia looga 
tempoin cerra prima «blegli germogli • £t ebbene 
vn feruirc a Dio debolmente^quandonon fi poffa 
. durare in elfo fe non cjuanto dura il itauorc; Se ap* 
plaufo de gltlitomtoi. 

Alcuni oiefiaisanti di morire > difcorrendo vn 
giorno col Reuer. Padre Antonio Ruffier, huomo 
molto pio f e diuoco > gli di(Te> fiate ptir di baolt 
mi moi voi per lof patio di dieci anni iiiiUa£aret% 
ma dopo quefto tempo cominciarece ad efcrci- 
tarui • Dapoi quefto buon Padre (ì è trouato da^ji 
duef d tré volte in pumo di morie , acondeimiia 
da Medici a morte 9 & egli ancora (iimaua di do* 1 
uer morire i ma raccordandoli poi delle parole^ii 
dei Padre Cefare y pa%fe in vn'i ftante da ciò mol^ ^ 1 
ta maggior eonfidenza^dicicuperare la fna fani» | 
tà 9 che diffidenza di viuerc dal detto de» Medici « 
Ne reftò punto ingannato j pofciache egli ki JWÌ »v 
futo da vinti cinque anni dopo 1 in vn continuata 2^ 
efcrcitio d*ogni forte di buone opere > & in coor * 
cetto d*huomo veramente perfetto . 

Circa qnefto fempOf ch^era già fui fine dell^an« 
no I y99.il Padre Antonio Vigicr fu mandato nel 
Dclfìnato per mfegnarui là Dottrina Chriftianaf 
éouc (i trattene per qualche lempo con profitto^ 
e frutto mirabile. Trattando con gli Herelici, co* 
me fece fpcffiffimo , non lì valfe giammai d'altro \ 
%iritO| é modo, che di quello del Padre Celare > o 
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ne conuertìin poco tempo da ottanta in circa,fri 
quali fe ne trouaiiano de' più oftinati > Scalcimi 
altri d'effi, atfai dotti nel loro.crrorc. 

L*incroduttione > e proemio ordinario de' con- 
greffi> che leneua con eflb loro altro non era y che 
-vn'humilc protetta, che faceua apcrtamecc auami 
di loro d'eller incapace di (cuoprir loro > ne pure 
la minima delle vcricà,che la Chicfa Cattolica in* 
fcgnay (c Dio non illuminaffe prima Tanimc loro* 
Attclbjche diccua loro tutte le cofe, le quali era in 
pronto d'opporre ,ò cfi rif^ìondere» ngn haueano 
aldina foria da fc j Che lorò nondimeno direbbe 
qualche cola» come per modo di dilcorfo > rjmct^ 
tendo alla Diuina Prouidenza il (ucceffo, c riufci* 
ta della fua imprcfa . Qiieft'humilti congiunta 4 
zcloiC puritàjda cui procedcua^otceneuala vitto** 
ria quali prima di cominciar la l3attaglia ; Il ch<L^ 
non apportaua minor contento 9 che termezza a i 
Cattolici, i quali vacillauano ancora nella loro 
credenza # 



f Stabilifcc il voto à'f^bhiditnXa y & alcune RcgoU 
* fer la ferfationc dtOaffia CongrtgH'- ... 

IN queft'iftcflTo tempo il viaggio > che il Padre 
Pompeo Brantus era in procinto di tare alla 
I volta di Roma pcf acquiiiare I* Indulgenza dell • 
Anno Santo kjoo. che già era molto vicino \ die* 
de occalìone al l^adre CeCare d'incuneargli a prQ« 

legui* 
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^feguire iui Papprouacione delk (m, Congregatio* 
ne, fubitoy che vi foflfc giunto ; Il che hauiebbo 
volontieri efeguito>ma trouò, che il Breue era già 
i^^to fotto il zMì Decembrc del i S97^ ad'ilta- 
%a del Cardinal Tarugi, il quale non hauea potuto 
auuifarne il Padre Ccfarc per rifpetto di molti ini» 
pedimentff e lunghe infermstàfopragiuntegli do* 
po quel tcmpoJl Padre Brantus allegro per vna si 
buona auoua, dopo d'hauerne ringraciatola Boa-* 
tà Dtaiaaf & il Signor Car diaaley fe ne ricorod in 
Auignoae • 

Al Aio arriuo il Padre Bus contentitfìmo d* ha«« 
oer ottenuto cid» che defideraua con parricipaiiob 
liedé* fu0i tompagni^ propofe di ftaUlire il voto 
d'Vbbidienza>& alcune Regole nella Tua Congrc* 
gationei ò più tofto di riftabilire la forma di viu 
degli antichi Chierici Regolart^poiciie non intra» 
prefe giammai cofa di fua inuentione» contentane 
doli di iegimar perfetumente ciò > ch'era già (la* 
to fatto per quefto ri fpetto^ còme hò già di ft/gtf 



V eftrema volontà ^ eh' hauea di peqietuarey c 
perfecdonare la fua Congregattone gli diede noit' 
folamente quella di far' il voto d' Vbbidienza f ma 
ancora quelli di Cafkità^e pouertà* Nel che fu (e* 
guitato da qualcheduno de fuoi Confratelli > par- 
ticolarmente dal Reuerendo Padre Antonio Vu 
gierfil più animofo^e coftance di lutti^con quefta 
Ipcranza diridurui ancora tutti gli altri Padri > e 

itCHU di econdo^ che la Diutna Prouiden» 
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2Z% e la difpofìciune delle perlonc ^ e degli alfari 
Io pcrmetiefiTero.Teftimonioeuidentcjch'cgli vo« 
leua flabilire la (ua Cógrcgatione iq illato,c for- 
ma di Religionc|ò per fe,ò per i fuoi figliuoli fpi- 
rituali j In fatti dcliderando egli ^ e procurando 
apertamente il fuo progreIìo> & ampliatione> co- 
me faccua; chi potrà dubitare, che non delìderalfc 
tacitamente la Religione medcfima ? 

Graitri » che non vollero fare il volo d* Vbbi- 
dienza> pigliando cialcheduno quella forto di vi% 
ta, che buona loro pareua, (i Segregarono dalla 
lua Congrcgatione. Non introdulfe però quclta 
profeffìone di voti > fenza hauerne prima conful- 
tato molte voice la Oiuina Sapienza j tanto nellc^ 
fue Orationi,c]uantonell'auertimento,c conliglio 
della maggior parte de* Superiori di Conaenti , e 
Monirtcri , della Città . Alcuni giorni dopo egli 
fece autenticare il tutto da Monligiior Arciucfco* 
uo Burdini , conforme al contenuto neirifteffo 
Breue. E fi come la fua Congregationc mutò fac* 
eia in quefto fermo Itabilimento , cosi ii giudico 
bene di coltituìre Officiali, che mancenelfero la 
fua fermezza Per quello rilpetto egli fu di nuouo 
eletto Superiore , non oftante qualfiuoglia rifiu^ 
to,e relìftenza^che poteffe mai fare. Caricarla qua» 
le però non volle acceitare,fe non per tre anni fo- 
lamente , dopo d' hauer prima fatto (ìare tutti in 
afpcitatione; Egli fù nondimeno confirmato duc^ 
G tré volte dapoi. 

Quefta nuoua fuperiorità gli riaouò,c raddop-i 

y V pio 
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piò là curai che hauca per raddiecro di tutti quelli 
dicaùy e (opra tutto Pamor di Padre, che porcaua 
loro, moftrandofi ahrctanto più nianfucto , e be- 
nigno verfo ciafcheduno di effi^quanto fi r^ndeua 
di giorno in giorno più rigido, e feuero contro fe 
ftello. Imperoche al pari deli accrcfcimento , che 
faceua neiramorc di Dio , iminuiua V amore di fe 
medelimo. 

La fua Congregnionc continuo a fofFrirc an- 
cora molti, e diuerfi contratti tutti diretti al total 
ellerminio del fuo nuouo fl:abilimento,i quali cói^ 
tinuarono aaco alcuni anni dopo la Tua mortc,ftt« 
mando i fuoi emoli di piantare(come fi dice com* 
munemente ) i loro trofei sà la (ua tomba - Il che 
conofccndo, difle vn giorno, effendo molto vici- 
no alla fua morte, fcnza però penfarci; S'wgan^ 
nanoy io farò affai più mortO} ch$ vino; In quella^ 
guifa apunto, che S. Antonio , San Benedetto ,,e 
S. Domenico allìcurarono i loro Difcepoli d'elfe* 
re loro di maggior aiuto dopo , che prima della 
lor morte, il che è riufcito fin'adcfiTo veridìmo. >^ 

I fuoi compagni cominciarono ben prefto ad T| 
accrefcerfi , & egli a moltiplicare le l'cgrete limo- 
fine, che faceua ogni prima Domenica delmefe 
alle famiglie ReHgiofe,chc viuono in eftrcma po« 
uertà, a gli Hofpicali, & alle cafe d'Orfani , afìin-» 
che fi prcgalfe per lui, le quali limofine continuò 
fenz* alcuna interrottione tutto il tempo , che vif» 
fe , non tralafciando però le altre liberalità affai 
notabilijche faceua in dmerfe occafioni, e con; 

Siun;. 
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glùnturei polche dauaioutme vn ducatonc,© vnó 
icutò ad vna fola p^rfona ^ come ha teltifìcato 
tiell^clàmc della (ua vita il Padre Torquato f e por 
tfcia Canonico , e Teologo della Madonna del 
Duomo d*Auignone (morco qiieft'anno 1^43 • in 
concetto d'hiioino irreprenfibilc^e di gran bontà) 
yycv hauer egli n)cdeiìmo fatto tali limofìnc a moU 
te poucre perlone y in beneficio delie quali le ha- 
uea chieftc a que(to iant'Huomo* 

jitttndt alla mortificàtione^^ & althumiltà. 

I Nquefto tempo,ancorche beuefle d'ordinario 
poco, che pareua più toflo voler prouocarc la 
lete,che eftinguerla (poiché non cercaua altro^che 
<ii monificarij a dilmifurain tutte le cole ) volle 
ctiandi.) aftcnerfi più particolarmente dai bcrc> 
^Hvna gran penuria di vinoi la quale poco dopo 
jccehc affine di pàrticìpare , diccua egli, dell* in- 
conimodità del pouero popolose della publica ne* 

Quefto fpirito di mortificaiìone era veramen- 
te tale in lui, che non gli fi paraua auanti alcuna 
occalione di luperarli,!a quale Uibìto non abbrac- 
cialse per confcruarfi nell'intiera | e perfetta con- 
quifta, ch'hauea si generofame nte riportato di fc 
n)edelimo. Egli tu lempre sì accurato, e follecito 
in domare la propria volontà , anco ncriuoi più 
kciii appctiii ^ che non haurebbe liimato quella 

gior- 
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gioruau per lui felice » nella eguale non le hauelse 
negato qualche cofa di quello » eh* etfa maggior* 
mente defidcraua^ Non folo a fc fteifo negaua le 
Cofe indiffereaii > ( poiché dalle cauiue fi era gii 
da lungo lempo afficurato) ma anco le buonefan* 
z\ le buoniASaiey che gli potcuano arreccare qual« 
che piacere» e contento. 

Facena poi tantt ftima delle mortificationi deL 
l'animo fopra quelle del corpO|Che non temeua di 
dire 9 che valeua molto più il reprimere in fe mc- 
defimo vna pi^c<|la paflione di fdegno f ò cupidi 
^iaj^che il fare quaranta afpriflime di(ci))Iine) anzi 
il digiunare yn*anno intiero. Era perciò perucnu- 
tO| mediante la prattica di queiiAt^ ad vn perfetto 
diftaccamento dalla foa propria volontà # & ad 
vn' aflbluta dipendenza da quella di Dio > ( che i 
Contemplatitti chiamano i^udità^ ) di modo»che, 
non viueua piii col fuo fyirizo f ma folo con quel 
di Dio» calcando in tal maniera le veiligia de'j^iyt 
gran Santi» che lìano fiati giammai nel mondò* 

Tarefercitio glibauea acquietato vna si gran ^ 
pace» e tranquillità » che non c^ era più cofa nel ^ 
mondo» ancorché fpauenteuole » che lo potefle^ 
nmouerei ò trauagliare > com' egli fteflb hà detto 
molte volte. Per Io che egli rideuaalle nuoue più 
difperatey che fe gli poteflero dare » doue gli altri 
fi f|>aucntauano ^ come ie il tutto fofle andato in 
roiiina f ilche fi verifica per vna lettera di confo* 
lationc) che fcriflfe ad vno de'fuoi amici grande* 
meaie afflitto;, Io mi marauigUo d* ma tale cupi* 
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diiàf com'è la voltra > gli Jìceua f ma non già del 
fattidio, e trauaglio, che vi arreca • Qiianto a me 
per liberarmi da trauagli fimili a quelli, che vi tor- 
mentano ade(fo,io m'ingegno di rompere > e ne- 
gare la mia propria volontà , fapendo benidimo ^ 
che Dio rhà in odio > e che colui il quale tà etian* 
dio bene, mofso dalla fua propria volontà , oltre 
che d'ordmario non tà cofa^ che vaglia , offende 
ben fpefso S. D. Maeftà Al contrario quclio,che 
vbbedendo lafcia di far bene,fà vn gran bene, e (ì 
acqui fta vn gran ripofo neli* anima • Imperoche 
qual maggior quiete, e ripofo (ì può trouare,qua- 
to il conformare perfettamente la noflra volontà 
a quella di Dio? Come per lo contrario qual mag. 
gior contratto, quanto il fare tutto roppofito,CQii 
me ofseruò quel fanl'huomo di Giobbe? 

Quanto alla fua humiltà,non fi priuò folamenr 
te dciraiuto de* Fratelli Laici , per lo feruitio, che 
fpettaua alla perfona fua, purché lo potefse far da 
le ftefso,pcr bafso, e difficile, che fofse, ma s*im* 
piegaua ancora in que' più vili offici di cafa, quali 
potcud fare,cfsendo cieco,comc fuonar le campa» 
ne per le attioni domeftiche , & altre fomiglianti 
cole, ancor piiì bafse . Souente pregaua i Fratelli- 
Laici a volergl'infcgnare l'aitione di gratie, che lì 
fà dopo la tauoJa; E làpendo , ch'ogn* altro è pili 
atto a configliarci di qucllo,che fiamo noi,diman- 
daua loro Ipclso parere intorno alle cofe, che do» 
ueua fare , ma con tali parole , che non poteuano^ 
giudicare,le non eh* egli non fapcfsc ciò, che loro 
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<bied6ua,ftift%ttmtie^e fèmplice craia futf diman- 
da; I conlcgli dc^quali fegiitua poi come nlolutto» 
ni decretate da molti fauij# 

" Andaua qualche yoIisl a vifitar diuerfe Mona^! 
che per chiedere loro parere intorno a molte cofc 
frettanti alla vita fpiritualCfCon tanta humilcà|CO» 
me ssegli noA haiiefsegiamn^ inteiacos'alcuiiftir 
Ma però con vna tale (chiettezza y & ingenuità > 
che non ardiuano negargli il loro conteglio^ Se 
opinioftie. La ììépoftayche Madama ài Momelar^i 
iM>faadc(^i di Santa Prafscde y diede al Padre Vi# 
gier, che haucatelcritto, c richicfìala di ciò f che 
iapeise del Padre Busy fra Toltre cofe cótiene que* 
fte parol e s ^P^d whs vim$ M nofir0 ManifitrB 
f$rdimand4rc$ eonftglio d'vna co fa y ch'eglifape^ 
ua beuiffimof volli wndim$no humtliarfi. fino a dim 
mntndar panna quofto powon Mon^cho* tonfimi 
mtomta vedendo y che vn Padn di qualità f corno 
iuiffaceua dell' tgnorantOy noi ^ho conobbi vna pn^ 
pndiffiméhumiltàp F;iceua sì poc4 liimaiteiil» 
niede^ioioy che non ofaiia di fare vn minimo atto 
di mortifìcatione> lenza hauerne prima chicfio 
perciò gradale forza a Dio per interccdionedeU 
la Beata Verginei dei fuo AngeloCuftodcy e del 
fante 1 uo Auuocato in cjuel pufito^ che douca farp 
mortìtìcatiooe • ^ « 

' O^nda gli era dimandato qualche conieglioì 
era lòlito d'inuiaretchi glielo dimandaua a Dio* 
Vlotatcui^dìceua loro,a Noliro Signore > egli vt 

ì^mtk «iò^cbedonet^fare^ V^a ftimoi^a 
' ' * ari- 
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a rifpondercy G Icufaua in manicf che daua lora 
occafione di noa iAipormnarlo di vantaggio ^ fe 
con ttitto ciò tb0e ancora ft^4|^orzato > diccua 
fchietramente ciòcche gif pareuémèglioyilche pe« 
rò taceua doppo differii coniigliato con laDiui* 
tu Sapienza nelle fue Orationi • Chciie AQn fi fe* 
guiiia poi ilfiio confeglio, i|jeTiceuena:( tkm^^^ 



lìmo contentQp^^Cono^oir^r^prdinario de'più per- 
fdtti^&qtteftOfera kragione^pér la quale egli pt^ 
feriua fempre quello degli altri al iuo.Patiua mot* 
to quando intendeua^ che Q faceua gran conco di 
loii^fciache nontìliìmaua niente più d'vnpo* 
uero legnaiuoloyper Io che diccua bene (pedo; Se 
io godiffi buona falutty lafckni quifta città 9 i mf 
n^andefti in ^^h'éUirap^ 

^^iYììceìx^k vn giorno j che sVra alle volte maraul* 
gliatOi^l^eS.Bcrnardo giudicafTe fe ftefso affati» 
ntp^ie^^ìie no fe ne marauigliau^ piùf pou 
ciò conofceua cosi perfetta méte in fe ftcfso ^ 
cóiideràdo taliioUa Tignoraza dell'hucmo 9 dicer. 
uà* lo quanta 4' m$ no^fm €mti9 fi dibba péirlMi,^ 
i iAdreiandar émémif ò dopo , fare }ó non faro atte* 
fta} ó quoti altra cofa^ JSIonfon*iofor[onillabHO^ 
r ^ na ftrada/ i voraminte f€n\a il turno cttojio > noi 
€émimamo n ient^ m\ nofiri di/fegni cmt frs 
dinfiffimo tenebro * 

Quando iàpeiia 9 che qualchedano hauca fatto 
yà'auodivanagloriaj fe n^ flupiua ; ^$0 Ìod0t^l 
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3io, diceuàiSùnogia tr infarini^ cht non mi dfu^- 
confi ff Are più di quefio vitto . Conofco tanto boni il 
omo ni ime, che no fotreoìraboecaro ds qui firn banr 
day parchi Dio mi confimi ti lume y chi mhÀ con^ 
€iffoyar7ccrchofaeol^mir4eoUtH$difitÌ9irari.S^ 
€odc fptffiffimoy ancorché noi non pareieipiàmo dol^ 
li buoni opire 9 mlli qnali pcnfiamo d hauir qnaU 
che pariOfpircho noconofcidmoUnoflra [ngorbia* 

f$l[n aVsprMtteadelTémm^di Di» 9 i*lUMé^ 
guottimitàf t della Coftatma né'jntid^z 
' itré'. C«|. tXJ» 

LA fua cftrema humilta non l'abbàfsaua già 
tamaancorch* ella gli facclsc (limare d' cf- 
fère varamente rvhimQt &tl ptil^ik desliboo» 
mini, che la (ua carità non Pinnalzafse con ynHtf/m 
finità di gratieiche hauea riceuuto p e di giorno in 
giorno riceueua da Dio^ (opra li più eccellenti f e 
perfetti. Il fuoco era si lottile, e si puro , cbe l^h^'N 
uea già d'huoroo cangiato in Angelo>fenza ne an^ 1 
che pórre termine al fuo vefttcnento. Noas'mgc- ^ 
gnaua (olamente di caiifcraàrccidch*haueagi«iì 
guadagnato di quella cclefte virtù , ma faceu ur 
ogni gtornanuoui acqutfttcoirOrationc» Medi^. 
tatione,ContempIatìottc> Amor attuale , e co» tu 

3ua(ì perpetuo rateo delPanima fua in DiOyfapen» 
obenc ; C he colui ngndcue off ore fiimato buone ^ 
che non defiderof e procura inuff antemente d^ejfem 
te miì^iorn come difsc S- Bwoardoy 
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Riceiieua vn tal concento nel parlar di Dioiche 
quando entraua in dilcorfo delle fue perfcirioni ^ 
gli pareua d*a(saporare qucjlche viuanda dilicatif- 
lima,c fi (entiua difFondcrfi fubico,per tutto il fuo 
corpo vn fìraordinario vigore * e fcruore di Ipiri- 
to, che copriuano neir iftcfso tempo le fuc guan- 
eie d'vno Tcarlatto finiffimo, c fopranaturale gra- 
tiflimoamerauigliad'ognVno. Ofscruationc di 
cui il Padre Larma ( del quale parlarò pii4 balso a 
lungo) (ì ferui, quando lo fece dipingere , che tu 
alcuni giorni auanti la fua morte > fcnza però (ua 
faputa.- Pofciache farebbe ftato vn perder tempo 
il voler afpeitar fopra di ciò il fuo confcntimcnto. 
Artificio, fenza di cui non potcua il Pittore dar al 
fuo rirratto, che vn color pallido > quale hauca al^ 
lora per le malatic accerbiflìme,dalle quali era tra- 
uaglìato. Ciò dunque fuccefse col dargli materia 
di parlar di Dio; poiché deponendo in vn balena 
quel color pallido,e fmorto , le fue guancie fi tin- 
lero del vermiglio della Carità . Io ufio attonito y 
diceua alle volte^ della cecità di coloro^ che ritira" 
no ti lor cuore da Dio , per metterlo nelle cofc di 
quefio mondo. Quefto accadeyperche non lo conofca^ 
no,poich'egU e impojfibile il conofcerlo fenzJamaT'^ 
hi e deftderìsre nello fle/fo tempo di perdere il tuttq 
per guadagnarlo . 

Gr eccedi di quefto Santo Amore gli dauana 
vn si gran fcruore di diuotionc , che quelli x quali 
non riiauclsero éonofciuto, Thaurebbono più to- 
lto condannato di temerità > che lodato di benu» 

O X ama» 

m 
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amare Dio* Poiché Icuaua gli occhi al Ciclo» e fa* 
ceiu qualche voUa alcuni gclbycome fe hauciii^ 
predìcacotoia quellifche fapcuano per ifperìenzai» 
chi egli era» cioè alcuni Superiori di caie » Rcli'f 
gioii delia città p li. quali haueano già^okc voicQ 
lèntitoymcdiame le fue parole infiammate» il tuo^ 
co» di cui Tanima tua abbrucciaua; ammiraumo 
etiandio inquetìo » che fc per force ha^^lsero ha? 
vuto ne* loro Monifteri qtukhe Noinjtio » e Relw 
giofo centaco» ò attediato del feruiao di Dio>gIic« 
lo mandauano incontanente : E tutti fe ne tprna« 
uano adietro si fattamente Itimolati » e rifoluti al 
ben fare » che Qoatrooauaoo pofcìanella tor vita 
fe non molta f4cilità|e coateiito nel camino delU 
Tirtù • 

Vfto de' iioAri Padri addimadandogU. vn gior» 
no qual fofsero i veri legni per conofcere quando 
fi ama perfettamente Dio Sonop gli difsc» quandi 
mnfitrcuéfih ^huM ripugMnfét mfarl'éfirg 
difuo feruighyanTii per lo centrano v* fi fifue gti^ 
fio ffiritualij tanto maggiori j quanto è più gran* 
é$ il trauagUopi fatica^cht fi fopforté^ o fofra tutw 
to qumd» mn fi dofidorà d 9ffir vi fio. m tonofcii^ 
to.Qt^anto a D9#»diccua)f0 non ho giammai il mag* 
giorcùntinf^f ^bi^némio mififnfaneé qnalehf 
éiff4fi méUagiu§l$ fir bonwof $ghri4,d$ Oi$ « 

Efsendo venuto va giorno a viiìtarlo vn certo 
buon Religiofoie vedendolo infc'rmo»cieco>e bea 
(icMientc iolo»rimerrogd qua! foiì^eja fua occupa^ 
^Qiie ia tut(p il giorno^credeodp ^ ch*egli s'^nnor 

ialsp, * 
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iafle^e ùcdc per qucfio rilpetio ouofo • Jo mi oC'^ 
€9éP^9 gli rifpofey in fro€itrar IsglorU di DiOf è U 
f(Hm$ ibitanimi^E diceua il vcro^|K>iche iron cei^ 
faua di operare interiormente m compire > e per' 
fettiooarc lo fpirtto Apofioiico^ella iuà Coogrc^ 
ffitfoiie» 

' II fuoco di quefìo Diuino Amore rendè gli oc** 
chi dell'anima loa sì perffùcaci » che non folo pe* 
flctranta ftefì[oi4n¥^racbim^ueIli|ach*era piiì dif'^ 
fìciii da conofcertì^ non vleliendo alcuna nuuolt 
dì buono afpctto , che lo poteflfe impedire . Si pi« 
gliaua limiimente canu cura in difcuoprire la ìm, 
cptoenza» che ripccei» fooetite i medeiìmi pecea^ 
cfi eh* hauea commeiTo nella fua giouentù , ò (la^ 
che Volefle cohnarH di vergognate di confu(ioo«^ 
ia riccNrdarfelifò tìai ( come fiUmo più irero ) che 
voIelTe fempre purificar maggiormente l'anima 
Aia nella fornace della penitenza • 

Quefto fteflò anidre gli communicaiia in dm 
VWt tale grandezza d'animo > che non fi pentiua^ 
punto dt fprezzare la ppmpa» il luiTo^e lo fpIcndo«^ 
re delle grandezze ttioildaife f e timo ciò 9 che gli 
faitommi ftimano lato ili qtirfta vita; a quefto pe« 
rò da ahro non era moifo 1 che dallo fpirito del«* 
l^huniilci} Porche faf^euà molto bene diftinguere 
Pauttoritai che le fudette Cofe haifediio da DiOfd» , 
^aclla>che dal loro vano fplendore folamete prò* 
cedei la prima delle quali etriueriua, e per lo coa«« 
ttmo prendeoa l'ak/a pertnaieria di difprezzoy e 
di ^ompa^Iàaae 

O } Viu 
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Vna cale perfona di alto ftato^che io hò fouen^ 
te veduto i n Auignone^venne vn giornoa trouari* 
|o per ottenere da lui vna tal cofa, che non era to^ 
talmente ci uilei c vedendo la diflkolt i^cfae glie ne 
faceta: Padre mi^^gli ditìc, potrei ben anch'io rerfm 
derui qualche feruipo in coneracambio > mina<;^ 
«fdndogli così di rendergli la pariglia. Faiv*in^ 
gannate^ rifpofc il Padre con dir generofo > fe foto 
€0 dire vn jiue Maria io p^$ffi acqH$fiare la bw^ ' 
na gratis eM maggior M meaitea del mend§im$n 1* 
direi fen^*altro > quando non fiifo[fe altra cofa da 
guadagnarci^ rompendo con qiiclte parole V im^, 
portuoiià di quegli^ che ilfupplicaua. Ecco il conn 
toy che facetia delle grandesae terrene» È che cofa 
fono elleno per lo più^ fe non aborti^ e fantasmi 
di grande2za^ fìmili alle inunagini di quel Pittoce 
Fidia^Ie quali dt lontano fembrananobelle^ebrufi» 
te^e così proportionate » quando s*auuicinaua 
to vn' efatta coaùdcratione ì 

Pakfaua ancora il valore y e magnànioiiti 
rantolo Tuo nella continua fofFcrenza de' lùoi do- 
lori ^polche fe bene non faauea quali più fbrze^ no 
tralafciaua però di praticare mtti i fooi più difiìci- 
li e(er«:tti j di deaottone per mantenerfi nella tranfl» 
quillità di cuore « e ferenità di fpirico ^ che conti» 
nuamente appariua su la fua fronte . X Medici » e 
Chirurghi ^ che lo curauano lì gindicarono* tjdi p 
che hanno fpe(Iì(Tinio teftifìcato i non poter' egli 
foifrirne maggiori» Per lo che dicendogli rn giori^ 
HO il filo MedtcoyCom*cra poflsbiU^ che non iìiia« 

'■ , men* 
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fnentafle effendosì liranamcnte afflitto * ^nT^i 
ftf lo contrario fono contentiffimo y gli rilpoie > di 
fopfprtar qualche coJa per amor di Dio» 

JLIuoi dolori furono si attroci per lofpatio di 
lette > in otto anoi > che in (utto quel ccpo no pom 
teua dormire^ fe non due^ ò al più tré horc la not« 
t€y fpendendo il rimanente con patien^a in recitar 
la Coronale in trattener^ con altre orationiie col* 
loquij con Dio. Oltre i dolori degli occhi, e delle 
rcni^n'hauea per l'ordinario degli altri diftoma* 
C0| e di capo> quafi iìifopportabili^e di quando in 
uando fofFriua vna pungentiflìtna gotta, vna in- 
ifpoiitione di tutto il fuo corpo ^ a i quali mali f] 
aggiunfe rhidropifia quattordici meli in circa prii. 
ma di morire^ della quale parlerò piii a balio • 

Si conlcruaua con tutto ciò in vn tal fcruore di 
fpirito mentre patiuaqucfto lungOic violéto mar- 
tirio,che tutti i tormenti del mondo ( al mio cre- 
dere ) larebbono flati ancora inferiori al Irò de- 
fiderio di patire . JNoftro Signore ( diccua egli di 
quando in quando ne' fuoi più afpri dolori )mi dd 
bene ale uni mali^ma cono {co ancor ay che me ne ri* 
ferb4,99fi lu fingale fi ride di vti- Lagrade^z^a del" 
aneor di Dio > non fi può altrimenti conojcere fe 
non nelle anuerfità ) e trauagU fopportat$ con animQ^ * 
j^iotéialey& allegro perglorta jua. 

Giammai non limitò la hia patienza a tale^ ò a 
tale dolore ^ ma la dilataua Tempre a patire tutto 
(Ciò, che pareua loro inlopportabile a gli altri. Et 
in fatti quando alcuno venendolo a viiitare 9 prc"» 
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galla Noflro Signoref che lo liberafle dalte fde pe» 
ne: Non dite cosi, diceua > poiché non defidtro 
trimemi diffemt libiratoì png4$il0^più tofio 
mi le féiceia [offrire cén àtUw^ t¥4i$qmUù^ gioèmt» 
do* Non prcndeiia \^tò quefti toccfat della mano 
di l^io^come per clercitio> e piHioua della fua vir* 
tfty ma come vo ben meritato caftigo da*iaoÌ 
peccati^ tanto grande aM*kÌua humildi* 

" i gt»fiiri del «M9n » r prediti U 9«ftfiiz 
» «ir».' 



CHe il Padre Bus fofle di vifta si perfpicace » 
come io diceua poco^ fà f (ì pruoi» con la 
fcuoprimehtofchebenefpeUofaceuaa* fuoi Pe« 
ilitemi> delle Patiìon), le quali» ò non voleuano» ò 
noiiofauano palelargli, difcendendo io ciò canta 
al particolare^ che focena loro ben giudicare f che 9 
non hauelTe altrimenti perduta affatto la vi Aa • 
^ Va certo ReligioCo d' vn' Ordine molto àÉ»i9' ,^ 
matOf e grandemente virtuofo^ hauendofoppor- 
tato qualche tempo vna violenta tentatione da^ 
CUI niliuno r4iauea mai potuto liberare, > fi rifolfe^ 
alia fine di ricorrere al Padre perriceoerne folle* 
iiamento« Hora entrando nella fua camera» ecco*^. . 
che in vn fubito lì lente ailalico da vn tal timore , 
che perdé io VH traHo la tauclla 9 & infìeme l'ani- 
mo di dirgli > ne pure vna ibla parola. II Padre il « 
quale vedeua tutto ciò » i he pafsaua perla mente 
(ti quel buon lieii^ioio^ hnilO|^€b'i)d;)be di fargli. 

l'acce» 
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l'accoglimento, che dettaua la carità ^ pafsò eoa 
grande induftriaa difcorrcrc di tal tcntacione • 
Delle caufe, c rimcdij di cui. parlò si a propolìio 9 
che il Rcligiofo li fcnti neirittelfo tempo lolleua- 
to dalla fua. Per Io che interrompendolo lubito : 
Padre mio, io tengo vna grande occaijonc* di rin- 
gratiarc la Diuìna Bontà, e la voftra Carità y per- 
che vengo ad effer libero , mtdiante i voftri l'anti 
difcorfi , da vna tentatione, firailc a qiieita, delU 
quale voi hauete adeffo sì ben parlato, e quel ch'è 
più dal timore, che haucuo di palelàruela , ancor* 
che a tale effetto io foffi venuto a porta a irouar* 
ui, hauendo col voftro fanto ardimento fortifica- 
to la mia pufillanimità : voi mi hauete in lottimi 
parlato più conforme al miopenlicro, chele io 
ftelTo v'hauefli dichiarato la mia tétacionc> e quel 
ch'é più, m'hauete riempito d' vna gran confola-* 
tione,di che vi rendo infi nite gratic - Alche il Pa-» 
dre loiTÌfe , ritcrendo tjjtto ciò c' haucua detto a 
buon'incontro. II che però non li diede a crederi 
quel buon Rcligiofo « 

• Si valcua de* medefimi rimcdij ^ e medicamenti 
per guarire i viti] più nafcofti, cpericolofi di 
molte perfane , che veniuano a vilìtarlo , aiiefo^ 
che si propriamente difcorreiia del loro interno f 
maffime aiianti,che gliene hauelicro detto ne me- 
no^ vna fola parola , che operaua bene fpeflb can- 
giamenti di vita in va momeuto degni di ammi-* 
ratione,come vedremo in altro luogo. Madaramà 
Giouanna dìFaucher; di cui hò parlato di fopra^ 
" ^ di,cbi«H 



fikburdy alcuni anoi auanti di morirci mi itno dcV 
«pftci padri digoifliciiQ di iedie ^ ,ch*eUa era ita fo* 
uenite a parlare al Padre BuS| per liberarli da moU 
Ce importune paffioni^e fan^fi^iche hautua hauu- 
|04Mcr qualche jempo; n»fh9 pffiéào alla fua pre«- 
lenza pei-dcua fubitp la parola r me japeua manca 
la cagione^ che Thaiiena a lui condotta ^ di che^*^^ 
ccuepa vn'eflrqmp difpiacereJl Padre alloieacxHM « 
foAsmdoi^^ Ném vi piglimi fs^idi^ pie diceua 9 $0 
fi henifftmo ài > ehi hautu in finfiitQ di dirmi p : 
T^t m ìmì le nipondeiia (ubilo a .^i^heduno de*\ 
^If arncpli^cbe fi era determinata proporgli^ Oo^ ' 

de ella fe ne ritqrnaua altrecanto (odisfatta^ quan« - 
to rapita dallo fpirito t con cui egli penetrauasi 
chiaramente i penfieri del ^uore • JEUa diffe anix);». . 
ra> che il Padre Bus haueaa fatto lo fteffo a moU \ 
te altre per fpne^ (omcfeppe dalla loro propria ^ 
|>occa. 

Era in lui quefto (pirite di profetia si grande.» 

che non ha predetto cofa di quelle » che fìnaalqr . 
giorno d'hoggi fono f uccefleila quale no (i fia per 
Attamente «itiuerata* Piacemi di riferire inquefiQ 
luogo vna fola hiftoria ^ degna veramente di ma« 
raiùgha^ rimettendo il Lettpre^che vorrà maggior 
pruoua di quefta verità y al capitolo particolare ^ . 
che ne ho fatto nellVltimo libro di quefta vita m. . . 

Tfouandofì vn giorno il Padre Pompeo Bran- 
tus ncceflitato a trasferirli (drifolai fua patria^ per ^ 
certi affari della Congregatione f fe o' ^dò a pi* 
^Uar li^e ma i4 P»dr^ l^vs^Fpi nw m Vidr$ti fik : 
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(gU Jiflfc )! e nello fteffo tempo ad vno de* notici 
Padri: // Pigdri Bramusnon mi vedrà fiu. La co« 
fa fu vera > poiché qucfio buon Padre tnfer^ 
ino di tal malatia y che fe ne mori alcuni me(ì do7 
pQ» Q!Li6fkt'{>qrò non é tucto quello i che deuo dt^ 
re* V4eiiHta^gnì giorno auuifo al Padf« Bus f xìm 
il Padre Branius ftaua per morirej per lo che alcq* 
ni de* ooftri Padri cominciarono ad imporiunajl^ 
loyche volkflc dar loro licenza d* andarlo a vjfita* 
XQy e di portargli la fua benedittione > di cui face- 
ua già grandiffima iftanza • Non c ancor tempo f 
^dKeualoro) haurete bene commodità f . 111^19 
«^lloy che vi é ftato detto é nulla» 

Hora dopo alcune fettimane fece chiamarvi!^ 
giorno circa le cinque ^ òfei horcdeJI|^^a trina 
vno degli fteffi Padri» eglrdiflc* J^d^^dejfo é 
vederi il Padre Pompeo > già ehi ne hwete tanta 
l^iia, fqijìMfkj^ kfrÌHiree$ 
ptmimtm^ Ugeìmieme^ E €9me (tv^ 
^ tp^m^'VààxQ) ft wivien deM f eh* egli fi tr0^ 
g fr4 petfett amente foUMume yegeidrito f Andate vi 
dice^jedefiderétteMp4p0Ì^ 
brs di vedere vn lum^l^fifmerXfi'à féee a peceé 
Lapreditionc tù vera, imptroche poco dopo T^r» 
riuo del medefimo Padre ali' Ifola^ quando hebbe 
veduto»^ parlato col Padre Pompeo f e gli hebbe 
amminiftrato i Sagramenti necefsan j alla fua fa* 
lutc^pafsò all'aUra vita contro il parere degli afta* 
li» con vn line alcretaqto felice > quanto i^ra ftata 
in jfaui (4nta ^ e viauofa U vita iua • lo non dir^ 
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qui cos*alcana degli altri doni gratuiti» c ftraordiV 
siarij fauorii ch'egli haueua riceuiuo da Dio > poi* 
>che ne parlard nell'vluiiiQ libro di quefia fifaidò^ 
ue perciò rimetto il Lettore • 

II Signor Boret Conlìglicre del Rè nella fua 
Corte del Palamento di Tolola f periona Cegna* 
lata per Ptategrìd della vita f e dotato d* vna per« 
fettione veramente Chriftiana^ dopo che diman« 
4ato due>ò tré anni alcuni de'nodri Padri per fon« 
dar^ Vlia Cala della D(Mriaa Cfarifttaaa in Tolo» 
fa> hàuendo per tal'effetto ottenuto lettere di rac» 
comoiandiiuonc dagli Eminentidimi Cardinali 
di Gioiof^s^e Gon<ly>dirette al Padre Bus f «otten^ 
ne in fìiiè Pintétaf uo; C&cfuefta oceafione li Re* 
uerédi Padri Antonio Vigier> e Pietro Sifene s^in* 
caminarono alla volta di Tolofaf doue pcr jftabH ^ 
lir il ndftra tftif i]ilo>fopportarono notabili ò^ppo* 
litioni, delle quàli non voglio parlare al prefente^ 
per moki buoni nfpetti • Nondimeno Iddio can« 
giò talmente il cciore di coloro $ che poteuanó cai 
gionare maggior dilatione a quefto affare > chc^ 
mediante il (occor io Diuino^e la patienza di que' ^ 
buoni Padrif la loroimprefa hebbe vn téltciffimo 
fine • • 

li Signor Prendente dello Stagno ^ huomo do« 
tato d'vna rara dottrinai e virtù> mtraprefe dt fat;0 
il medefinio nella città di Brine fua patria nel Lim 
moginOjf il che pofe ancora felicemctc a fine. Vo« 
tendo alcuni Proitinciali di vari; Ordini 9 e molti 

nitrì ecctttcnti perionagj;i| congrantefi col Pa; 

dre 
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dre Cefare delie buone naouef che della fua Con* 
grcgacione comiaciauaafi già ad vdire per tutto ^ 
gli fcrifsero con gran dimoftratione del icpntcn; 
to> che per la parte loro ne riireueuano • 

■ # 

EB$nd9 libito détta tknutUne dtBé Mtm ì [offf9 

aciirbi[ftmi dolori nelc^rgo^ . , 

Q Velia violenta tentatione di carne f di coi 
parlai di iopra > e con la quale non haue^ 
uiu hauuto^ ne p/Kpyne tregua^ Jo Ijpaiio dì V69ti« 
letce annitcooiinciò a mitigarti a poco a poco ciu 
ca diciotto mefì prima della Iga morte 9 mediante 
vn'hidropiiìa acquo lamella qualctci cade» 9CC0111» 
pagnata d^ vna fere > il cui ardore non fi potente 
• iftmguere in modo alcuno y anzi per lo cofitrario 
creic^ua con i rimediK Era quefia si grande^ cb^ 
gli rendè il palato 9 e la lingua nera come vn cai^ 
|>òne> c quali meza arroftitai & abbrucciataXan- 
giando in tal maniera i contrari della fiia tentavi 
tionc ne i dglori di qMelU malatia^ la qualet .tanto 
più s'auanzaua^quanto più calauanp i contratti d| 
quella» 

Quando egli fu priuo di futte quelle conibl».- 
t^'ont^che vn corpu bumano pux) haueretn queftQ 
Oìondoy la fua lentationc s'annichillò affatto JDa 
queirhora comincip a perdere il guftp^ e Todpra- 
to^ Di maniera^che colta perdita della iua viil^iei 
lion haueua hpripai più al^rp vfp de' (entimenti p 

che 

1 • * 
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che perpaturiCy morto ad ogni confolatione hu« 
m9aa$dc animata fole dalla tua Carìcà)Che gli ier« 
uiua, e dì cuore i c di fpirito . Non credette però 
maiy ancorché pofto in mezzo a tutti que(ìÌrigo« 
ri>d'e(fere maltrattato dalia mano di Dio »riccor» 
dandoti, ehVgli baùeafouente chiefto la più gra- 
ue malatia del Mondo > pur che potcfle reftare li- 
bero da quella tematione molefta f anzi più tofto 
fiimaua» che git fofle fatto vn buon mercato a pa« 
ragone del tormento^ che fopportaua prima ^ per 
gli a(Tahi^che quella gli daua. 

Il Padre Antonio Rufficr arrtuando vn giorn6 
da certa mi(Iìone>dopo c'hebbe difcòrfo con effo 
lui d'alcuni affari domeftici pigliò ardire di chie- 
dergli s'egli puntò s' annoialfe , eifendo priuo di 
tutti i contenti del mondo. E perche ? gli rifpofe; 
io vi so diroychi l'hore adejfo mi /corrono altretan^ 
t9 veloci^qfiétnto altre volto mi péffnuano i momom* 
ti* Io fono il più foddisfanoy $ contomo bnmmo , cb§ 
viuay 0 non cambierei il mio (lato con quello de* più 
grandi Monarchi deSdtorrai tingendoriìn vn* 
iftante il fuo volto d' vn color vermiglio nel prò- . 
ferire quefie parole • \ . * * 

Mentre duraua ancora la battaglia di quefta^ 
tentationeinon vi fù rimedio^the non mettelTe in 
opera pefliberarlène f comegi^ detto habbià^ma 
di fopra,poiche fece ricorfo a i digiuni , alle vigi- 
lie^alle di(cipline>& all'altre aufterità^ allo ftudjo^ 
che quali tempre confuma gli fpiriti , i quali ren« 
dono ribelle la carne^ ( perciò Palladc^ e le Mufe^ 
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Dee delle lettere, fono chiamate pureic calle daN 
li Poeti)a itraiiagli,aUe meditacioni^alle orationi» 
alle lagrime,alle reliquie de* Santi^he portata or- 
dinariamente adoifo^al lagrificio della lama Mcf* 
fa, a* voti, &c alle orationi de* fuoi amici i e gene- 
ralmente a tutto ciò , che hauctfe ftimalo poterlo 
aiutarc>ma tutto in vano lino a tanto, che fii affa» 
lieo da quella pcnofa, e graue infermità . Di mom 
do,che poteua dire,c con gran proportione , ciòf 
che diceua l'Apoftolo S. Paolo. Mi è (lato Ujci4^ 
to lo (limolo dilla carno 9 affinchè la moltitudine 
dcUi mie nuelationi non mi faccino gonfiare ^er la 
fuperbta* 

Cofa in vero degna di compadionetC parimea* 
le di marauiglia fu quefta f poiché lì legge bene f 
che alcuni gran Santi furono afpramente affaliti 
dalla mcdciìma tcntationc,nel cdibatoianzi quan- 
do già Tetà loro era cadente, come a dire S. Grci* 
.gorio Nazianzcno, e S. Girolamo : E che alcuni 
altri conieruarono l'integrità dA corpo loro nello 
Aato matrimoniale y anzi nello (leifo letto, come 
Eleazaro, e S« Delfino, ma non fi (roua già,che 
i primi rhabbiano fopportata sì lungo tempo,ran» 
to f uriofa com'egli; gli altri , ò mai , ò pur molto 
di rado • 

Con tutto ciò in quella lunga guerra di fé ftef* 
fo, contro (e lì;etfo,che è la peggiore«e U piti fan- 
. gumofa fra tutte,conleruò si bene illefa la (ua ca*- 
iiità,anche fra l'ordinaria conuerfatione di dónc,' 
come S. Clemente Ufiia patienza in ?n mattino 

di 



Digitized by Google 



A veiijt'ofco annu E v'é di pi ù| che dioemie moifi 

to piùcafto^ e puro p che non farebbe ftato nella 
ì;àlm^ ilc'luiìngbeuolt ^oti dcìU carncj come api 
^upto il foLdatQ diuema jiiu gcnerofo^ e foirte.ffà 
1 perìcoli, e fra grincoiri^codardo^e vile fra l'olio 
dVna lunga quiete; Ecome vp'huomo letterato f 
che fi fà più dono, e faub bà le diCpiKeyiSc il jC^^t* 
colico più ialdo, e fermo i)f ìla Facile fr^ U (Opuro* 
llfjrfic della Religione* 

« 

0fril»rdÌMm carrTz^f, ehi il Tadrt Biu rimtùU 

A Ntonip Larma Mafconefe Scolaro di Teo- 
Jl\, logia in Atiìgiione, edendo ito a trouarc il 
Padre fiti$^ col parere del Keuerendo Padre Silue* ' 
(Irò Religiofo Riformato,per configliar(ì con eP» 
fp lui fopra vn' imppritantiffimoaffarcj fùneU'a4|fli^ 
Wcinarfi a lui sf viuamete eccitato à mutare ftatp^ 
f vìta,che Thiftoria m'è parfa affatto degna d' ci- 
fere re^iiirata per cagfa dell'energia efficacia 
4eiie parole del Padrie* Onde la rìferird qui nel 
piodo medefimoichVgli la racconta nel principio 
ddU prima dcpofi|ioiii?y cl)e £ece d^I me(e di No* 
peiubte^^li. 

Io Aatoiiio Larma Prete della Congreg^ione 
ideila pottrina Chriftiana eretta dal) Nottro Bea-^^ 

io 
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io in età di vcntinoue anni> faccio fede > c depon- 
go qualmente Tanno i(^o6« tìudiando nella detta 
città d'Auignoncmi loprauenne vn certo affare 
d'importanza, per rifpctto del quale andai a con- 
(ìgiiarmi da vn Padre dell'ordine de' Ritbrmaii y 
( qucfto e TifteiTo Padre Silucftro)il quale dopo, 
che mi hebbe vdito,mi dilTe,ch'ciicndo la cola,di 
cui gli parlauo, di gran confegucnz3,chicdcffi an- 
cora il parere .ii qualche grà perfonaggio, che pe* 
rò mi bifognaua andare a trouare il Padre Ce(arc 
Bus fondatore, e fuperiore della Congregatione 
^cIU Dottrina Clirifliana, huomodi fantiflìma 
.vita,echeiion face ffì alcuna difficolta in pigliare, 
jutTO ciò,che folk per diro»!, come rifpofta d'vn • 
oracolo • M'appigliai à quefto conlìglio,c. venni 
à trouare il ludetto Padre , oue dopo ché l'hcbbi 
ialucato , e gli hcbbi clpoiio tutco il mio negotio ^ 
^diffcrrì lino al giorno legucntc , com'era fuo foli- 
to,,la riipofta à fine di con()gh'ar(i con Dìo,comc 
appunto mi dille • In tanto mi fece federe vicino 
à lu', e mi trattenne quaK he tempo con alcuni di<- 
fcorii fpirìtiiali , fra i quali batic da tre volte la fua 
mano fopra la mia con tale efficacia , che mi parc- 
ua, che ciakheduna volta toffì viuamcntc percof- 
fo nel cuore , di modo che all'vltin o colpo mi fo« 
prauenne vna tale offufcatione d'occhi , che non 
gli j)Oiei rifpondere polcia alcuna par Ja , ne far • 
\ - altro che fofpirarc. Io m'accomiatai da lui in quc. 
Ao flato, e quando fui visito iror dica(a, mi 
y^nni^ vna ^cbgUsza di cuore, iì grande^ che non 
.1., P pofei 

0 ' 
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potei letama gfan taciti comare alfamiS h^^tafilld^ 
sie^doiie giiiìiA, e" ricfMW AdWiiio ftddio 

minciai à verfate vna gran copia di lagrime j e 
non feci alerò tuito il nmaneiité del giorno cheLk 
piangere f e (irighioszai'e f lenza poter piglinre^ 
cutia refcttioné > e riftorò , ile rttidetè '^igtóné 
dVna tal mutatione i elfendo nondimeno ripientf 
di moka confoiatiooe frèniici piana # '* -f ^'^^ 

^ Il giorno feguente y' noli potendo^ cohteittHMift 
me ne tornai à crouare il Padre per ifpiégafi/hitto 
ciò che m'era: fuccedutò • Sopra di che mi rifpov 
che-ftOR iiltYbigoci4Ii pumo'ymà'che^faeefli 
animo poiché non era gii io il j>rimò^^ à' cui fòffé 
fucceifo fomigliante accidente • Io (però (' mi 
dif^^|^t)chie te voftre la^itoefl coaaeriik»atto% 
allegrézza'; il' che fù vero : poiché mi fcntfjgràn- 
damcnteconiolato > anco prima dVfàr fuori dal^ 
la fua camerà'V in cui ^ fubito ch*io ne fui partito^' 
%iltrdifl-Pàare Sirene, del qiiak-fò^poi (pèif^Wi^ 
to raccóncare y che il Padre Bus gli dille hél mio 
partire da lui y ch-ioero ditpoitoi e desinato al 
ier uicio delkii CòngregaciV^é y Wórchè no glieli* 
hauefl] fatto alcun moto , ne manco pcnlatd ; im 
chedrli ad alcuni giorni noftro Signore midiede 
va grande af&cco airin &ituk> y- e Con^ì^ariene 
4eUa Dottrina Chriaiana ."Neììi qbilèlfàtiifido 
fatto qualche tempo inftanza d'effere aggregata^ 
io fui alla fine in ella accettato i »i.|t »■ 

•'Quiefti è quegli da cui-hò^^io apprefa parte 
della yita del P* Cefare j imjpéròche rtceuiìto nella 

Con« 

« 
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Congrejiatììòtté appena^ era io cHa fiato tré» ò 
quattro tnelì^ che fcuoprmdo é^hi giorno pià 
chiaramente [a Santità del Padre , accurato dall'* 
ampre t che li moilraua , pigliò ardire ¥à giorno 
mentre ftaiik da foie i foto con eiiò kkf ^ tlircor« 
rendo della Beatiflima Madre Terc fia di- fpppli- 
carIo> che ad efcmpio di cjuelia grati Saika yo* 
lede manifefiare le grati«> e fauolrì fttatóhtmànjV 
che Dio gli hàueua conferìtò^ già che la npmina- 
ua ordinariamente fua Auocata i e focena protef* 
fìòne d'imitarla in tutte le fue virtù • One atriMtè 
vbi <oI penlierod buon hte«mdF(riftio(e lUilquet 
che la Mad|e Terelia ha fatto lutio é flato per vn 
moto interiore dello Spirito'&knto ^ Còl Quale ell^l 
còi^ucrfaua famigliarmcrite 
fono vn mifcrabile pcccatòrc'ifefe vi jioièèf nià 
fcftareche peccati, & offcfe , ^ C«*!ff?M modd 
jrtippe il difcorfò » ^i;^^ -^^^^^ •t^M.II 
pà^d^i^i^^ qacao tempo egif't}auèuil 
^uenre tiellé vllìoni , e riuclationi maratìiiflipfc i 

i anzi era già da molt'anni aliai più £l||rita!^^Ìlìil|l 
Pio, che con gNftcfliPadd dtcaé^'k^Sl^^ 
cipah fra éffi hanno Ipcflo affermato : il che però 
nafcondeua quanto più gli era poflibile • Nomti^ 
meno aprendogli SMù per glorrà fbafóboica per« 

-inifejche difcorrendo vn g:iorno con il Sig; Bazitf 
Canonico di S. Agricola in Auignone liio Con« 
Icffore deilè j^àtte, che rkrrneuftno quelli, ai 
quali Dio tfòuetfte'fi f3 vederé , gli difle , che co- 
aofccua VA tale ( poicl)e era lòltto di pddare di fe 
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10 terza petionàf ò fotto qualche nome fìnto f 
quando ciò che. diccua non poteua iftruire» ò 
cdifìcàre i fiioi Vdicorì) il quale era viiìtato hpra 
da Noftro Signore, &: hora dalla Bcaiiffima Vct- 
gine (uà Madre Ma chic oltre a quQfte ammirai» 
bili vìlìte f ne haupua delie altre » che gli cagiona* 
uano grandiffimo difpiaccrc , e (paucato , à ifL# 
particolare che i Dcmopijiegli faccuano vedere 
iiorrtbslÙsifnifC il batteuano ancora molto Ipelloé 
In maniera che torneando No Aro Signore per co- 
folarlo» egli gli diccua con voce pietofa : j4h Si^ 
gjnwÈ quifl^ è troppo f mn mono daio più ( cioè di 
conf olatfonis ) poiebo mo lo pondoto ifoppoedfo • 
Qucftc fono le proprie parole dsUa depolitipae 
4é Sig. Bazin • . - 

la perfona f di cui parlaiia > altra nód ei^a che 
lui mede(ìrao, come ne fa fede Tifteffo Signore 
Buia. Uchevìcncoafirmato dalla, de poliUone 
dì AntoniaXarma le parole di cui fono le iegueil- 
^: due mefi dopo di qUefta efperienza (dellaL 
quale; noi parlauamo ) gliene foprauenn ero delle 
alttttanto fenlibiliy c pefanti quanto fotie quella j 
poiché per Io fpatio di quindici mefl pf imal della 
fua mort? egli non puote quafì mai ri polare > tan- 
to era afflitto t e tormentato da i fuoi dolori cor« 
porali , toltone quel tettipo , in cui baueuà da fare* 
qualche cofa per fcruittó di t)io f perche all'hora 
come fe baiie0e haquto vn commando lupcriorc 
alla malattia, i fuoi dolori gli datiano qualche tr*. 
gnikf e ripofo Vna fera era flagellato da ycrghci 
^ ^ ' i'akro 
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Paltró battuto con battone 9 i'aicra maltrattato da- 
di uer li altri tormenti » di moda che li trouaua la- 
mattina tutto lacero f e pcfto & alle volte clpplto 
nudo in mejso della camera il che maggiormete a^^* 
fliggetia di cutli i mali trattamenti 9 che rìceueua ^ 
poiché haueua vn lìngolarifllmo atfeito alla cafti* 
fa. Quelia verità e pariiTi&i confirmata dalle prc- 
dìti^i dì Anton iciu f le quali dicono f come di ^ >^ 
Copra hp riferito , ch'egli lairebbc graucmente af- ; : ;\ 
fliup daiie maiau;e » p bene IpelÌQ d^i Demoni|/ . 
batmtQ neliVlfii&Qdf^U'eta fua • 0:y^ 




J^gli non vuol dickisrdri U fua vképsfféUé 
corchi /ìa molti volto $mpori^n4f§ 

Vefti tormenti vnitìà quelli che foffri an^ 
> cora prima che moritk 9 moltrano bene à 
chiunque li confiderà per minuto » che non erano 
già le torzc delta natura^ ma quelle Iòle delia gra^ 
tia ) che il conleruauano li lungo tempo in vita ; 
affinchè ( come fi imo ) non fi trou^ile ^i^MUa fof^' 
te di tormento > che non patitle» e mfsùn genere 
di pena 1 ancorché dura > e lèniibile > per la quale 
ei non pafsalsc • Et in fatti affinchè 1 dolori » che 
fopportaua non fì raddolcissero col beneficio del 
fonno, ttettc (ènza dormire ne pure vna Cola hora 
foia della notte io ipatio di quattro mcfi in circa f 
'1 P j prima 



Digitized by Google 



prima della Tua mortcì non afpcccando più perciò 
. alcrp fooao che quello del fcpolcro • 

Qjama al mangiare gi'accadè fra mbUe altre 
cofe I il mcdefitno $ che S. Bernardo rikrifcc ef* 
fere accaduto i fe ftefso 9 cioè (he le iriuande noi| ' 
gli feruiuano più d'altro che di tormentoie di tor«* - 
tura. Impcrochenon oftante quallìuogliasfor^ 
90 f non po(eua inghiottire fei oncic di pane y ò 
d^cro cibo ip kutto il giorno / L9 fua lavanda dìi 
due» ò di tre giorni intieri capiua in vna tazzetta 
niente maggiore d'vn bicchiere ordinano • II che 
alcuni Padri hanno depo Ao come co(a da loro 
fouente ve4u^ « Mentre beuena^ appena bagnaua 
la punta della lingua ; e ciò ben'anche di rado fa« 
cwaf non tanto per obedienzaal luo Medico f 
quanto per morti ficatfone^otne mi dò a credei^* 

Comunque (i foise la cofa f io Aimo , che gli 
iarebbe iìato di minor pena il martirio (fcDio 
€MÌ hanefle rolnto ) che il male^ il quale tofiriiui 
Ogni giorno qualche tempo prima che moriHc • 
1 In quefto dolorofo ftato del Tuo corpo f fìaqa 
però ferapre vigoiofo » e forte àmarauiglia il (no 
ipirito f come tì caua Ja molte ragioni ; ma più 
particolarmente deirhauer egli detto 9 che patina 
tre cofe diificiliiCme f le quali Dio i^rmetce 1 che 
fpeflo accadano a i fuoi Semi f cioè i mali corpo* 
rali 9 le tentationi 9 eia ftruttìone vniucrfaledellc 
confolationi Diuioe# Jn non vorrei .però cani« 
biare il mio ftato prefente ( diceua } in quello di 
qualfiuoglia creatura^ che viua fpprala terra. Chip 
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fcDIo mi defTe l'eléuionc > ò di continuare a por^ 
tare quelli graui pc fi , ò d'efferne affatto liberato^ 
io rinoncierei a fomigliaiuc gratia f per non vo- 
lere altro che la loia volontà (ua • Anzi che fé mi 
volcfifc tenere nel Qiedefimo ftato fino al giorno 
del giudicio 9 ci llarei molto volentieri • Era uie 
il/uo coraggio ,,che ne maggiori dolori non pa« 
rcua I che lotFriflTc alcun male ; tanto era egli di 
fpirito in ogni accidente tranquillo, e fcmprc dV« 
no ft^lTo tenore . Et infatti non volL giammai 
mutar cibo 1 ,fe npn quando fù loggeito all'obe- 
dienza , ne permettere che alcuno dorraifse in fua 
camera, per potere (cpmefiftima) piulibera» 
mente trattar con Dio • \. 

Vnaa)oltI(udinedi tanti mali, che baftauano 
per arrecare non vna , ma mille morti a qualche- 
dVn'altro gli cagionarono quindici gio ni prima 
della fua morte nuoui dolori , la vehemenza de 
quali per vna^partc , c la debolezza, e mancamen- 
to delle fu.e forze dalPaltra, diedero à quel poucro 
corpo vna materia di patire tantoafpra, c fenfi- 
bile, che per detto de Medici, i quali com'bò già 
detto , gli ftetjero afsiftcnti fino all*vltimo pcrio- 
do di fua vita , non vi fono parole atte , ad cipri* 
merla. 

Hora alcune fetrim^nc pr{ma,di quella infer» 
miti Antonio Larma , che ila ua fcmpre con (jefi- 
derio di cauargli di bocca qualche cofa della fua 
vita , volle di nuouo fargli la iftcfsa dimanda rife- 
rita di fof ra..rApj>cna hauca finito ^ che il Padre 
' * ; P 4 afpra* 
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afpnmenie Io fgf uiò Comef (H^fcgM convo^ 
ce alta $ e con la mano foitc uat i } B$fpgns fcti$ti^ n 

€hi vuol fépin quéU h^bbta dd ijjtn $1 mio (ini t 
Antonio Larma ^edeodoti cosi rig ttaco noaaf* 
dì pià di mettere in campo quetko difcorfo»le noà: 
Venti giorni prima della fua morte» pigliando oc- 
calìone da gufilo che diffe ti Padre f cioè che No* 
Uro Signore gli leaerebbe la paroU aicone hof^ 
prima che moriffe f come fuccelTe . Voi doitrefte 
duncjuc ( gli dille allhora Antonio ) dirci finche 
ne liaucte l' vfo ciò di che ?t hò già due volte fap« 
fiHcato per gloria dì DtcH^ P^r nóftra cònfola^ 
rione • j4nz^i tutti di contrérié ( rifpoie il Padre } 
IHm cono fati Vii t $hi quifli priuarmi Dhdilho 
jfanlé i vn [igni ménififio » e Vigli immoti > chè 
io Ufei detta slcuné afa d$ mi f Quc Ito c vn fé* 
gao pm tonto ripigliò Antonio che vi obitga i 
non afpetfare quel tempo> per condefcendere aita 
noftra richiefta» mà a preuenirfa con vn'ampii 
dichiaratione della noftra vita f già che adelM Io 
potete fare * f^oimi foto • troppo noiofo f replicò 
Padre > e Cubito diede vn (ornlo • Antonio gli di<» 
mandò di che rideiie • Io mi rida ( rifpofe )diUs 
, vofhra fimpluità pofeiache impiegati iànn -Htmf& 
iti proiuran la agnmoéo d$ aféy chi ntUla vagliOm 
no • Non m importunati di uantaggiif firPamor 
diDio. 

li fini dtl qt»ém ^àèrà^» , 

/ 
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' LIBRO OytNTO. 

Io cui n parla dell'vlrima infìtoiità del Padre • 
Bus» delia fiia mone > e dei regni 
della Tua Beatitudine . . 

( • • • 

fi Padr0 Bui Hc$u§ il SMtiffim Sécrsmiilh i 
jgndict U fua morti i i nnuMié 
la tué fuù$ri§rUà • 

'WGSSÈ^ [In qui «oi faabbimio procnratti di fir 

vedere al Lettore in qual miglior ino» 
do > che ci è Aato pofl^Jcf qual ioile 
la viu del P.fitis vediamo adetìò qtid 
fo(Te la tua morte* E perche dalla 
inorte p lordinario h giudica qual lìa Aata la vita 
^dalJiediinoiò più toflo ^che la morte de Gìiil 
Ili é d'vn prezzo ineftiir.abile negli occhi di Dio % 
« dVoa gran confolatione a gU huomini da bene t 
noi habbiamo percid volumi narrare à tongo c|uek 
la di quello Sant'huomo. E ben vero eh'io ftimof 
^he non farà cosi facile il giudicare qual di efle fia 
più ammirabile poiché Tvna hi fuperaco l'altra 
4n molte cofe ^ jcome conofceri iLLettore % fe le 
conlìdcrerà attentamente* In'olcrcrinOruttionc» 
dhe ogni forte di gente 4>jliò caiiare da vna tal nar* 
ràtionc mi hà £|ttto raccogliere tutto ciò che ho 
t^tuto Capere di p^ù notabile epa la medelima di^ 
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' ligcnza, con cur hò difofì^ dqkprto le principali 
auioni della fua vita • ' 

Auenne dunque Ppi^^nii^ di Paifione pi:^^ 
* ino giorno d'Aprile dell'Anno 1^07. ctc il Padre 
Bus confinato già molti, mefì in letto cominciò 
inediantevnaTegreta imita trohé delie pene, e tra- 
ùagfif del Saluatore del Mondo 9 a patire dolori Q 
acerbi, e vchementi, c^e (r rifpUe di chiederà 
Santiffimo^acrameAro. Onde il R. Padìre Pietro 
Torquato , del* (jasilie hBi^ parlato di (opra accom^ 
pagnato da tutt» gli altri Padri di cafa glielo portò 
per Viatico. Egliirrìceuè con tanta diuotione^ 
<^ÌMmircfae .i|(m'^póie^ fià idftrnerft perti* 
fpetto della fua pftrema debole zza 1 aiutato non* 
dimeno aUhora. da vn ftraordinano rigore firiat* 
20 ifigìoocchioAi 9 col jcapo fcopertoy e.conje 
mani giunte , e liquefacendofì tutto in lagrime 
difle ck fc il Cùnfiticr y &€• e Domtn$ non fum di^ 
tp$kstè'94^mmGeva, follia di fare prioBa-doila fua 
piaUtda tl^uando lo riceuciia • 

'Dopo mandò a chiamare il Sig.Ribere fiioMe* 
•dico per fapere4aiui> (egli^aceua bene^ che 
jriceuef (e Iteftremft Vfltione • Io non ve locoafi^ 
glio ( lifscil Sig. Ribere) voi haiircte del tempOf 
poiché li maie f cheiri opprime , .non dà alcun iè^ 
^no dimorce-f aiuU'Vi iò^dire^ier loconttodot 
che viucrete ancora molti roefi. Gli rifpofc il Pa^ 
dre^ chVgh s'ioganoaiia 9 poiché ti fieatiua:di ncui 
poter vìuere fìno a Pàfqua. Voi palsarete del^ec" 
to più auanti ^ foggiunfe il Si^^Kiberc • Etiopi 

aflicura 
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afficufo , uppKctì il Padre alia prefenza di moU 
t^, perlone > che mi morirò in quel giorno ; 
preuedendo già coli'jftefso fpiriio di Profeiic. 
con CUI haueua palefato la morte di molte perfo. 

« giorno proprio , e determinato, the ve- 
drebbe a faccia a taccia il fwo Sigoore io Cielo j 
coiDcwfteriofameateqafrii l'Euangelto di quel 

giorno del Signore » t 
ie ne rallegro , Io nó vi ho però mandato a chia* 
mare, per altro ( gli foggiunfe) che per fapere <!• 
Voi ifiMuets per bene , che io riceui rEftrera? 
Votione , poiché del rimanente ne fona.già ift» 
formato , e ficuro , >Per lo che efeeddo poftita 
dalla ftaiwa il mederimo Sig. Ribere addi.naodd 
lubito qucfto Sacramento , che gli fù dato la (sti 
delio itelso giorfto., come dirò fra poco . 

Ma prima di rkeuef lo volfe rìaunciare la catiw 
W-di bupctiore ( humiltà non ancor praticata ds 
tuoi pari) nella quale era flato confirrtiatoduc* 
? D j Pfc«d humtlifitmamen. 

te 1 Padri della Cafa , che fi congregalsero infie^ 
ttie , e trattafscro d elldettione d'vn'altfo Suo», 
«ore , allegando molte volte a qnefto fine la fiia 
inhabilita , da graddem delle fue malattie. I Pa- 
dri per comcntarlo , conofccndo l'ardente defi- 
derio , eh hauciia di quefta rinuncia, acconfcn- 
iiroo in fìne alla fiia humile i ftanza . 

?D*! ^ J 'PO"5^^5 raccoglie da quei che dit 
M al Padre Antonio Larma confecrato Sacerdote 

-^lcttoi|;ior«i prima ♦ mentre vn giorno fi tratte- 

V 



actta 



. .ci by Google 



iì6 I I B 1( 0 

Itcìu tolo per eiso lui io iua camera. O quémo mi 
ne 4n direi glorio fo y e contento (gli dille) fepo* 

teffi niorire/inX^alctfn officioso C4r$C0M f t^ftoffiféif 
h^MÌ€ùfapirobo4^n^a* 

La auoua eiettione fu fatta nella perfoni del 
padre Silene Ai|ignoacfe; e quando tutti t Padri 
li furono |:uira|i nelle Camere loro t leuaodogli 
cechi f e le mam al Cielo » e rìdendo pèretcefsó 
d'allegrezza di fpirito • Benedetto fia Dio > ( dilTe 
ad alta ypce ) cho mkà difiéccéuo da tmto io (of$ 
di quo fio Mondo por aiUànwmt fiu da frejfo é Uk 
^eOé^nte % legami dtU'obedscnz.a f 

Amaua egli li partkpiarmcnte quefla virtù ^ 
che refló aU'faora tutto contento f & obedicntifli^ 
tno fino alla mortef non folo al iupcriore fuo fuc* 
ceiìore ma ancora al fratello Laico» che gli fu af* 
tignato per Intermiero $ al voler del quale conde* 
fcendeuafempre pofcia voiontjcri 9 allegra^ 
piente in tutte le cofc, benché difficililsimcji c pe» 
nofe • }1 che non faceua prima lì tacilmcnic atto* 
fo la gran repugnanza f e difficoltà eh' haueua m 
mangiare. Impcrochc venne a termini tali di n»iu- 
Ica» e d'inappetenza» che tutto cióchclegli d^ua ^ 
anzi gl'ittelsi brodi 6l il vino gli recauano cos| 
gran pena , che non lapeua prendere alcuna vi- 
uanda durame lo (patio d'alcuni meli auanudi 
morire » fenza irrigarla di molte lagrime» che ver» 
faua per la fola apprcniion del tormento » che ri* 
ceueua io pigliarla» Diccua ancora alle voice » che 

f$ hagelie creduto I che il mettere il capQfottoU 
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manaia» o il foffrirc qualch'aluo fupplicso pià' 
crudele foffc ftata cofa tant > i^ata a Dìo quanto 
il prendere le viuandc , che gli erano offerte ( mi* 
rabile obedicoza) lì baurebbc più toilo elcuo va 
lale fupplicio I che maDgiart « 

. iUuM l*ifirema t^ntiont Con ifn4 ift$ridibiii 

Caf. IL 

Sbrigata che fu l^cttiòne del nuotio Superici- 
re 9 & ogni altro affare della Congregatione^ 
chiede lì Sacramento delj'cftrcma Vnziorie le 
qiaquc hore di notcei «on ckè fec^ reftare attòniii 
tutu i Padrifi ciunlt lo pregardnd che volelfe alpci^ 
tare ancora yn poco y poiché non era in iiUcd 
tanto pericoloto conforme al parere de Medici • 
Come (dilTe loro ) id delì«jeto di tìc euert qtiefto 
$acramentd per tempo % amnciie da fui fortifìcatd 
ip pofsi fopportarc patientcmente i mici dolori» 
è rar refìilenza alle tentatioili > che mi vefrannp i 
£ )>er queftò rtf()etto replicò di nuono la fua in* 
ftanza còlle lagrime a gl'occfii) pófciaclic alpct- 
taUa vn graddc aiutò $ e follieuo Jaqueftd Sacra^ 
snento* . , . ^ i ^ 

C^uàndò fi principio à recitarci tette Salmi t*eS 
tiitentiali 9 yolfe rifpbn Jcrc alternatamente a i Pa* 
dri fino al fine # e quando arrtuaija« dire» o adi 
ydirc teciatUm mtumt déÙfiufh meum > im4»itai 
ifiMi Sofpiratia aUhoia^ c i^^a^tu la^fÀinc in aU^ 
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bonaanza y & in particolare quando fù giunto al 
quinto verfcuo del fecondo Salmo . DtliQu mfi 
cognitumtibif$ci^ & iniufiitiam meam Mnab^ 
/iMdé f poiciacbc lo proteri da tre volte con vo (ì 
^ran feociaicnto interiore che ^acena pian^reVè gli- 
aftanti* Subito che hebbe riceuuco qiiefto Sacra- 
niento tutti i Padri^c fratelli della Caia gli dimàii. 
dorono la fua btnedittione » tattio per efli Quanto 
pr graltri Padri , e fratelli aiti^nti, e futuri^ fa qua» 
le concclTe loro cortcfcoiente > dopo T haucr loro 
implorata molte volte quella di Dio ^ aggi ungen^ 
do ili vltimo motte replie^^ i^'comandationi dei*-' 
l'obedienza. Fati conto dell obediensia ( diffe loro 
da cinque 9 ófei volte) fe haH$i$ v^Us dijÀri 
qnM$hi fofs di ìupw • Gli dif se ancora cert^altm 
parole tutte piene d'amor paterno , e mentre lo 
proteriua non lì vdiua altro che fofpiri | e fto* 
ghiozzi da ogni lato. Dopo dimandò loro perdo- 
no de cattiui efcmpij , noie y c faftidij che gli ha^ 
ueua dato • Il che fece con vna voce lì humilc | e 
dinota 9 che inteneriua firaordinarìamente i cuori 
di tutti i Padri > e fratelli prefenti • 

Poco dopo efsendoO ciafcheduno ritirato alla 
Aia camera cominciò aihrc c6 vna faccia infìam-^ 
mata $ e ridente^ e con le mimi alzate : Anim§^ 
fégfta morirà 9 § morin aUigramtntt - Il giorno 
leguente ^ ch'era il Lunedi di Paflione parlando 
col Padre Latnlti > cosi gli difse • h fonéin qmSié 
proponimelo di andarmene quando farà tempo ^ 

m4 mn ì,ém9r ij^umo^ondi hifognànf^tiarloum 
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lìtbifV^àfoicht ilpiMir^ twt^raeambttra bene 
VmfifmmiM. M^firè M^tè^infeUtà qualche 

%mt$^I^ C9[k^ ( diceud^tiM) mrfon^fiatt ^redtt- 

tomiccfai I;a quale diccira ^ che né fubi vltimigioé» 
ifiiilbMefia effeee griakoientc^tortnctato da i Dé- 
lAoittl #^mr^pptiiiti»€M f0f^r tò molti 
altri dolori » come gli era iìaco tnoftfaior io'^ite* 
ne folto figura d'vna campana tuua infocata > per 
ij3eto^deUa;<raale gliiCOtfiUcniua^p^ > come.<b« 
^efadin vn^aItro4iieg^v Ùafil^i^ i^rolefi cohn 



^ fofciaehi mièeU che fi fa at punii diMamkm^ 
Jà più tofio ptr ftiCifttà, che pura volomà. Pariaiu; 
idb della iha inalatala \ laidriarti^aycx^ rarpic^li^iò* 
feriio. E$ ià i^ifrete^ ^i^oo^t^y^he farebbe per 
me vn gran bene > fe foffì nel hnmere di quelli $ eH 
eereaneUàterte ^ e nàìtla treìtam • Quamo^afhe 
M^admben^allanmift 9Mfe$ mu'arui lai^ha^Jk^ 
^^miainfemkàè^tM^ luferneyt^ 
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"fio f$n{éi alcun eoftfrr. 9 . $ eQnfolmn$ni % etìt f^tìti^ 
frà i miti dolori y nongotUndo gdifo €ont€m9 f^n§ 
éUiré^folMiom% fo^Uftn^MnM:dàdmmm$ 
0ffor€ qumf fpims Uhmrm^ Dio , il quali nom 
formittirÀ > ch'io f offri vn altro Infimo . 

Il Mercordi parlando jli^etto Padre recojidk 
h Predica f che hàueua egli vdiioiii quel giorno s 
Sono moh anni chi non hivdito alcuna Pndicétm 
^diffa f i^ofiro Signm mi fradim bmm 
f r#/t ^adm maUo tm^in quà • : . . : - 
r ^ E (landò rilUfso giorno nel fuo letto tutto ra^ 
nicchiato f ne pote ndo (i pi ùmuouere di ibrtejab» 
<una per Icttrema deboleua f^che il tfftiiagliatit # 
da fe fteflb ridala . E quando il fudcito Padre gli 
dimandò perche ridede. lo rido cho altre voli§ 
gonfio di vanUÀ riompm tmutdm /bwU $ cài k§rm 
^comiridottofttt^ltato » in€ui mi vodno^U qua^ 
io bencho dolora fo , (offrirci volonttori por amor di 
Dtofinattainodtl Mondo % anT^*fomifaffofO^ 
fibih U fair difoond$r§ dét Cifh $t fit9 proprio 
ghuolo por confoiartm $ non lo fard rforcho bramà 

* * » 

€9fiéii^4t9 C9nfiJittx.4 in DU, dtt Padrt BtufrÀ 

II. giorno feguentc cedé lutto quel che haueua 
al P. Torquato fenza ferbar co(a alcuna in fuf> 
pocere; volle parìiiience cbeil^a^Foramoi^jm^ 
i»ddch«haHÌiraa(Upi]ì:caro9 c di più prctiof^ 

aeUa 
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nella fu3 camera fofle Iciuto, Imptrochi (Hicciia) 
vaglio morin affatto nudo ad imttMtiom dtl mto 
JUd€ntor9* Il che eliendo flato elkgu co,diifw coK 
le mani giunte, e con gli occh» voltat; verfodel 
Ciclo : jÌde[fo sì che foffo dift con verità . Ecc9 
che neihabbtam Ul détto ogn$ co fa per feguiruiz 
che co/a dunque ce ne auutrra f Ua 01 diccua alle. 
volte.,/a hò grandiffimo contento d^ejferms fpogiia- 
to di tutto ciò y the haueuo $n cufiodia j e ciò reputa 
cofa gloriola per me • 

Quando , il Padre Larma per rallegrarlo vna-i' 
volta dilìe I che in quel giorno era vn buoniflìmu 
tempo.Non c'è più bel tempo per iwi-(rj (pofc fgl ). 
i miei giorni belli fon già pajjati y &tl mio vtuere 
non e pìit viuere^ Da cui pigliò OLCa4ìone il mede- 
fimo Padre di dimandargli > in qual tempo ftai.a 
egli più allegro ; o quandi era fano y e gagliardo ; 
o pure nello flato, injcu^air bora fi ritrouaua^ r 
uideffo ( rifpofe ) potche m'auuicìno più al mio fi'' 
nei E dt più vi dico y che non fono giamai tanto 
contento quàto all'hora quado foffro qualche gra£. 
affiitfione y poiché so per e(perten\a , che all' hora 
fi la Vigilia di qualche grande confolattone^ Qiià- 
do i luoi dolori in qualtiV hora del giorno, cre- 
fceuano, giubilana grandemente* Coraggio (di« 
ceua fra le con fommefsa voce) quefìo è vnaccrO'», 
[cere le percome • Se per lo contrario fi fcemauano 
. vn poco Coraggioy haurò ancor campo, & agio di 
fare patendo qualche fetttigio à Ne ftro Signore y 
^figliando in ui guiid occalìone di ringratiarc la 
i. ^ Q Dìni» 
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Diuina fiontà ^ da tutto ciò 9 che gli auueiriua • > 
£t attueaga chele (uè inlermltà e dolori foT-^ 
fero dftremi » nioitedimeno ttaua in qwfta opk 
Hifone di non doaere neanco defiderare d* eflerne 
liberato. £ dìceua talaolta* Uummiwrni fcarir 

ti non diri sìt vnaltrhuomo del 'Aiopido^mà man* 
wiu^vnabiji$S} m vomì $jf$rni in qualunquiM^ 
tf^mmm§rmfHiM0^9hi f9fmrfofftmfht$mà shrU 
gMTfntnt > vorrei che ciò f off e foUmento in beneficici 
di quàlche penero reo 9 che f offe condcao ali vltmc 
fmppUmc, affinchè perTinfcptcnahtte toro pcfoncm 
dpprondeffe » ne fcnHffe punto h whien^a detta fméC 
vècinamortC' Il v^encrdì parlando dei conto ^ che 
gliconueaiua andar àrhètider della Ctia villa al Tri^ 
lAiiiale della Giuditta Diurna dkettav /eiiwM. 
fom i tiuditij di Dioi Non e peri cos^ alcuna che 
mi dia fafèidiof aite fo che parmid^bduerfattodaln 
hèmoM. Céimcrfiom in qua il mmicé mdc% ck^hope» 
futo^ e tutte quelle opere buone f che fi è compia^ 
Omo din fpir armi finche hò hauuto. U. fanità yfpc^ 
tmdo ad$^moncfe wMa poffe fare » f Vegli fdrèp 
fe gli piace per me ^ H à mcor grido fperan\a nel* 
le or at toni degt huomim d^ bene y pofctucht delle 
mie ne hà fempro feeee ImmmercMe ^ fctf^effere 
fiato giamni éceeoid^er di por fene • - 

IJilcorrcndpcol t^adrc tarma dell'amore , che 
porraiia a Dto : Nofho Sonore ( diccua ) sà be^ * 
niffimo$ ch'i&tamefopraemHiecefeéU Meude^^ 
fc non m'tn^anno i M$ pare gore Mmtno cost i 
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QualgioUy i q^^t conumo pinfate voi cht fiati 
mto moritiì (difs*cgli al Padre Baldifscrra Bus fuo 
Nipote Rcligiolo Utlla Compagnia di Giesù, che 
poco auanti era venuto a v firarlo ) pn héuer Giu^ 
dia quello il quali fon artiffimo d hantr amato 
fofra tutto loco(§i t^tctnuo palsaggio alle fue 
aifl ttioni ,e dolori- Crede e (foggiungciu ) che 
bifogna ejfire perfetto j p$r nondefiderar puntola 
money quando fi ectrcopdatoda tutti gl'affanni 
di corpo y e di fptrtto del Mondo j anz.t piU rofto 
dire al eemrarto f Signore io voglio viucre fer 
patire* 

QLiando il Pjdrc Torquato 'gli prrfentawa vn_^ 
Crocififso : jih ( dtccua ) eh io non lo vedo fe non 
con gl'occhi delio Spirito y ma lo porto però dentro 
ilmiocuore* Et alcuni hanno creduto, che cà fof- 
fc in fatti cosi, come li legge di S. Chiara di Mon- 
te Falco, nelcuorc di CUI ii trouaronogrifìrométi 
della Paffionc, della quale era ella molto diui ta E 
quefta forfè farà la cau(a perche il fuo ven tre lì fia 
conferuato fino al giorno d*hpgg- ( cioè treniafci 
anni dopo la fua morte ) tutto intero, S>c incor- 
rotto, com'era in quello ftefso giorno , cui fpi* 
ròPAnima. 

Alcuni altri Padrf temendo, chela fua rrorte^ 
fofse per arrcccarc gran preg'udicio all.^ caufa che 
iì era cominciata cotro la noflra Congrrgatione p 
per cagionarle la rouina Spirituale, e temporale , 
e ramaricandoli d'ordmario ogn'vn di loro. State 
ficuri (difsciorO) cheUmiéi mortevi apponete 

Q ^ Iliaco; 
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'Ì4t fiut i ptieht $9 fieffó yHfonh;r9 Ì»CHh. ìl 
>'cfae iii'ci^cta «urecotolatniettte fUccitfiPKome'Tt* 
drcmo aUcoiic . ,m:..'ì .'■ 

It giomorfeg^cme H Padre Lartna dtrintando <K 
• non trouarli alla fuà morre > gli volfe perfua- 
dcré a peraictter€ ^ che quaichedVna ftelse d'or» 
dinario con lui 9 c che dormifie la notte nella lìta 
camera > al chfc non haueua giamil acconlencito» 
Huefiom ( dfife crgli ) nomfèMfòyé il bifogn§ ; h 
^c^amri^uénd» f^rà tèlBf^i <l^fe iioa forò 
prefcnte alla voiìri morte ( (oggiunfc il medcfi*» 
mo Padre. ) h i^i dico chi ci fénte ( rifpòre egli ) 
fipi$bi fùanio maririf tmti ^'€i tnmm$ • Mi 
<|iielto lari tòrfc sù la mezza notte » replicò quel 
buon Pa^drc ; fid cerne fi veglia ( rifpofe di nuouo) 
Io vi n$ anuiffré . li ctieauodane à pancino come 



• Si coiri piaccua foi>ra tutto di ftar foliiario, e 
non hauci^ua tempo più caro 9 ne 'più grato , che 
qtiando protetta reftare folo» poiché ali- hora- Icor-^ 
dato di tui te le cole ^ e di le medcHmo , parlaua 
famigliarinemc con Dio. Il che li congettura>per* 
che fouente fi ydiua parhré 9 e quel ch'épiù 9 Q 
vedeua fa|- gefti > e moti, coa\c fe haucilc difcor- 
fi>congrind\affctco con qualched' vno quando 





A 
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Aimaua di none nere vcciuco>nc vditoda alcuno^ 
non folo mentre durò la iua malaiti a , ma ancora 
molto tempo prima : p^r lo clic gli rincrciceua a 
di(mi(ura quando veniua interrotto ne luoi dilei- 
Ccuoli colloqui ]• Diccua alle volte « ma con vn vi- 
to giocondo 9 c cootento^ e con le ii ani 3 e gl'oc» 
chi Icuati in alto • Qual più bilia compagnia ^cht 
VbaHiTi eontinuaminu Dio pufim^ytl fuo ^ugt'^ 
Iq Cuftodi da vn latoj &ifh(^t Proiettori^ & jiuo^ 
cati dall'altro? lo ptr meftnto vnagrandijfivia eo* 
[olatione tn parlar con Dto^ t non Jtnto in ciò alcun 
dtfturbo f n$ alcun trauaglio ? done per lo contrario 
parlando congl huomini foffro granàt/fimc pene > e 
fafisdìj • 

La Domenica delle Palme mentre il P. Larma 
era nella fua camera, (cnza chVgli ne fapefse cola 
alcuna vide , che leuaua le mani al Ciclo dicendo 
cosìfotto voce : Lafciatemi Signore y affinchè io 
pianga ancora qualche tempo il mio dolore \ Non 
. ^€ però cos alcuna > che mi rtrcrefca d abbandona-* 
re per po[}ederui y ò tnto Dio» Jmperoche mente ptu 
amo in qu$ fto Mondo yfe f on voi m Dopo le quali 
parole li ludetto Padre tingendo d'cnUiirc alPho- 
ra folamente : Orsù ( gli dilsc il Padre Bus ) Dio 
vuoUy che io faceta penitenza. j4nimo% animo ; fia 
egli fevipre lodato . Io vedo lutti quei btni chefi 
poffono amar nel Mondo y ma trouo, che non meri^ 
tano ne pure deffere confiderati 1 e che non ce co fa 
alcuna in ejfi degni d'effere bramata} pofctache tut^ 
ili ptACen^che hanno in je non potr$bbono confo* 

i Urmi 
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làrmi al fnftnti. UUm in tali flato ^ chi nen v^è 
§Hatmtmi la t$tal$fofa éa$^irif§'imm frmniim 
gtnttt rfieqfii ditti fpmidiUstorrémètf fomèb^m^ 

no iSlitiguon la mia [ito • jih cho troff0 fono flat9 
' à fafif Hi * Jidoffo è U iompof tn cui prono obi €0^ 
fa jìa patiti fonx: alcuna oonjoié^o^oJS. ammofifo^ 
tra din eh to habbéa fornito fodilmiM al Stgnom 
fo f io non hi fatto cofa chi vaglia ; no vorrèi boto 
à hamr fatfomito polio firn affinoèo potagi vorof^ 
monti dtri conl'jipoflohS. Paolo : h hi oombai^ 
tmto vn buon combat timonto i ho offoraato la fidoy 
mi nflo là oorona di Gin fistia mi è ftoparata . 

Il Lunedi Santo dfmanelò «ti «uoiid il StniMfi* 
mo Sacramento . Ebenchc tolTe mólto più de- 
bole deirvltima volu f quamio lo (>refe » aoa (H>« 
téndofi più mtiotterefnoBdtmeiioc{aaii4o€Ofi6b« 
bc f che fi auiiicinaiia il fuo Rendcniorc i fi thzò 
foptà le giaoccfaia, alzò le mani ; e fi mife à piaa« 
gere f afpcctandb il fuo arritio : Cóla che uttceé 
vn grande ftupore a tutti i Padri, c fratelli 9 i quali 
elTendofene andati per accompagnare il Santini* 
mo Sacramencoil'hatiniaiio lancialo iolo nella fua 
camera • Inoltre benché non poteffc più parlare 9 
fe non f€Ì»ò IcUe parole alla volta> e ciò molto di 
rado^nondioieito voHe ancor'egU dire il Confiteor 
tutto intiero con il Domini non fnm dignus^ g^on» 
dandogli le lagrime dagl' occhi in canta abbonda. 

xa » che necefficaua ogni aitante a verÌao« i^ari* 
mente in fua compagnia • 
- Dopo Q^efìa tumioae eflei|dofi cadauno riti^ 

rato 
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rato alla fua camera , ii Padre Larma > che volcua 
d'ordinario ftare con effo lui^ vicie,ch'egli leuò le 
mani verfo del Cielo, dicendo qucfte parole. L^^ 
fcÌMte andari adtffo in pad il voflro Seruo (poi ri» 
mettendole fottoTe coperte ) lo dormirò, € ripofc^ 
ri in paco con lui mede fimo • £ quando hebbe ter« 
minato li tuo ringratiamentoi il quale durò molto 
tempo, diffe all'iitcffo Padre- Ectol'vhima volta^ 
€h*io ricotto ii Sacrameto dcW Etiùbarifiia- Vdédo 
battere Thorologgio diceua frale in modo però ^ 
che lì polena facilmente intédere» minimo: (empre 
fi va paffando qualche bora , o piti tU t*auuicini À 
quello che am$ tanto , ^nimo ( di ceua poi ad alta 
voce j bifogna morire y e morire aUegrrmente • 
^ II ?• Laima , che no s'era fcordaio la iua rifolu- 
Clone di fapere la vita del P. Bus dalla fua propria 
bocca,giudicando quel tepo idoneo, e fauoreuole 
per lui , deliberò per vhimo sforzo di fare tutta 
ciòcche haucfle mai potuto.Per quctto rifpetto ri- 
fpondendo all*iftcflc parole Jo non dubito punto, 
P. mio (g\i difsej che la morte vo(\ra vi (ìa di gran 
contento , e di gran confolationc , mà ii come voi 
ne reftcrete fuor di modo lodisfatcc , cosi noi ne 
riceueremo per lo cótrario vn gran ciifpiaccrc per 
la priuationc delle cótenttzze fpiriiua{i, che ci ap- 
I ortera;fe almeno vi folfe in piacere di dichiarar- 
ci il klicc flato della vollra vita pall^ata,vi hauere 
mo fcmpre prcfente nello fpiriio^e i^dla memoria 
benché fofte lòtano col corpo da gl'occhi noftri , 
nel che noi riceueremo vna cótinua cc^nfolatione. 
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' Contentami di Untilo che v ho già detto^ n(po^ 
fc il [^adrc.lo non vi chieggo ciò per todisfare aU 
la mia curiofiià f gli replicò il Padre Larma^ mà 
per conJblar tutu quelli ^ che fcguiranno il vortra 
Ifìjtuto,e forma di vita> i quali no haucndo hauu-» 
to quctto bene di conucrfare famigliarraente con 
cfso voi, deiìdcreranno in eftrcnlo di faperc qual 
voi (ìate ttato per imitaru? , e per feguire le vp« 
Are vcftigia . CJ^e imitino la vi a di Noflro ^i- 
gnore f difle il Pac/n J Quanto à me mn ho f^tto^ 
fnai co fa , che mtyritt d effer fafuta . E fe pure hi 
fatto qualche oper a , per la quale D$o ne pojf a effe* 
re honorarOf si vroffimo edificato^ egU le rtueU^ 
r quando farà iìmpo* 

CU è comavcìato che dichiarila fuaf^iia* 
Grand*vnione deS anima fua 
con Dìo • Cap^ V. 

i ■ 

QVando il Padre Larma vidc,chc non poteua 
cauarecofa alcuna,fccecapo Tiftciso gior- 
no al Padre Sikne creato pochi giorni primaSu- 
periore, e gli raccontò che haucua impiegato tur» 
ti i (uoi sforzi per fapere la vita dcUPadre Bus da 
lui medclimo, fcnz'hauer nondimeno fuperaio,& 
ottenuto cola alcuna. E che per intendere qualche 
cola dalla (ua bocca , bilognaua procedere colla 
forza dcirobbcdicza , altrimente non direbbe mai 
cos'alcuna. Si conluhò ciò con i Padri di cala, e lì 
pigliò ri(b!0tione di far cosi . 

A quc* 

/ 
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A qucfto effetto, il Padre Siicnc in comi agnia 
d*alcuni di loro fe n'andò a rroudre il Padre Bus : 
Padre mio ^ gli diffe) vi pr.go humilmente in no* 
me di Dio , e di tutta la Congrcgaiionc a farci va 
breue diitorfo (opra a vot ra Vita ; Et egli dopo 
d'cf&crfi rifo della fimplicità di quefta dimanda » 
polche lì ceneua il mimmo di tutti gì* huomini del 
Mondo, e veramente fcruo il utile , efsendo del 
medelimo lentimento di S-B rnardo fuo Auno- 
cato • eh' aliro vi potrei io raccontare che molti 
ficcati ( nipple egP ) lo non hè cos^alcuna da dir^ 
i mjfe non chi hauendo hauuto occaftoni notabili di 
Cadere in molti inormi ^ e grani delitti j Dio me 
tihà tuttauolta per I ua mifertcordia , e bontà pre^ 
fertéato* Il che annoucro fra le più grandi^ e fegna* 
iati gratieych*io halbta riceuuto da S. D*M . Tut* 
ta la miaglortét, non confile m altro , che ne Ile mie 
infermità , t malattie > pereto non mt voglto glo'^ 
tiare che tn quelle j contentateut dunque dt quefio ^ 
perche to non pcffe àtrui altra co fa • 

A quella rilpolta il Padre Siknc come Superio 
re gli comandò in virtù di Santa obcdicnza , che 
maniteiìalsr precilamcnte Icgratie^e benedittio* 
ni y che hauena riceuuto da S.D.M» inlìemc con le 
principali attieni, e virtù, che haurua operato du- 
rante la fua vtta. le pati/co dolori grauiffimi , e fopm 
porto afpri tormenti ( rilpolc ) n^a quello che bora 
mi comandate , affai piìi mi ègraue , e molefto, f^i 
prego dt non mettere pena [opra peha^ e di npn mol^ 
tiplteare le mie affiitt$oni* Noa im^oru, voi nce« 

ucjcetc 
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filerete ancora mento fopra merito f e li ràdoppie^ 
ranno i volln preroij f rifpole il Padre Sifene.Jf 
Binebi ^diis egli^ iù nm hé^bt^f^m co/a digM 
éCifftr racomata r nondimfMpbimro al li^/lrt^ 
mando ^ (àtkCotchQ egli non foiTe in modo alcuno 
€)bltgatorio)i9»4 bijoins friméch'éo m d*madi féh 
refi À Dio. fieniffimo ( ioggiunfc U K Sifisnc ) io 
vi dò due giorni di tempo da penfarci; paffati che 
farannofil Larma verrà a fcriuere ciò 9 che voi 

gli direte. ^ - - 

Non apportò giamai tanta pena ad vn*nuomo 
il con f e fs are! tuoi misfaiti> e le fue fceleracczae 
a i Giudici j quanto al P« Bus il dichiarare a t fooi 
Figliuoli le Tue Sante operationi f e doni gratuiti f 
coi quali DioTJiaueua li largamcte^fauorito. Era 
ftato tanto fegreto in ogni cok ducatc lafua vita» 
chcifuoi pi ù famigliari* hanno detto molte voU 
te di non hauer giamai conofciuto la decima parte 
di quel che dra in fatti* Fece ancora nella vecchia» 
ia aipridime penitenze» le quali non fi puoteroii» 
pere» le non dopo la lua morte . 

Il Martedì Sàto entràdo il medelimo Padre Lar* 
ma nella fua camera , il troud con gPocchi apertiy 
e con le mani giunte , lenza muoucrii pm di quel- 
lof ché haurebbe fatto (e tofse ftato morto. Stan- 
do egli lungo tempo cosi rauitoy il Padre vici pian 
piano dalla camera fenz'elfer vdito , perciò tor- 
nando alcune hore dopo in (e non gliene fece al- 
cun moio; come facena d'ordinario le akre volte « 
Pi^Uandapofcia fra k fuc braccia il Crocififsoi e 
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balctiildòlo per molto leii^^neraméce» fi mife 
à gridare Croci dtl mio dolco Ciosu faluMiomi » 

U mf dvtiai^gìprao f^^d 0 conobbe di n6 poter 
pià tnangi^'Cir^S^iP f difseforridendo) oce^ 
il tempo c ho mi è fiato predi tto^il quale fi auuicina^ 
Poi conlidcrando t fuoi dolori 9 parcicpiarmente 
c|aello che patiua mWdiXmg^ixzi Mitéte (àxSt) 
quali debba e/ftr il tormento del ricco Epulone $ 
ohe non può oe$onore vna fol goccia d acqua por mi^ 
iignro ì^aìtàcro , che l'abhmgia • Quando vctti ua 
compatito per gli lirani dolori >che lopportaua^ 
cagionati da tate vane intermica /Sorridendo an- 
cora diceua > Quella quo/la i la ftrada p quo {lo òil 
camino* Il giorno icguente entrando lo ftefsoP* 
Laroia in (ua camera di nafcofto f e jfenza dir giji' 
fòla^ vdi che voa volta diceua: 7e$eioipordcnora$§ 
perche io he perdonato ; tu mi darai > perche io bà 
4ato,ecesimelhaipromijfo. 

il medefimo Padre^ » 
. 40^^gcùà entrar all' bora gli difse . Io tengo 
grande fperanza , che Dio mi farà mifericordta 9 
foicho io l*hi fatta fimpre molto volentieri $ an^ 
she m$ darà ti Paradifo » poiché tton hi gumgi ut* 
gate co fa y che mi fis ftatadimaftdatay pur che io 
habbiahauuto ti potere di farlo • Ver fuamifer,i* 
'Cardia egU mcthà preme jfo t c cid fu qqando^ 
vedere il luogo y che doueiia poOedere eterna-» 
mente in Cielo ^ come da varie congetture raccoU 
^o • Dapoi parlando da ie iolo 1 gli dimandò con 
chi parlai» » con Bih ( tiCp^^k ) credetemi y che fi 

fàmol* 
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fa molto htm à prò fatar fi aOa mórt$ $ montnfibà 
la foBHà 9 ^ch€ à §ii mmf» cmforifce , imforocki 
ftandoin vn lotto , olirò il mal$^ ebt fi fato j il Do^ 
ot^onio trauagha tn tal maniera ; cho affina lafcia 
rtfpiranl informo « Scando in queAo dìfcorlo gU. 
fu f>ortato li iuo defìnate : B €0mo ( Mffc àat voU 
u) Somprt mangiato ? Patien^a ; quefto non opot 
durar molto . Xaaio li era coau^no il iQU>a è dUfi; 
alc.dapiglure* 

, Indico ancora U gloria d(U a fna mort0p . 
&iSogftifro$odont$m Caf.yj. 

Spirati che furono i due giorni d'obbedienza il 
Padre LarmaTandó a crollare^ Aimando di 
cauar qualche cofa di cid> che unto da lui brama» 
Ila ; Ma quando vide» che non gliene faceua alcu» 
na mentione) impedito lenz'altro da Araordi* 
«ari j do^lori » da qtiali fu traiiagliato tutto quel 
giorno > e temendo Ji non irrportunarlo troppo ^ 
li riloUe d'afpetcare iìn al giorno fegueme. Frà * 
tanto tutta la mattina del Giouedì Santo non fa- 
ceua altro che dire folpirando ^ e con g and'agi-^ 
catione di cuore cagionata da vn'in . redibile amo* 
re$ che portaua a Dio : Si €omi il Como corre allo 
chiaro forni diK' acqui 9 cosi l'amma mia di fiderà 
di venir a to » mio Dio • 

Diceua poi » eh* altre yolte s'era marauigliato 
deirardimcnto di Dauide in pronunciare queflie 
ipacoic 9 mi che più non (e ac m^rauigliaua .< . 

mona 
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meno io ferito gujh ( dci ua polcia ) andar meni 
t/olont$eri)fe m$foff^e offerto di godere di tuttt i he* 
miy c psacen del Mondo y nuUddimeno non vorrei 
già fermarmi vn jol momento di tempo do^oi^ar^ 
riuo dell amia horax Po te he none e p$u co fa alcuna 
fùpra la terra che mt poffa ptacen Chiamami > ò 
Signore » fra i tuoi Beati f é^ffinche io poffa dire cote 
verità • io t$ ho abbracciato , ne più t$ lafcieró an^^ 
dare* Faccua d'ordinario iltanza a coioro > che io 
venuuno a vilìcare y che pregaliero per lui > aftin* 
che Dio gli haucff'e milcricordia ^ c gli deiic vna 
vera paticnza; Sinaquandaò Signore^ fin à quan^^ 
do?E quando i dolori l'opprimcuano luor di mo« 
dodiccua: Benedetto fia Dio ne f noi doni , opre* 
fenti . Quando era ciortato a tar Duon animo. O 
quejìo Sì C ^>ccua ; eh to faccio buon cuore , poiché 
ho gran defiderio di veder Dio . Non è forfè vna 
gran contentezza ^ l andare in vn bei luogo , ehe non 
fi fia mai piti veduto? O che gran eonfelationel ha* 
uerevna vera fede , poiché foàieua , egtouaadtf'* 
mi fura in talt anuerfità^ 

- 11 mcdelimo giorno trouandofi il Padre Sifenc 
(cnza fua lapuca in camera lua» vói che diccua ^ 
parlando da fe folo^ Siy ma ió ho portato la Croce* 
Non fi può giudicare che qucite paroU tollero 
indi rizzate ad altroché al Demonio > il quale per 
quantoaVimmag no gli rinfacciaua i iuoi peccati 
palTaciy per farlo d ffidarc della rail'cricordia di 
Dio. Egli difTe |X)r al Padre Larma; Mt fentovna 
gran volomà di gufare delle viuade del Paradtfo: 
* ' f 0 ^uafi2 
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deàa arra mi [tmhrmto così amare , $ ffomacofe • 
C^rraggiot il piésen^-fard tamkphg^émd$$qiiémi!^ 
4§.fin ftnfibiUf id^rs mi èU.fémh O qual fiiti$i00 
farà la mia quando da qui à tré giorni to non ci fa» 
ti più f &it mto corpo farà dinonuto vna carogna • 
p. quannio^ran coniemo si è fhoMr lafcimo agni 

€ofa pir D$of Qj^tRicho dicono eolTrofitaiGmaià 
mOf forcbo il mto foggiorno sì eprolongato [opra la 
%§fray conofconoh$m quoflavorità^ Quanto amo 
fon già paco di eorroroMi assdar girmda il Modo» 

O quant^occapofti ho io di bemdirif di ringratiaro 
il Signore f perche mi habbia priuato dello prinjcir 
foli airmi del corpo t cMo quali l'offendono^ corno la 
wlfa y il gufìo y C odorato, il eatto y & il caminare ; 
Non mi refta più altro che la lingua f coUa^quale io 
l'off onda% e mi lafeierd ben'auco il parare , affinchè 

10 fiia qualcVhora deSamietvieJ fenza offenderlo^ 

11 che in fatti fucccfTc » come diro più a baffo i nó 
fenU' yo' eAre^io giubilo di cjueOo grand' bua? 
mb f cioè di non più pdtete ciò che dopo laiìia^ . 
conuerfione,e profeffjone efpreffa del feruigio di ■ 
Pio non haur.ebbe volilo hauere giamai potuto. 

Il Venerili Santo ilLarma , che non vedeua 
hora di vedere fodisfatto il fuo defiderio>fi portò 
deftramente nella fua camera^doue non'oOante la 
cUffidenaa ch'haueua d'ottener da lui cos 'alcuna^ 
per eflere affatto prtno di forae t e quafi impoten- 
te a parlare^ cominciò nondimeno ("preferendo il 

liane gciaecale della Coi^P^atioiic «Ijparttf olare 
^ -, * del 
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Jre ) a fcQAgUirarlo od nome di Dio , & ia 
virtù clcU'^dieAza> eh' b^i^ir^iiauuto dal Padre 
Superiore f e per l'humile iftanza di rutti i (uoi di« 
uoti fìglk^fiJkR 0^|cede0e a ciò|di che era fta* 
to gii carne «€àlf.imp • \AU' Jborjà^^ltan* 

doli colle lagrime a gl'occhi verfo quegli^ chel 
liipphcaua^ gli ofpole > che obedirebbci ma che 
iKMi haucua giamai fatto cofat che meritafle d*c<r 
ter fcrirta • Ma che I*auuertiua f che i fuoi dolori 
erano così violenti > che non haueua quali potuto 
refph'aare nella continua gqerra che gli taceuano^ 
nonché trouar tempo 6c agio dapenfare acutt^ 
ciò f che gli era auuenuto • 

Effendoiì dunque fer|ii^ per vo brene Qpatl? 
^fempo (ì pofe aiblpfìraF<^uatiro»o cinque voi* 
te per wjucllo» che gh conucniua dichiarare* E do« 
po che li fù4n qii^he oianiera appoggiato foi^r» 
ìl4Èajfi^^k^^ letto 9 e chehebbe (adimitatio» 
ne di C™fto ) pregato il mede/imo Padre a tener 
la^finc^l^^viuvaet tutto ciò che ^li dicetfe f 
ticsòa fÀccottter breiiemente con và Araor^ 
dinario fe^uor di fpirito la piiì parte di quello | 
che io ho di fopra narrato in dmcrfi Im^h^pSi' Mm 
caiionst per olleroare rofdipe ilei renfiiHif mmi 
le cofc (ono fuccedute^difcorrendo vna bupn'hoi^ 
ra fcnza mai limarli ^ jll che tu cola marauifhoèi 

la^potcheprìma non potuia parlare^ cbei^n po; 
4:0, c di rado# . - ' : 
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Cfmftndio dtUa dichUtétUtne eh» fte§ UTàin 
iut diSs fitm tWM » dut giorni mMi 

LA più parte di quellof che il Pudre Bus dichia* 
rd per obcdican t alerò noo fu che certe aCn 
tioni di virtù » che haueiia operato perche feruif^ 
fero d*efempioi e di edifica tiene» Inperoche dety 
le grade gratuite $ € fauori ftraordinari j p che ha«r 
«leua nceuuto dalia Paterna.Bontà di Dio » coii.e 
cofe più degne d'ammirauone f che di pretendq» 
fWy non volle dirne che alcune poche» Di maoie** 
ra che ^ fè ne hd riferito alcune in quefta hiftoria 
fi fono Capute per altre ftrade • 
^ La princf palese maggior gratia^ch'c i dilse d*ha« 
oer^riceuutodaDiodopo qi^ladel SantaBafi^ 
tefimo , e della vocatione al fuo Santo feruigio 9 
era la deuotione vtrfo la Madonna SantifTùna p di 
tui ili molto faiHKitoiiifittodialla fita fancikdettftr 
Fece mencìone de fuoi digiuni^ e de ì fentimentii>^ 
ch'haueui hauuto d'eisere EcclcfuUlicoiU:liafw^* 
giouentà $ detta Prouidenia Diuina n^bi coDfer«> 
uarìone ftraordina ia del fuo corpoì e dell'Anima 
Aia; della lìia Coniieriione al feruitio di Dio (del. 
la quale faceaa^ tanta ftima f che racconiandonCi# 
lacctntamence Thiftoria^ piangeuaPdiroCtamente) 
del portamento della torzia accompagnando il 
Sanciflfimo Sacramento } dell' apparitione dell|u^ 
Verginei di {quella del Demonio ; della vilionc 

d*vn Soie nelI'Hofteria della Mulla in Auignonei 
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Clelia fua tenranonc della carne; della maggior 
parte di ciò , che f>ii haiieua predetto Antonietta ; 
delle (ne aulierita , penitenze , fatiche , e trauagli 
fopracennati } di alcune notabili Gonuerfioni, 
che haueua fatto ; delle fue principali opere di 
mifericordia Ipirituali , e corporali i delle fue in. 
firmita , e dolori igaoti a i Medici ; e di molt* al- 
tre coté , che palio folto lilentio per eflere.breuc. 
Lafciando di dire tra tanto molte vinoni , ri- 
uclationi , apparitioni , eftaii ammirabili , che 
haueua hamto,pofciach( difs egli fin^ndoj Di0 
riuelnàil re fio , eh fera neve [f aria che fifappia^ 
come ha fatto , e tuitauia va facendo (ino al gior- 
no d'hoggi anzi col mezzo di perfone , alle quali 
non (i farebbe mai pen(ato . 
. L'iae(ro giorno diceua con vna ftraordinaria 
allegrezza ài (pirito: ^deffoèilampoyiHCuitani^ 
9»a Mia fia bramofa dell' aequa della fonte di v$ea, 
£ quefia fete e quella fola.cheM fra $ miei ardori. 
J oi elclamaua colle mani giuniQ,\e folleuate al 
CieJo. Xefla,weeo poich fi fa tardi . Replicò fi 
Ipelip quelte parole che il mc^iefimo Padre prefc 
ardire di dimanclarglicne la cagiona Eperchief^ 
fendo compiti , e terminati i mei giorni de fiderò , 
che D$ore(ficone(fo f»eco (rifpo(ceglz. ) O ehi 
gran perfettione fi è ( diceiia ) il patire puramente 
per amor di Dio? Io non ho potuto ancora arri^ 
uarui ; lo bramo pero di tutto cuore ; La ricompen^ 
fa che Dio per ciò promette è sì grande ^ che ncn 
fcne (otr^be efprimere , la minor parte Niffuno 
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ia de/idirafCb^ no U conofc4h$ chi la ceno f ce perfu 
tamt^itrnm può far di $mn§ di $M^dtfidirarU éif^ 
dintemtnte* AUh^ra Cùntffc9r€m0 che tutti le af» 
f ittioni di quefi$ Mondo nim {ono punto degni 
diitnfH$nr4gior$0$€kooiféerÀrÌM$Uta. 

PoKia coaie agitato da feruoroli fintufìafmi 
d'amor ]^iuino> li voltaua bora al fiio tvedentoret 
O buon Gàisur^tat a Maria Versoci Sunki 
fèa 'MnàH^di'grMèo > parole che pronunciaaa 
' €àn gìdn tenerezza di cuore. Poi ^ Qaando ti ve^ 
érèio à Signori . Akuae liore da poi diùc piedù 
cradi]^aAciE»r^ la^foi mone « Dm qua m dnogiom» 
vi e più poco y animo : e ptr morire non ci votrano 
molti mi fiori : vn lituo fttdon con tré > ó quattro 
ficcoli fofpiri bé^aramiBf§i^ Mdarmteoi Di^i 
( de appunto cosj auttene nella Tua morie) O quim 
to godo ^fffr it primo fottirrato nel fopolcro nuom 
M^^MF^è^ féUfbricato. Nén è forfè 

kof^fm^j-oktn^é^ietiHi^ fikd 
SOS* éUuna i i fono ifn pi fo inutile f ^ • . 

QueliMteif angioma su ic oito bore della ma^i 
liaa^ ti Padre homt^ ftaodo fenza fi» fapoca in ai« 
mera Tua s'accòffefche i fuoi occhi rìfplcndeuàno 
come due br^anti it^lle imicaado la emdeia y che 
¥oà(òdo fiiuii^iradéaip^^ ^ 
fuo itìme I ecid to^ pofe in tale ammiratione » che 
non puocé giamai attuedecti cjuandoi ò camc^c^del 
ttlucefpanlie»'- 
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Mirabili co{ìan{a dil P. Bus fra ifuoi dolori 
qHafitrffoiportabtli. Cap^VIIJ. 

IL Sabbaro sVclì che qualche volta diccua: Crr- 
fo che fi prepé^ra vnagtdfifta por me^poichi m 
fó adefjo vna buona vigili a^Ti^na, la materna nò fo- 
cena altro , che alzare grocchi verfo del Cielo co 
qucrtc parole. Bramo d^jfirfdolto^pirvnirmi a 
wio dtUtiffimo GioiH. Quando il Sig. Ribercf 
ik vn'aliro Medico lo turono a vilicare^Te ne rifc. 
Jo non hò hi fogno d'alcuna co fa chi d' andar m$n^ ^ 
Non c^è più altro rimedio por me f che la m^rto • 

Se gli vollero applicare delle vcntofe ardenti, 
ma egli coftantementc le ricusò, perche erano 
troppo pcnofe. E come ? gli dilfero ^ e come Pa- 
dre? voi hauete tanto coraggio per patircr anzi io 
fate fi volentierii e ncgarete di patire ancora <que* 
fta piccola croce. FoUntiiriffimo ( rifpofe lui ;iM 
[offrirò btnancprà dilli maggiori f amor di Dii • 
, AÌrhora non potedofi più muouere permifed'cf» 
fere voltato fiipìno,e che fe li applicaffc tuRO cid^ 
che voleuano, fentendo fra tanto vn dolore eftrc# 
mo j fenza però che diccfse altro, che quefle pa* 
fole i Sipportay fopporta ; Imperoche voleua fog- 
gcllarc tutte le altre fuc virtù con quella della co* 
ftanza ; Mediante la quale hebbe fempre la faccia 
ridente, la parola dolce } Tinteli etto fa no , e chia- 
ro, come anche l'animo infle (libile a tulle l'auucr- 
fìià , e fofFercnze , che patì fin da che cominciò a 
protcffarc il feruigio di Dio. Qucfta vircu gli ha- 

R z ueua 
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ueua talmente armatoli cuore a pruoua di tutti 
graffalci.del Demonio» del Mondo» e di fe medc«* 

* limo » che non puotè giamai reftare abbauuto , 

^ jquamunqucipiTero aipri» e furiolì • 

' po|>a che iì furono ap^ilicati Ibpra il fuocor« 
po lutti qiieftf rimjedij » e fatto fopra di lui tutto 
ciò, che iì volle, confidcrando la folpnnità, che fi 
cekbraiia » e preiif dcndo già Vhotz dcHa fua cara 
partenza da qaefta vita » alludendo col nome del 
giorno alla fua morte, diccua fouente » Coraggio ; 

^ $g^ PafyM » tccoàimèù fajfaggio 4$ quofia éd^aU 
ira WM » cbi iémnicina * SàJogMsndkrfoni , mi 
éUfigramomif rìfoluio d'vicir voloncicn da qucfta 
Vitayedinoneifernedifcacpatp* 

Cominciaua gii ajpcrdét^ la parob » caperà 
auanti che gli mancalfe affatto » diife al Padre^ 
Larma : Jo ftarò j $et§ hre di non parlare f ma par^ 
iato voi por mop & À iuo^ffono [criceto le parole f 
l§ quoti d$fidir§f che m$ repiiehiate f pejfo. La pri» 
ma delle quali era • Si iniquitares obferuaris Do^ ^ 
mmt Pmine quie fufiinebfi i La feconda. Ma-^-^ 
ris mamgroiia , mw^rmifitricord^af tnms ak à 
hofie proiege,& bora mortis (ufcipe. La terza, ^ni 
gole Dei$ qui eujlos es meù me tihi commiffunf pia^ 
toifiuperna^ hodie iUumina^ eufiodi^ rége^&gu^ 
Ifoma* Ce in fine* Sa»^e Bertmrde ora prò me . 

Non parlando più fc non difficilmentc,non fa^ 
Ceua altro che lìnghiozzarc, e qualche volta dire . 

I O mio Dio ì è mio Dio f ò bm» Giesìh o buon 0%$^ 
^kffiami GiesHg e Salua^ore • Dilk pcrp ancoi^a 

, prima 
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prima di perdere afiutto u parola che rafì[oUno« 
ne generale gli farebbe gratiffima , e molto più 
ancora neccfsarja. Per lo che il Padre Sifcnc glie- 
la diede fubito colla pc n^téza di dire vn'^uc \Ma^ 
ria^ col Santi (lìmo nome di Gi'esiì tre volierllche 
efiequi non lenza vna grandiflìma difficoltà • Di. 
modo che haucndo finita la tcrza^ non parlò più > 
chiudendo con quefìo adorabile nome cternamé» 
te la bocca . Hebbe però Icmpre aiiai buonVdita 
fino alla morte : Poiché lì vedcua , che vohaiia^ 
giuochi in alto, òuero fofpiraiia'tcneraroente ogni 
voltaiche fc gli profcriiM alcuna deilc ludettc pa- 
role. Nello Ipatio delle fctt' horc che vilfe fenza 
poter parlare , hcbbe vna gran difficoltà in refpi- 
rarcidalchericenciia, per quel cheli poteua ve* 
dcre molto incommodo. Qucfto contrailo fù 
però l'vllimo di quelli, che doucna foffrire , con- 
torme alla prcdittionc , che Antonietta gli haue» 
ua tatto • 

In tanto i Padr'jC fratelli filmarono bene di ra« 
tificarc i loro voti d'obbedienza tra le fuc mani f 
prima che pcrdcHc affatto rvfo de fcnlimcnti^ 
(benché' non folle più Superiore) affine dicon** 
tcrmarlì nel loro Santo proponimento di viucrc 
édi morire nella Cong egationc. Il che^feccrò co 
gran coitfolatione > e con tv nro ; Impcrov he ii co^ 
me non v'é cola più vile > quanto relsere Ichiauo^ 
•cosi per lo contrario nòn v'écola più nobile quai 
to Telfcrc loggeito aX^ioi ai.fuoi Vicari j > per 
amor di Dio contorme a q.ueira(Iìoma : // /rm- 

K 3 re 



Ti à Dié i vn ftgnan • E d onde c n a ro Tinnalzit « > 
meato del Figliuol di Dio^ fé non dai foa vx)loii« 
tarìaabbafsamemoy^ppme dii^e i'ApoftoJo à i 
fihilippeli ? el'eccctleniài de fiioi Santi d'onde hi 
hauuto roriginc^ Te non dalle loto CQn£u&9iH*. 
£uQr diinodagraditt ..... 

. -, i . . . 
« Sué Métti 9 1 fua FilicitÀuftim$iMt4^W 
/ VéMr^mi!(fii*'C0fi JXm .... r ; 

SV* la meiza notte del Sabl^ato Santo » quando 
s'oitraua già nel cdebce giorno della K^tsur* 
estrone di Noftro Signoreycmii i Padri>c FraceUi 
CMgrcgad in camera <ua > per affiftere alla lijaMi 
morte I cominciarono a pregare per lui > e contW 
auaroao iiaciie quella difficoltà di rdpjrare toife 
ceffata» che fft poco dopo: Sidbctrcilàmoho 
tranquillo lo fpatio in circa dVna buon' hora > al 
fin della quale lenaa alcun crauai;Iio>Qem9fip» dor 
pòvnbreuefudorcyCtrè piccioli foi{iiri)Coni«kha« 
lieua predetto ) carico dVa' honorata vecchìcz?a| 
dimoiti anni, mà di vn numero molcq più grande 
4taiiiidoni di (ofìtrrcD£eidi' virtù» ed'vna mira- 
Colofa pcrictt one di vita^ la dia felicifljma Ani« 
on^fenc volò tià le.mam dei Tuo diletto t.pergo* 
àttcìù ttttntf de fiioi doicij« didUuoti abbraccia- 
metu Queflo fìì il giorno decimoquinto d'Aprile 
TAnno di nollraìaJute 1^07. neiriftcflbgior- 
aor delia Settimana » e neD'iilefs'hqra delgio; no » 

<omk i Padri C^ntcìnf lajtiDL ftifoaoo | in cui il Hi* 

gnore 
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gnoTt riiTufcitò gìotìoto dal S^^oli^ro triop^49 
^clla morte f e dell'inferno • C , 

. . Egli nftd con vn a tale compofiltMf^di hcciàp 
c di corpo t quale non fi larebbe mai pcnfato^pa- 
rendo », ch'egli non hauefse (ofìferto Acu^d/^tc 
ndUk foa vita. Ouanta alla foa faccia f ella 
fenza rughe» bella , e ftraordìnarianieniebiaiica^ 
anzi ornata dVn' aria affatto fimile a quella » ch^ 

. Iiaueua ftan^^ ancora in vita ; Infopima tato gran 

t ta » ch*tfa cola di marauiglia • Haueua più tofto 
Tariate la gratia dVn'huomo eftaticoi che roorto;^ . 
Per lo che ni tfuno (i poteua fatiate di mirare j e di 
Timirare molte volte vn fi delitiolb (p^i(tacoIa^ 
Quefta bellezza» bianchcz^a^e diletteuolea^tto 
dauano vn' euidente indic^o ^|MI$Ì 4ti\f^ f^lmtàm^ 
ch^i pofledcMl^i già Mmm^Umf S.BQim^ 
uentura notò dl^S. Francefco nel Uccjmoquintq 

> Capitolo della vikdi quelgra» Pmkff6^$.^smt 

piagédo parte per dolcHr ^ 
e parte per diuotione la fepar/atione d'vn fi ca,* 
:^^^^0 Padre» votleuano ciafcheduno di effi pcédeffe .41 
' iiafcpQQ<)ualcbecoradcl fuo»^ rfaa^rebbpi^i 
fatcoy le non vi fi foITe fubito rimediato i e con va 
fauio auuifo non fi fofle (errala ogni cofa » come 
'^fi fece. Si ritroiid fotte il capf «taie del fuoJetto 
roella faccocia de fuoi calzoni » vna difciplina.di 
ferro di cinque catenelle com po Aa» la jqciale ado* 
praua ancora ae|i*vl€Ìmo deU'ctà (Mtnoa oÌ^mc 
l^nfoppor^bile pefQ delle fue infer^iiU < 
. / ^ R 4 V^ftef^ 
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L'iftelfo gtórho dopo d'hauerlo Iauato,c moUi de 
gli aftanti baciato ^ non iblo fenza aleuti timóre i* 
mi quei ch^é più f con amore ^ e coofcdanf^ne in« 
dicibile 9 anco<|uc]Ii > che fono più appreniìui , e 
thnòroA; fu vefttco de i fuoi habiti Sacerdotali $^ 
per porurlo in Qhtefai In<luefta atticnie fi trbaòf 
che ilfuo-corpo era tutcauia cosi picgheuole^e 
fleffibile^ come quando egli era ancor viuo. Il che 
non fari difficile da crederfiTc fi confidereràì ché 
fè trouaìtò quiildici meli dopo la fua morte coa^ 
. riftefle fieffibilita :*Scgno euidente della flcinbiliw 
fa dell'anima fua^ e ddirammirabile corrifponden* 
M del fiio Spirito alle ifpirationi^e moti della Sàn^ 
' ta volontà di DÌ0| come ancora della tranquilHtày 
c piaceuolezzat con cui da vn*attione airalcra paf-^ 
laiua» fenza àgitatiooe^ lenza fentite vniiàunimà 
inquietudine per qitaKiuoglia ai^idcnte^ o nuoua^ 
i^e li peteffe arriuare . .. 

Fu ancor meifo in campo fe fì doiiètta ^pikc il 
fub corpo : alcuni lo configli aiiano,efpecialmett«i^ 
te il Padre Nicolao Leau Priore della Ccrtofa di* 
ViUinuòua d'Aoigfiòne-fuo grandUmt^^^ • - 

tdièua perftrmb f che (i farebbe trouato inelia 
qualche cofa (Iraòrdinaria ; ma là maggior parte 

voti conchife , che non s-appriife aicnmente • < 
^ - Tré hore dopo il mezo di lì portò in Gbiel^ 
doue inceruenne tanto popolo mentre fi recitailar 
l'Ofiicio de Mof ttj che lialì pòtéua niuouére d*aL 
cun Imo. L'Officio fà fegnilato dà 9à* OatiionfU 
funebre rechaia<ial Padre Torquato dopo la qua* 

" • f • levr* 

a. ■* 
f 

i 
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le vrtando>e fpingcndo tuonolamcnte gli \n y gli 
alcri y tutti fi gittarono in vn fubito fopra la Barra 
doiie giaceua il fuo Santo corpo > chi per baciarli 
le mani, chi per far toccare alle loro corone, e ro» 
farij f ò a qualch'alira cofa fimile la fua faccia f la 
quale ciafcheduno ammiraua per la (ua ftraordi* 
naria bianchezza, e bellezza. Alquni altri non po* 
tendo bacciargli le mani, o toccar la fua faccia f 
fcoperfero con vna diuotione, & impeto incredi- 
bile ifuoi piedi per toccare, e per bacciare quelli ^ 
prouando in ciò molti , e diucrCi moli interiori di ^ 
pietà nelle anime loro • • 

Alcuni altri lo pregarono diuorlffimamcntc pri. 
ma dVfcirc di Chiefa per diuerfe'neceffità , dalle 
(\mh erano oppreflj, la fede, e diuotione de quali 
Dio volle autenticare eó due (cgnalati etfett», che 
accadcro dal toccare il fuo corp j • Il primo fù f 
che il Signore concedè ^ualì Tiltcifo giorno Vy(o 
del camìnare a l v io rtr^^piato , che fi llrafcinaua 
giàlongo tcmjocon le croccÌ4:. La feconda che 
pochi giorni dopo vna Signora naturalmente ftc- 
rile concepì, di che farò più ampia mencioneal 
fuohiogo. • 

Qrclioconcorfo, diuotione, e fcruorc del Po- 
polo continuò lino alle noue horc della fci a per la 
fama che corfc fubito per tutta la Città della lua, 
. morre»; Porche ttitri.qucHi, i quali vfciuano dalla 
nòfti^aChiefa, diceu^iioia gl' ahrr ^ chèincoritra^ 
tiaiìo per fa iirada>^he vé^niano da vedere vi| . 
Santo. Qirelta fama X^rgra^ey che tutta la Cittì 
V vi con* 

\ 9 mé 
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vi concorfe f e tante perfooc le vne imùiedM^ 
mcocf dopo le altre v'tccor^r^i^cbe^ «mi frpqoi» 
lérrir Ift porta^fe nonmoliihfari^» &'-aiH^fyrjio«^ 
ra bifognò vfare violcnza^c forza ; c perthe molti 
giuofero tardiffìcit^ro qoaG it^jcta Ja n^Hc^aUa me^ 
defima porta vitaBde|.€MfilMido càft Vlia grande, 
importunità* < ,.r ' . ^ 

wf/#rf ufUméniéti^f hmmd9ti$ f Dimmi» i 4ti?4 ySMè 

^ iri#i del Jho Corpo 9 i dilli qHéUiià'^ % .".;ut ' 

/m iTf ÌTf |« » Cdp^ JC; . - ^ 

Vando ciafchedtmo fu ridrato^ fi fpogliò il 
_ Aio corpo de gì' habiti Sacerdotali . Ma t ò, 
pradigf<> ! fi troud ck*f gli era aiy^r fleflibilr f &( 
obediente come prima.E perche haueua fatto grS« 
didima iiìanzai che fiaiidafsefubitoche fofs^ 
morto^a far pregare perJuial Collegio dilia 
pagnia di GlESV^ ^ ^nforAieaila promefsay 
gr haoenano fatto quei Padri » in riguardo dell'^^ 
immtliflììma ittenjw da lui perciò fatta 9 il Padre ^/ 
larma incontanente vi fi trasferi t doue facendo 
capo al Reuerendo Padre Luigi Michele Proum- , 
^ale lo pregò humilmente « che volefse ad^fnpirq 
quefta promefiidU Al^ai pef^l^.cotttftrtoio credo % 
fifpofe quefto Padre t thè bifogna fregart Imi 
^kfimo f jcb€ pngki por<nòi f ÌH $$fio » che noi fr$^ 

fP»ol*àl$ Mn fimràlà (m^ fimràMmiwàjmi . 
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Stati pur/icnrof chi farò funtnaimente ojfcruan 
la mftra promiffa • 

La Sig* Giouaflna di Focher> di cui ho di fopra 
parIato^ figlia fpirituale del Padre Bus^ di(Te alcun 
tempo dopo ad vno de noftri Padri Cotto fegretOf 
e iìgillo di confezione > daofseruarH mentre elU 
viueffe^ che volendo pregare per lui ; tré giorni 
dopo la fua morte> fù in vn ifianie riempita d'vna 
gioia incredibile > c gli parue di vedere il fuocuo- 
re circondaro d*vn grande fpicdore, e lume vden- 
do «eirittciso tempo vna voce> che le difse. Nin 
bifogna altriminti pregar pir lui % mà ben sì chii'* 
dirgli gualchi gratta • 

Catterina della Croce,di cùi ho pur'anco parla» 
to di (opra, Religio(a d^habito > e di coft umi , c la 
Sata vita> e felice morie della quale la rendono de- 
gniffima di fede in qucflo particolare, narrò fotro 
il medefìmo (ìgillo di Cófcdìone, da ofseruafi co» 
rne fopra, che nell'hora medefima , in cui il Bus 
niori, che fù verfo le due bore della mattina de* 
quindici d'Aprile i tSo/.elIa lo vide dopo il matta* 
lino facendo ancora Òratione, falire in Ciclo cir. 
condaco da vna chiarezza limile > nella forma > e 
nel lume à quella del Sole, hauendo il rifo bian- 
thiffimo, e belliffimo, n ofìranJo di polsedcre vn 
icoptemo I e gioia mcredibile . Dt^Ha quale vifiof 
xiir reflò ella confolatidima molti giorni dipoi • : . 

$i potrcbbono qui addurre molte altre flraordir 
Dftrie telìimonianze della Beatitudine del Bus{ 
ma perche la perlonc 1 chele ritcrifcpno tono an* 
' . • ' cor 
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La fua vita fù di felfamatrè anni ^ due mefì » 8c^ 
fidici éiorni, che èVfaeltafQiàM;be.a4à alla £éa» 
u^rpttCf (la qtMle toihiiitiMiM|itd^8 crték hst^, 
ucT vifìuto li medcfimo fpatiodi leoìpo ) ò foffe 
le4èi{iMMtrè paru d^QfaiUonÈ*^'cbe praccicauaper- 

miiiiV^Om^ hò già àccèniiatò di lopra: O folTe 
ptrtbeqitefìo fù il fuo attilla climaterico ( it che 
é f>rbb^fit(ltnBD ihfpewcfac e^in^que « 
df Ftbrato l'Anno I f44. e moriaUi^qìjitìdici d*A- 
pfiié^d^l Id07« aeU'j ideilo giorno della feuimaiia^ ' 
cioè nella Domenica i Stimano alcuni y ^ jf^ìsor^ 
tb'diUi4M vitìi f (^^^omtacia dalié fua-Coiiii^r- 
fionc , che fù vcriò il fine del trcnteQoio Anno' 
dcUVta fua (cioèrAnno i f74^ ) foisc del>m^e« 
fnmifpitfio y c lunghezisa di<|uella iiieJ'Saitttftdf^j^ 
perciò ogn anno faceua vna particTolariflìma me. 
md^ria )Hr trenta tré giottlide i trentatrè Aìini j (Se 
^éilifl^ilit# de'Ua vitadr quefto Signore ^ nè(|U4U 
fiVtìcrciraua in tt rucnii atti di dcuotione • "^pj^ 

• 11 Padre Bus era di fìatura^mediocre di bella 
l^rci^orttòiie di niembra y diwmpleffione delica* 
tiV debole, e mal Uniy e fpecialmentc dopo^irtrS^ 
ertimo Anno di fua èia^ e ciò per le fue ftrane pe- 
Diten2ei'&; aultentà • Haueua la iaccia poco men 
ehe^^ÒtioncTa^ picfia^ <(i bella gratta >I colore bià^ 
coderò ifoj'la fròtc apertale ferena,gPocchi gróflì^ 
tài Vióàci f il tiafo pieno /e^moito proportionat0 
4Ìh'j||jklma del ycdto ^ roreccliie piccdci il^t>e-» 

. • ' Io di " 
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lo di (Tolor i:aftagno> il pdo delU barba triii i>ia^ 
■4p j, e il bianco jfpaf rno , e l Vnp i,f;^^9,lfl^dipn 
crcmence compofio • Era di A^c^t^fid^nìei gra« 
ip, c dolce, pieno però di modeft la», e 4i gr^Wti f 
U voce.chiar^^ q d^voa^^arauiigliof^ gf4Uai>;eiiFÌr«* 

né Tuoi difcoriì ; : cim:onipetta>ne}U^ (u^ aKì6M^ 
venerabile nel luo catninate ; poIi(^.i:e n^UQ oelf; 
Ift pQuerté déittoi y^^ii^jeati. Mà |!«r.larimtc«c^ 
tà f e'patimemi quali tn^redibili crat^llato prW 
della maggior parce di quelli ricciWioai^AÌìim^ - 
C( della matura nella vcccbiezzak*. i : i v ^ i r> '?rrì 
^ r Quanta alle doji 4é:ÌJCm9f9 io rio}* jtftiIXott<aK 
re a quello » che già 4^1^ nel priit^^apitolo 
dei primoXibro^i^pili^a^^ éf^^ 
gpa dr^aaumrsuiolÉi mloi^ cot^Am^it^^ 

yigorei allegriate p^^itàdel^aaitn\a jlM^CÌI^Uf. 
I^M^g^Jpii^ enfiti ii^ 



Gli ^A^«F,f fari j dcljà, jiqftr% pongrc^a^'o»^ 
lo co! confegIiO|.e con I*a|^;lcnz4 a Ìì(uqi (ìgliq^lf 



com* era <|ql córp9. t.««i»*}«<¥W kiim 
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propofirìone de gP buomininon li conforma alU 
dìfpaiìtione^dcl Cielo f ia vaoò fì stbrzaaoi e 4'o« 

< * Auuerò beo ciò il poca colpo , che fecero tutti 
gt'aflaiti yche all'hora gli diedcip/ lniperoche le 
bene f utono fi violenti > che f pM ihtelligemi r ^ 
46lii«<Mta4:;drte di{Kohia f anzi gl'ifteifì Emi^ 
nentifSmi Cardinali che doueuano giudicare H 
negotio;) teoemno perduti» pét noi ia caufa; ftyi^ 
éeMtfdtaMioquefWopittidiie .mutata 4 Atta ki 
Vili ùw*f eia i^ittoria dal cama noftro • Io tìotì^ 
po(sojgià narrar pertBiniitè^idefsòrhiftoria^pow 
cìiHlMbdèftk^ Àtttonto Vigicrt 

ébe tit6 auanti t e terminò gtoriofamente la n(H 
fttà di&fa^ non Vhi voluto permettere' • E qp^ùz 
è4i'^a|fiòneclie mi &^^kte aJ^nMratoU » i4{aaH 
riio^faeseòa ogni gtorna mediante le orationij che 
gli erano prefcmaie per i meriti del Padre vBi^^ 
contentandomi con tutti i miei Fratelli di rÌAgra« 
ti^l) Diàfìna Bontà adlà p ag-rcolar curà^^ 
prefe ali- torai>^ prende ancor a^|^i giooi^ ddilf* 
opera fua^ ^^it^eme di unii iMi . ' H ^ 

Molte periòne doÀqtK tiMb delta Citta , qoan* 
lo (Iraniere affalice da qualche infermità corpo- 
rafe f veliièttdo a far <èlèbraremefsà alla no.ftra 
Ohièfi» « t^tfèì^àdiitodoriaOiot^^^^ 
Honcf e meriti di quefto Sant^huonio >^e ne ritot- 
aatiancHnoItò (^jfolaté alle loro cafe» e fra po« 
ehi rìéM^'ì^m guadfei ancor ahé t notàlt » dar. 
qiiaFi^lMha tràtiagUatK^i^ fouéte incurrabrlì^ 

& an* 
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& ancorché per guarire daeifi hauefsero tenuti^ 
& adopratr tutti i remcdij del Mondo, come ve- 
dremo nel capitolo particolare de fuoi miracoli ^ 
che ho pofto nel iegiicnte libro . 

E perche ciò concinuaua^anzi crefccua di gior* 
no, in giorno, il Padre Sifcne ftupito di tante 
marauiglie, che vedeua operare con gl'occhi pro^ 
prtj aggiunte a queftole replicate iltanze del Re- 
uer. Padre Antonio Rhodes Religiolò d'innoccn» 
liflìma vita nella Compagnia di GIES V* , il qua» 
le coftintemcntc atfermaua , che fi trouerebbe 
qualche cofa di ttraordinario nel fuo corpo, fida* 
to nella notitia particolare , che haucua delle fuc 
rare virtù ,e nella fatica incredibile , che lì dura- 
ua nello itrafcinare verfo il fuo Sepolcro vn*indc« 
moniato, che vilse lungo tempo in Auignonc v 
quihdo iì fcongiuraua : Qiefto Padre, dicoi^cf- 
lendoli configlialo con tutti i Padri di Caia , fe 
n'andò a trouare Monfignore Arciuefcouo Burdi-^ 
ni per ottenere da lui » che il corpo del Padre Bus 
ilfolìse vilìtato da perfone atte a fare vn'auctorcuo- 

Jple , e fedele relatione dello fiato, in cui lo troue- 
rebbono • * ^ ^ ^ ^ 

Moniig. Arcìuefcouo da vna parte allegro di fi 
buone nuoùic } e dall'altra afliito pcr^ion potere 

1 affìftere perfonalmente *tal vifita impedito dalle 
infermità , che air hora gli dauano vn gran fafti-^ 
dio ; vdita la dimanda del Padre Sifenèi dichiicé^ 
labito fuo Comrtiifrario il Siè.poh Ungi Bei-ù 
Viccario Gcncrilei^di cui hd parlato di^fopcavi>ef / 

prò» 
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rocedeì^ giuridicamenie in quella vjnMt-Ii SS, 
^ronigi Chriftiano % e Luigi Ribere famoii Me^ 
dici furono nominati con Maitre Emanuele Tri? 
: cheti per vilitarori dei Corpo ; Dello flato di ajoi 
Mooiìg» Aroiicfccitte er4ind t che lacefaero. irna 
^ fedele rclationc y. e che prciiafsero il giuramento 
necefsario in fimile fmÙQiie.ii^e tnanÀ di Moav 
li^Vjkariok £clie tofiierp parìoienti pei:ciòcl^i9q 
mati il Sig. Francclcpiiuo Auuocatp j e Procura- 
tóre ,c<vi qaactro ti^Qia^QO.ij ddi» ^^ni UeA/iiMj 
liGcac^e4egfii di fcd?, I ^^ali €ittM;9^«9pdf9^^ 
grégiìti iilfiemeco» yi|jJbupffi>numcro xl*altre ho« 
notate perfc^Q&nel^aiioftra Chicfa»Moal^, Vic;^ 

€ajDÌD , efsercican4i|bWiiba.caufa ordj^^iH^ 
^tlpù>ci*yi(itaroiù 9 cieflicnoni difceade^rro nq)e 
^^ic^po|tura}in cuigÌAceua il Corpo del I^adr^ Bu$i 
'^^«0ll tee tòrce accefe» come fecero • Hor perche ia 
^ 1^ di quieÓi Signori farà fenaa.dubio 

l inaggi ore a littori tà^ di quel che farebbe il dilcop»; 

;ibt'che ianc porc(^f^ccjKÌiò^pciilato di.iegii^" 

Noi fottoicrimiMedici p c CiniGcì d^Auigno* 
ne eletti, dai! «oftro ReuerendifstMonfìg,! 
iljraiidMUiiia^ d^f^mcmeii^AagoiAlìder^ 
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fedelmente > & a alcrire in coicienza lo ftato > òc 
apparenza ellcOore, nella quale hauerevno troua? 
to li corpo del già Reperendo Padre Cefarc Bus 
"fondatore, e Superiore generale della Congrc- 
gationc della Dottrina Chriftiana y eretta inL* 
Auignone coli' attorità del Sommo Pontefice 
nella Chieia di S. Giouanni il Vecchio ; telli- 
fìchiamo > e facciamo fede y qualmente hieri» 
che fu Toitauo giorno del Mefe di Maggio ì6oS. 
Noi CI trasferimmo alla fudctia Chiefa » Se al- 
la prefenza di :Mon(ìgnor Don Luigi Vicario 
Generale del detto Monfig. Arciuefcpuo > Proto- 
«orario Apoftolico , e Dottor di Leggi 1 douc ar- 
riuati defcendedìmo in vé luogo lotterraneo» c 
fepoltura ^ in cui giaceua il fudetto Corpo y & ha« 
ucndo ritrouato il luogo, dou*era pofto y vedemo 
|uima d'ogn'altraroia il panno nero , in cut ftaua 
inuolto ^calnjente putrefatto, e- confumato, chef 
ad ogni tócco leggiero andaua in pezzi , tutto co- 
perto di piccoli vermi neri > o lignuole, toltone 
jpcrò quella parte , che tpccaua il volto , & i piedi 
doue la camicia non (K)reua arriuarc : e leuato ìt 
fudetto panno , vedemo che il corpo non Ipiraua 
alcun caitiuo odore veftjto d'vna camicia fi intie- 
ra , che non potendo cffere ftraciata con le manf> 
;bi(bgnò ragharla con vn coltello . Noi confide» 
rammo > che il corpo era tutto coperto della fua 
pelle , feccoi e con Tiftefsa magrezza , che gli ha- 
ucuamo veduto efsendo ancor vino, la quale gli 
fi!àp ftata cagionAU 4^.Yna fcbbrc^^che^proccdcua 



) 





vd^ì infìamrhatlonedi fegato ^ U qualetWfeiiildò 
Xtormentato lo (pMo di qùiàdki Mclii il fece in fu 
cadere in acq^^ Dapo. di quella 

pafiTandó^iioi pìà ringotarfnemeQ|Uoon(ì4tr«ckK 
^%0C delle membra in particolare > rimirando la fac« * 
'iìz'j crouamma qiiali niente mutata dei4uo co« 
}òrnatlifaii^9 hàMàiòl^\'^ìeintàf!Xàf Sci peli d 
la barba li tenacemente attaccati alla pelle> che no ' 
pòt^nano efltere fuelti f àocòrche per fado vfailf* 
jHmVnoslRdì!^ afflali ffM^&t^ Poi ÌbUeuamm«> le 

bràtcia y te quali ftorgemmo non effere ih vcrun 
nio^o interizrte I còa»€ fuole accftdcr^ 

Vrtìtan io il petc<»i^ & il ventre , c'accorgeSimo:^ 
£fae ttueautà haueuano i^|[uafi il loro colare natura*» 
Itj efsebdo rifttoiéraktofecco, e %i;«a corirotd^:|. 
<K i Et era vnà gHjtt màtauiiÈ^id^ctó^f 
fio per vna fi gran quantità d'arcfuè , e di hu nori^ 
M^if amàffati datl'bkttópiiìdinonibioliauenra 
tt dèp >t\ò k enfiaggione , <tia« liefncbp had 
ttìtìtratto alcuna putrefattione, ne iolrettfone, 
ihacc^;à di forte'alcuUav Le c^k erano ancora 
còpette'éf caf ne y e fiTaiie^f^iMn^iqpt»^^ 
legnò in quelle di cdrrottiòne . Le gambe (imil* 
tiientc & i piedi tutti erano interi > tòltone Vììx^ 
fcggiÈ¥a,e f)iècbl44iitia'fw«t« larga due dita 
in circa della pelle, che ftl attorno 'kllafpinadtUa 
gamba ^ la qualc-nondimenoera fcnza alcuna pu- 
fefàtót^é rÌ^océden4*eid folodair^ser^^ 

rata alquaató la i)cUe per là^Èdtì?wq«feHtó«<*; 

^ . i * Dalle ' 
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Dàlie cofe> che appariuano neirefteriofe appare- 
rà di tutto il filo corpo > che furono concHonoi 
da altre perfone pic,c degne di fede notate, ii può 
facihnente congetturare in -quale fiato fofferole 
parti interne . Di modo che é cofa ammirabile > 
che quel Corpo , il quale elTcndo viuo eraftato 
tanto infermo , e combattuto da vna fi longa ^ e 
continua febbre , quafi cbnfumato dall'ardore di 
quella , ridotto in hidropìfia , e fepolto in vna fe- 
j?okura , e luogo fottcraneo , humidifs mo > e che ^ 
%ra ftato in queft'anno^pieno d'acqua , p rifpetto 
^ della ftagione d'Inuerno fopramodo piouofa , in 
^ maniera che Tacqua haucua coperto anco il luogo 
fopra cu' (lau^didefo^ fi Ha conreruato>& habbia: 
potuto refiftere a tante cofe , che fogliono edere 
caufe di corrottione . Tutte le quali cofe noi di«* 
ciamo y referiamo , e mediante quefta fcrittura ^ a 
cui noi ci fottofcriuiamo,faccìamo fede,che il tut V.]:^! 
to è verifsimo , & indubitato* Fatta in AuigBQiiCT^ 
^linòue di Maggio mille, c feiecnto otto. Chfl^" if^^ 
ftiano Dottore , c Profeflbre in Medicina , Luìgi^' 
Ribere Dottore in Medicina ; Emenuelle Trichc^dp^ 
Cirufico. Ecco il tenore della Relatione tracolla 
fedelmente dal latino . .^^^ . 

i^^^i^^ ^^^^ 

fredittione • C^f.XllU 

Ij I vintitrè di Giugno feguentc il Rcu. P.Sifcne 
jl mediaittQ. qiiefla relationc ottenne per de« 

t.-'uiOi.- S X crcto 
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creto dell-llluftrifs. e Rcuerendife. Monfig. Arci- 
uelcuuo^ che in prefenxa de fopr^ecti ti Corpa 
del Padre Gefaré folle ciHiaifo dal Sepolcro^e por« 
tato nella Sagreftia della noftra Chiefa m vna 
Ca^Ta h onorata ^ la quale (i era già preparata per 
quelioeffeiito. lUbetìà fatto €oiriftt(faceriaio>* 
niaf eiolennicàdi fopra, ' ' 'T^'. 

Hora quefta Caifa fiì fatta d Vn vecchio Ci^^' 
preflòf chWar^^ tag^^^ Grardino dell! 

Reuer. Padri 2U>cfcoIlanti Riformati d*Auignonc » 
col quale voleiiaìio fare vna fattura di poca coa< 
fidcracfone da/| 
vaio dìJtf B l iii^ rhannoco*^ 
Bofciuto pér hnomoS Sania^i^ affermàdo loro 
€hei(|9^tgiio era riferba^^ per porre in eflò vil^ 
Còrpic^lÉÉUi V Hd vdui^iférìfe^ paflFag« 
jgiò quegli Htifódiai^ nota gt| a^j^afcuno di 
queftrpaefi^per;^a doppia teftiiRcattòìie dcIlV 
feedl^u^fiiN^ Btts » l'vna ik"-" 

^ali io eaiib da quefta prcdittione , Taltra dal I 
^|£ao medefimo 9 la. naturale incorrottione di cui 
'^^ifpoiid$<i«l^ 
roìtione (oprUiatùrale f che iìno al giorno d*hog«« 
gì gode il de}H>fit0| ihquale dalla detta Cafsa viea ^ 
conferuaco alla firn aMma glofi per rvlttmo^Éi 
giórno della generale fiilTurrettione ^ e per vna 
pretiofa Reliquia alla |>ofterità . - 

Fù dunque l^dio giorno in prefenza de fo* 
|iraìiòmt«8tiié'di molt^attre honorateperfenfe 
iiauato il fuo corpo dal Sepolcro a c^ dal luogo^ 
' ' - - doti'era 
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dou'era ancora > portato, contorme al Decreto 
nella noftra Sagre ftia. Intanto dopo ché molti 
l'hebbero diuotamcnte baciato, e li furono racco* 
mandati a Dio perle fiie interccflioni , e meriti il 
Antonio Rhodcs fudetto , & U P.Gio. Corlel 
Sacerdoti , c Predicatori della Copagnia di GIE- 
SV* prefenti a quefta feconda vifìca, otténero per 
!a ftraordinaria diuotione, che molirarono verfo 
il Padre Bus , e per Tiftanza replicata , che fecero 
al Padre Silcnc , di venire in pcrfon.^ a feruire in- 
fieme cò i noftri Padri alia traslatione del Santo ' ^ 
Corpo I che fi fece con vna cerimonia molto pia^. 

creligiofa. ^ ^ . • 

Hor qual più chiara,& indubitata teftimonian*; 
ia della incorrottione dell'anima del Padre Bus 
mentre vifsc, dell' incorrottione dd fuo Corpo, 
dopo ch*é flato morto? E quali^iù (iciira attefta* 
tione da vna parte, che quefta incorrottione fia 
miracolofa, della corrottionc degl'altri corpi foC- 
terrati nell'i ft e ITa Toba ; e dall'altra deirincorrou/ 
tione della fua Camicia, e di quella parte del pan- 
no, che toccaiia folo la fua tcfta, & ijfuoi piedi, t 
quali fi sonarono (ì netti , interi , c (odi come lo 
ftefso giorno, in cui egli fpirò , non oflante tutte 
le caufe di puirefattionc cfpre fse nella mcdcfima 
relatione ? Incorrottione , che pruoua auttcniica- 
mente quella del corpo morto, fi comcTvna , e 
l'altra pruoua Tincorrottione morale dell'anima . 
fua mentre viucua; e fa vedere , che è vn vero mi- 
racoloi & vn loiracolo perpetuo , mentre ella mi^ 

S 3 raco- 
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. racolofàmente continua; pareadovche qtiefto 
Santo Corpo iia al giorno d* hoggilì fia appellaci 
to4i qudk generale featenu^cl^kiChteia prò* 
mincta ttmii M^rcordì delle Generi dontra ogni 
huomo. Saàengdti y o huomO f eb^tu [ii fùlHiré > r ' 
$h€ dcHi rùùTMre p0Ìt$^è • * 

Ne qui però fi tiermano tutti i prodigi; • NelU 
prima vinca, che lì rece di quefto lacro Corpo, (i- 
trouò d'intorno ai iuo panno vnagran quantità di 
vermi ancor vini > a t qnalt come fe tolse iiato 
probibito Tacco lUrfe gli , non haucuano ofato 
d'andar più auanùfC furono trouati nella feconda 
vi&Uf come prima ^ pofti foUmeme intomò ai 
panno • 

Che fe le parti del corpo di qualche Santo.» per 
cflere ftate da elS impiegate> meniro^^rano inrvica 
in opere di carità, fono reftate ( per ricompenfa) 
incorrotte longo tempo dopo , per vno S))ecule » 
e (ingoiar fàuore Diuino> che diremo no di qu.^« 
fio b.Cor[}0 , che fempre fi clTerci lò'fa vita fua Hi^^ 
continue attioni di pietà , e di mifcricordia ? Non 
kggiamo noi nella vita di Santa Hedigine f che le 
tré dica, colle cfuali portam d^ordinario vn'iitama^ 
gine della Beau Vergine Santiflìma furono pre-' 
ieruate dalla corrottione generale ckl lucK'orpo ? 
£ che la maii dritta; di S» Stefano Rè ò'Vngheria » 
colla quale haueua fatto tante limofinc mentre vi.- 
ueua, fù htrouata tutta intera, e lana tra Ic Ceneri 
del.reftante del Corpo ? Che fe qucttiy e mo{ti*at»« 
tri (imili priuilegi fQBO^ veri mir^oli > anco per ^ 



« 
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giudicio éi quei aiedefimi) che fono più incredu* 
Il , quale è quanto grande larà il miracolo deirin- 
corrottione di tutto qucflo corpo dal punto dell^ 
fua morte fino al pretentc ? 
- Pafferei più oltre , ma perche fcriuo vn'Hifto? 
eia y e non vn PanegiricQ y lafcio da parte le lodi 
per teguire la fcmplice narrationc . Elleno faran* 
no molto meglio nella bocca d'altri > che nella 
mia, e principalmente in quella d'huomini fegna* 
Iati, la fama, e riputatioue de c]uali haurà fenza al- 
cuna comparationc più pefo d'ogni mia arte, e 
fatica. Vediamone alcune nel fcgucute Capitolo» 

t. ' 
> . • 

jìltre tt(iimomanXi date da molti ^ran ferfonagi 
gi > della eccellente virtù del JP. Bhs • 
. Caf.XlF. 

NOn v'ha dubio alcuno , che per dare vn glix. 
dicio lodo della virtù di qualche perlon;^ 
bifogna hauerne notiti a , eperhauer queftanod 
bifogna contentarli; come lì fuolc, neirinquiiitio» 
ne delPaltre cofo , della (ola acutezza del noltro 
ingegno ^ Ma è neceflaria ancora vna virtù ibrlq 
non inferiore a quella , ch'egli noffiede. In quella 
guifa appunto che per dare vn (odo giudicio della 
perfettione di qualche artefice, (a di meftieri Ttn* 
tenderli, & il fapere cosi bene i precetti, e la prat- 
tica dell'arte fua, com'egli tìelso : Perciò io lenza, 
impiegare per proua vaIcMolc della Sai\i;ià del P^ 
Bus il tcftimonio di qualfiuoglia pcrlonr., che fia 
V -li ' S 4 Hata 



ftaia per qualunque grandezza efteriore confpn 
cua f mi comcotcrò di quello de fuoi Confcfsori ^ 
di alcuni Saccrd9CÌ>PrclaUf Gardmali»& altri. per«) 
Silaggi , i quali ciafchedufio amiiijffa'|ierla purità 
delia loro vitale per le rare virtu> tennitiaodo po* 
fcia col più duttemicoi e iicuro^cfae iì pocefse tasLi 
hauere in qaefta 'vita» cioè con rappróiiaciooci d«b 
Sacro Colleggio de Cardinali> e della Sanca Sede* 

.Qiacooio Raynaudo Caiioaico diCauaglioae 
httòmo inirenuo» tìnceroy e dtuoto Coafeilore del 
Padre Celare dalia fua fanciullezza (ino alcin» 
quantefimo Anno dell'età fua» per conduiione di 
molte loéi» che gli dày a(Gcarai che non fi pocreb» 
be^gia n:iai bafteuolmentc lodare conforme al fua 
merito 9 ne dire tanto della fua yiriu ^che noa vi 
ila ancora feinr>repià da dire « * ^ 

Baldifferra Bafìno > di cui hò (Tarlato di fopra f 
huoofio piO| e dinoto^ e d'vn grand'clTempio^ Cq«ì 
leifore del CeOire per lo fpauo d^lcuni Anmi 
l*bonora con qiiéfto ti tolo^Ìnv^w# di perferei^jé^t^ 
ma vita} $ molto xjtUnt€ dilla (als§t$ dilì^MÌme*^^ 
^|^rà lutti quellif che parlano di lui » queiìi mi iem« 
bra vno de più patteticii & affcitaofi nella foa di<i ^ 
ipoiìtione • ^ 

Gio. FrancefcoFerriolot del quale bò dimorfa 
di fopra 9 compagno per lungo fpatio di tempo 
della penitenza del Padre Celare j e chiariflìmo 
conofccmc delle fue virtù^it eh ama nella fua De« 
pancione Imitici di Giism Cbnfi^^mmriffìm^ 
Minte j & acce/o d v9ia Infitta Caritè • E protesi 

; 
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^ ftaua apertameme in ó^ni òccalìone 9 che nori^. 
paitana gtorna^ in cui non crefcefse leniìbilmen- 
tc nell'anima fua la cognitione della lua pietà . ^^^^ 
II Rcucrendo Padre Antonio Vigier teftimo^ 
„nio di virta , & attritimo a dar giudicio di quello 
fche diife del Padre Ccfarej haiiendo egli ancora 
lììaggforc^ e più piena notitia delle Itìc interne 
virtù, che non haiieuàno gralcri > i quali rhabbia-^ 
no tTiai praticato , per efscre ftato non (blamente*^ 
hio Confcfsore per io fpatio d'alcuni Anni, mi 
quel clViiTi porta più, efsattillìnio ófseruatore lun-*- 
go tempo di tutte le fuc attioni,e parole ; Qi^tìo * 
Padre, dico , attefta , e dichiara con giuramento ^ 
che per qualfiuoglia attentione,ch*egli habbia vfa- 
to,non hagià mai potuto fcorgere atto ne!.P.Bus^> 
per cui hauefse ardire di códanarlo di peccato Ve^ì 
niale; anzi jp Io coirario Tha^épre conofciuto pri-»i 
Ilo d*ogni Iregolata pafifiottC) e degniffimo d*ognr 
co ncndacionc pTefercitio cotinuo d*ogni forte di; 
virtiì, dandogli il titolo di B^atiffi^o p e di Santo 
iff ogni qual volta gli viene à taglio di parlare di lui 
Il Reuerendiflìmo Francefco Burdini Arciue^i 
fcouo d'Auignone , vno de principali difcepoli dl< 
Filippo Neri , e perlonàggio dotato dVna ec- 
cellente miferÌQordia,e mànfuetudine,non poccd3t; 
trouar parole efficaci a bailaza per elprimere ciòf 
che haueua concepito del Padre Celare, lo no# 
fn*«a in certi depoUtiorte , che tcce in tauor hioy* 
JBuffrt/iìmo in SanthÀ , t tutto imp4fl<ito di virtkp ' 
fitnod ^rffimilfirfidionh 4 fondAton d'vn'In^:^ 
y ^ ftituté 



^riU Reuerenditfimo AcciuQiccHiaCaiiigiaiii Fio* 
rcntino Arciuefcoup d'AÌK*,& efsiUta jmmiCM» 
di^Ua vita di SMgtQÌ0^moH^*m^&^^ 
u> di Prelato di grai^ pietà »l)pnoraua li religi ofa^ 
mente il Padce Cefare ^ ci^^&uoeua nitte le lue pixm, 
T^jptit QracobVcp«>^iQ^i&i(y>ifc^e ÌA 
kice^'cheglifcriiicm* Da c|u^o pio^ e dinoto 
Prelato a pprefe il Padre h for:ai^ di vita eh' hauea 
ipfin4ta& CarlQ>jii disila Tua bQC<;4> come ancori; 
da;Vo manttficmtoi che gli dicde^ comò iato gta ac* 
cannato di topra . . " 

Aquefteteftimoiiiadze aggiungerò quelle di 
MAotìg. di Feougiie«^VcCc9<P di MMpolkii4 
di Monfìg. Giouanni Thules Vefcouo d'Orange^. 
lo/pirico» fapcre » &.filpque924 d^^uali è ^pt«^.à. 
tuu», ktFcftacia li qHallrtOii pQ^u^op^^i^te^* 

mente ammirare la Sanciti del P* Bus. Quanto al; 
pximo oltre k rare lodi ^ che.gU dà, coxne pomoQ 
1^ occafioai^io gli vdi^4»reHf»giorpo>che 
hà gii mai conofciuta jn vUa fua dye perfonaggi;^, 
iìSanti.qiuntoilPadrrC(;^far<Jto> S l^r^ncelfo 
Sàles. • 
••-L'£miiieiiiillìaio FraiK^teo di Gioioià Dctca* 
no del Colleggio Apoflolico de Cardinali> perfo- 
H^ggio dotato d'vna pietà verameme degOi/a dellV 
.aiiciasilide Sagri Preiicipi;deUa Ghieia^krettao« 
tQ eminente in virtù > quanto in dignità , hà fem-» - 
pi(e latto vna^gcaade ttima d^ì P^dre Celare > co* 



Digitized by Googl( 



gli mandaua y e Mcuta la Uiuoti'one > che mo* 
itrd in vifìtare la Capelli $ in cut ripola il Tuo Cor. 
po^ alcuni giorni prima che v^niHc a morte in A- 
uignone > per raccomandarri a Dio per i fuoi me- 
riti. PacUndodilui^a quelli che Tintcrroganano in 
Roma. Io non fapni paragonarlo ad altri meglio > 
che al Beatt{fimo F$Uppo Neri y rifpondeua loro. 

Io potrei riferire altri limili teiiimoni j di riióU 
ti, e diucrlì Cardinali y e Prelati , e principalmen-» 
te de gli Emincntifllan Cardinali Gondc, di Sou- 
dy,ediCon:y, i quali trouandolì vn giornoin^ 
tìcme in Auigaone coi (udetco Card.di Gioiofa ^ 
l'andarono tutti quattro a vifttare y &c ài aflilterc 
ad vna delle Tue Dottrine : Ma io delìdbro di ta»» 
gliar la lunghezza , alla qual^ le loro Iodi mi tirc- 
rebbono • 

• 

L'Emineniiflimo Franccfco Maria Tarugi Car» 
dinal di Siena y la pcrfcttione di cui c chiarilfima^ 
mente autencicata dalla felice morte, con la quale 
hà terminato i fuoi giorni^, hauendo ma notitìa 
del Padre Ccfarc aliai più perfetta di tutti gli a'tri 
gran pcrfonaggi , de quali hò fatto mentione y ne 
parlaua bcn*anche più vantaggiofamencc di quel 
ch'e(iì faccfscro;fo non voglio riferire qui adclfa 
la flima, che faceua di lui p gli trauagli, e fatiche, 
ch'egli hà fi volontariamé . intraprcli, e gloriòfa- 
ment^ terminali per lo ftabilimento della lua Co- 
gregarione. Dirò folo, che hauendo (aputo la 
nuoua della fua morte in Roma> elclamò da tré, à 
quattro volte i Che era morto vn Santo • 

Con* 



%MÌ - t I B J(. O 

Continudtiont di quefio Capitalo i 
ffURtligiofif chi bé$m9 comfeinta f$$eilliMt§ 
. prfiiMm dit B$ts p fari m§mimi§ dM^^ 
: €HnifoUm$nt€ ^ UrtfHUtione di quéUi 

tédémfol9§éim$m 

*T L Reuerendo Padre Giouanni Sufìrcn Sacer« 
X doie della Compagata di GIESVS Predica- 
tore» e ConfelTore Inngo tempo delle Chriftia* 
nirsitne MaciU di Luigi XIIL e Maria de Medici 
lua Madre » morto poco in concetto vniuerfak 
d^huomo perfetto in ogni forte di virtù ; In cui 
^arcggiatiano del par! ^eccellenza della Ootcrinaf 
c quella della Pictài eio Spirito di cui > e meitqdo 
di predicare! e di fcriuere Tbannd rédutó per scprc 
ammirabile alla Fraciai e dichiarato vn'altro Ifaia> 
VA^Ulro Geremia»vn'alu:o S.PaoIo QueftqPadre^ 
dico» vifiundo il Corpo del P* Celare dwyollQ 
CÌoél'Anoo i(> IO, e 16^1 nel partirli d*Auigti«e^ 
ne per Parigi dilse molte volte ^ he cnon lì partiua ^ 
gìà.mai dalia f ua conucrlatione^ quando andaua a 
Vederlo > & a trattenerfi con e(fo lui ( il che fpef- 
fo faceud » quando foggfornaua in Auignone) 
fenza lentire il fuoco delle fue parole « .anco va 
Mefc'dopo che le haueua proferite , a legno che 
non poteua ricordarfcne ^ ancorché molto dopo > 
lenza concepire vn nuouo ardore> e deliderio ci*o* 

Krar meglio. 11 che in fatct ha teftifìcatOt flanda 
ighiisimo té^Q gMiPCchioni au^nùil tuo Cor«. 
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poogniqual voiia diuotamente il vifitaua; Ma 
più ancora predicando publicamentc le fue virtù 
ne* primi Pulpiti della Francia y e fpecialmeute 
in Parigi, doue io mi trouai prcfentc vna volta . 

I Reuerendi Padri Ignatio Armand > Luigi Mi- 
chele, Antonio Suffren, Claudio BonieI,Gioann| 
Gayetdignilsimi Prouinciali della medcfima Co- 
pagnia con h Padri Suares p Coifsard > Rhodc^, c 
molti altri de più diuoti della Prouincia di Lioneir 
i quali il toì dubio di non allungar troppo queftc^ 
Capitolo mi fà tacere , gli fono flati affcttionatif-? 
fimimcntre vilse t e diuoti al poisibilc dopo Ix 
tua morte • 

llKeuercndo Padre Giacomo Gautier deiri» 
fiefsa compagnia celebre Theologo , fcritiorc , e 
Predicatore ne fà vna Jboncratìfsima a elione ncU 
la fila Tauola Cronografica fcriiicndo , ch^tgli hÀ 
continuato la [ua carità fin aUa morte ^ in cgm 
virtu% & in vna vita efemflarwfnte Santa • 

II Keuer. Padre Tcofilo Kaynaud della medcfi- 
ma Compagnia > la Dortriha ^ e pietà di cui fono 
hoggi di note per tutr o, ha aperta la flrada a itioU 
ti celebri Predicatori di publicare in Pulpito le lo.ir 
di di qucfto grand*huomo i recitado vn*etcellci|W 
Elogio delle fue virtù nella noftraChiefaqueft*- 
Anno i^45« li i f< d'ApnIje,giòrnoxlella (ua moN 
le>a cui tutti i migliori ingegni d'Auignonc^e deU 
la noftraCongrcgatione fono flati affilienti 9 &j 
hanno fatto dapoi vn* Elogio ^ del luo Elogio f 
canto é paruco dottO| eloquente 1 f diuoto • « > 

Nico* 
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: TSitulo.learc Priore ddla Cmofàdi Villanuo^; 
taft d^Aaignòne di buona fntmoria t riccmoicfut^i 
da cadauno per vno de priror huomini del fuo Or^i 
dine un(o.ìareJigLofe riitù» qiianto in prudcnzat . 
t'jgommofum dij6itàuaf>iititofe fi.douefle p^e«> 
gare confìc fieatd il Pa Bus^ come hà detto a molle 
|)ei:fonc hooorate^anzi periuadciiai che lì con- 
feffiiaflcffO cofaieck»<a r:e comeRcU-; 

quia iHBaftone^chgpòrtaua^quando tù diuentato; 
cieco 9 il qqale perciò volle hauere prefso di le (i*. 
noalia^naorte^ ra<xoiiuin4atido a i fuoi Religiofiv 
tfilrlìat>\roiiferi36fredo doU^ìftefla diuotione > co# 
cui egli haucua cuttodiio dalla morte del mede(K 
mc^tfUìno a queltetEìpo^H che hanno c(ljpumifal« 
0)t»Ke efiequito > irop^roche fté al prefemerì|^ow 
Ao frale reliquie di quella Santa Cala come pofc 
fottio leBifìcare > hauendolo iui molte voUe vedu« 
tfl^^JQi^piu egIihi^Ìbtté0ic.ftf&fmatod'hauere>ou 
tcnutaper gli fuoi meriti vna cofa importamids^i 
Illa in vna grande necdiitiy là quale non hà .^||^ 
«MiVdttto ustalmeiite fcuo{>rii:e • ' ^ 

Il Retlerendo Padre Maihurino Maffard Com* 
milTario Generale^ d^ Reijcr» Padri Zoccolaci Kil> 
^Mman hilomo prà inlìgne ancora in perfemone^ 
€\k iiriftima f èc honoreird i fuoi Frati i eflendò 
tenuto a vifitarc .il Sepolcro del Padre Cefare 
liubca in tempd^ incjii|9ra abfente d'Auignon^ » 
gli tu prefentaco PAfperforio per éai^gii/Pacqua , 
benedetta : E cctne ( difs*egli? ) voi* fate > vna fe* 

gnalau kigimM.^(}ticfi9 gran pecfonaggio. Nmi 
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fólo non voglio pregare per iui > anzi più colto Io 
voglio adeffo pregare che interceda p me , camc. 
fece. Quefto buon Padre cffendoli leuatodalU 
fua Orationc , che. fu affai lunga > affermò inprc* 
^ , fcnzad*aIcrcper{one le quali erano allhora con cf- 
folui inChiela ch'egli era ftatoin Francia > in^ ^ 
Ifpagna y e due volte in Italia > douc haucua veda* 
- to i più Santi perfonaggì di que' tempi , ma che 
non haueua già mai ritròuato più fedeli ferut di ' 
Dio di luiu DifiTe in'oltre^ chela fua perfcttionc 
era tiuta ocbulta f &c interna f e che non appariu| 
in lui altro che vna ^ra'n patienza, raffegnatianeni ^ ^ y 
pace, & amor di Dio ; ma che molto più era cjueli. 
lo > che nelPanima fua tencua racchiufo. Affermò 
di più>ch egli non paniua gid mai da lui fenra pi* j 
giure vn nuouo animo t e desiderio di patir qual- 
che cofa per amor di GJ ESV' CHRISTO . 
V II Padre Silucftrò del medelìmo Ordine, da 
= ogn'vno in queft i paefi co^ndfciutò per le fuera* 
i re , e (òde virtù , cìie iti lui rifplendono y fa tanta 
ftima ancor'udclfo d'h^iuer "Conofciuto il Padre 
-Bus , che tiene quefto fauore per lo maggiore di 
i :quelli', che Dio «gli 'habbia mai fatto,toItone quel» 
[ I4 , che fono alfolutamente nccelisarij alla fua lalu- 
[ te; Lo'flefso m'ha dettò alle volte, ch'egli ha fera. . 
-pre ante portò l'opinioiìe del indetto Padre intor- 
-noalla rifolutionc di molte difficoltà,c cafi di co» 
Scienza," a (?iuclla de più Celebri Dottori . Di più, 
«ch'efstndo flato vna volta liberato mediate i fuoi 
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:iìlmiagiiaair( iriceue ancora al prefeineml^folo ii4 
cordarfì delle parole^ che gli difse all' bora, gran*^ 
didiina conihlacione actl' anima (ua ^ e non hiaki^ 
difficoltà mpregarloicome Beato» ^ J^^^ 
/ ' Io non voglio già traUfciare qui il teliimoni^i 
d'Aptonieta » ne quello di Luigi Guioir lapecw 
fmionédi vitadc quali & contiene fommariarnéf 
te defcritca nel terzo Capitolo del primo Libro di 
^uefta Hiftocia ; neanche quello delKcumnda 
)Padrel^i^uei delia Coo^pagnìa di.Giesà^di cut \^ 
l^riaca diiopra» le. rare virtù > e doti del quale fo» 
no degne drete];nayorQna } Impcrcioche tut;ti ire 
ilguidarono nella vità^pirituale, egli fcoperferq 
laiftrada alla fna ^tnitlA^é* Horaf ^a gl*aitn tholiir' 
chepcroi'dinario gli danno j è quello di Gran 

/ ^'Giouanni della Barriere Abbate de Fuillans, 
auttore^i quella CeleAejnaniera di vita ^ . che hà 
ù feliccnieme ftabilit^ ad Sanif Ordine de Cil^e^ 
xìtfìf cflendolì incontrato col Padre Bus ai ba^"^ 
^ni di Bdiarue y preie vn gu(ìo , e piacere li gran- 
de da i fttoi ammirabili difcorli ««che li diljpiacqiie 
rfiior df modo d*«flere fiato ;iiiterrotto(da due t ò 
tre volte in quel tempo; AfFcrmahdo da ix>iin-# 
molte occafìoni , di non bauer mai hauuco in vita 
4iia tn fi ddttiafo tratMliméiOI Tanto per la 
formità dell'età lordiper la fiatura del Corpo,|ier 

laxondiuone » .e per kdiuQtìoQéa S« Bernardo , . 
iquantp per. cìlesc. fttd.mbidae. fonuertitir dd 

-i.. ■ . Mondo 

* 
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Modo in vn'ifìciio tcpo jp haucr lodato anioidue 
vna Congrcgationc , e ft^tulmcntc per clicre ftaci 
abbandonati arobidue da i loro prioìi Compagni . 

Quefto gran perlònagg o prgliò tale notula 
dellT virtù dA Padre Celare in quel poco tempo ^ 
che liettcro infieme , che rìfplendc ancora nella-# 
particolare dimoftratione d*amicitia de fuoi Rc« 
ligioiì verfo di noi . 

Voglio porre fine alle lodi di quefto grad*huo- 
mo col titolo honoraio, che il Sommo pontefice f 
& il Sacro Collegio de Cardinali gli danno in di- H 
uerlì Brcui fatti dalla Santa Sede per leteftifica» 
tioni del Keuercndiffimo Arciucfcouo,c Commu^ 
nità d'Auignone ) e d'altri Officiali di Ina Santità 
in quefta Prouincia>e quefto èiPirfrnaggioWvn*» 
immtnte pitta* 

Per tutte le intere Città, che hanno renduté 
honoratiflìme tcftimonianze della virtù del Padre 
Celare Bus, mi contento di due fole perabbre* 
, uiare quefto Capitolo. La prima larà la Città nel- 
la quale nacque , dou*cftato tenuto per Santo, e 
delle parole di cui li là tanto conto , che non v'è 
alcuno fra tutti i Uioi Concittadini, il quale rac* 
cordandoli di quelle, che gli ha detto in particola- 
re non le replichi molto Ipefto con gran riucrcn- 
zz , c rifpetto , c fopra le quali non faccia molto 
confiderationi per vtilità propria. La feconda 
fari la Città d*Auignone dcpoluaria del fuo Cor- 
po, la quale rendendo teftimonìanza al Pontefice 
d'alcune cofe della iua perfcttione> via queltc pa- 

T toh . 
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relè. Perfona tanfo irreprenfihilip qikini0 fui f§ri 
$éttri U €09$dinint9 did buomo • 
Lafcio ie quoddiane vitìte ÙMt al <uo Cor^ 

^aogni forte di perfone» da Cardinali j^Prelatif 
jprendpi^ Prencipeise » Magiltradt Religioti di 
lucri gl*Ordiiif|L e fpecialmcnte daqoeUukUa Co* 
pAgniadiGIESV* canto. Fraiicelì> quanto fore- 
Aicri. Lafcio i votiy che alla giornata gli fono fatri 
da i Cittadini d^iAuignofiei e deJUe Oiti^e Proutnr» 
drcottoicine • Lafcio la ftimat incui ènella^ 
mente del Popolo y & il concorfo incredibile di 
tutti alla nòftra Chiefa il giorno f i«t cut fi fa com* 
nemorarioiie de!la fua gloriora raone • Tralalcio 
le TaUolette appefc in Sagfeftia,doue ripofàil fuo 
Corpo>Ic Lampade d'Argenco^chegli fona ftac^ 
offerte ^ e delle quali vna ftà contttHìaoMiteMM^ 
fa; come anco le MelTcì che lì dicono ) e li fanno 
/ dire io honor fuoineila maniera^nella quale è per* 
mefso di dirle • Lafcio le Coftfeffioni % e Commuii 
nionì^ elle fanno in gran numero negl'i fteS% 
giorni »e molc'altre cofe limili > che fono ordina<« ' 
te a gloria fua ; per dire che irà le famiglie Keli« 
gioie i \ Reuer. Padri Certofini % & i Reuer* Padri ' 
Zoccollanti Riformati hanno conofciuto la fua 
virtiì (ìloda^^ il fuo Iftitutolìaecef$arioa/Ia 
Chiefa f che ci hanno Ài lor proprio moto £atn 
partecipi di tutte le loro buone opere; e gl'altri 
Ordini hanno lodato con parole piene d'affetto la 
fua titianiera d*iofegnare come iiece(fari jflimo alia 
cecità degrbuomim de noflri ccmpLLaicio in fine 

moli; j 
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molt'^ltre teftimonianz.e h^paiijp:^ benché aiiuen» 
ficfae t e dégnh di fede > pg^ki^ feruono poco in 
cqmp^tvkmcdtUe Oiuiiiè> €tws>edt«nìD con gr? 
occhi pro}>rìj9 in niolti miracoli ^ che quotidiana- 
mente fono operati perle fue incerceffioni ^ e.me^ 
ri(ta].ixia]ìgtor honòre , e glorta^dfPió 
foiauone deiranime Chrittiane • "'"^"^ 
Gradìfca il Lettoli fc glkpiace cb'io4ica qui» 
che ffftnio flato cotnmaadataal Oemonio^ che 
per fmèmr del P.Bus vfcifse dal Corpo d*vn Dia- 
cono (che hauea lungo tempo itiuafato in Aui- 
gnone) rifpofe dua^d-tré ?o^te borbotando quefté 
pitokiiPrùpur cbaritate obtinuit Sa^iùte^ cioè: 
firU ChÀrità Mini USmUtÀi hiftoi^a l%|Oi 
tQ bò fapiitfli.daUj^bM^^ 
quali forono prefenti > quaìk^à^tid^ 



1_ 






LI 




IO itbe (i iaceua alt^^ 
honi^eltó€bic(^ RR. Padri Zpccollanti Ri- 
formati d- Anigaone 9 & io: non éaiÀto puntoii 
dfetirla; Imperoche it beocti Detnonióé Padre 
della bugia > nondimeno ^i dice alle volte a Aio 
mal grado il vero f come quando confefsò» che 
GlESV CHRISTO era Bglnio] dìDip ^ come 
fi può facilmente; vedere in S. Luca al Cap. 8. 
Verf.z8# 



Ti LU 
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LIBRO SESTOi: 



^ ^^^^M^ ^^^^ 

i ^ 

In cui fifa mentlone delle gratie gratuite ,6 del* 
le Eccdlctìti virtù del P. Bus • ;i * 

DELLE gÌràTIE GR AXy ITÌ ' 

^ . . ■ , » 

ehifJr"' " '^Ofi "^^rÀn. j^j^.ijK v ^nonp 

Auendo gittati i fondamenti del mio 
hitlorico Edificio nel Libro di quo 
Ita vica> alzatele muraglie ne* tré Ic*^ 
gucnti i e fabbricato il tetto nel quiii-; 
to, refta che dando perfcitione , c 
compimento all'opera io rimpieghi aielfole ma»: 
ni nella Itrtitiura de fuoi moDili interiori in qiieli* 
vhimo; II che fpcro dr fare col racconto delle gral 
tie gratuite, che il Padre Bus riccuè dalla Diutna 
Bontà, voglio dire, le fue Ertali ; le Riuelationiy 
le ViUoni, e le Api>aritioni; ì Doni di Profetia, de 
Miracoli, di Cohucrfione d'Anime, d^intclligenza 
delle Sacre Scritture , delle lagrime , e fopra tutta 
nel raccòto delle fue principali attioni di carità, di 
diuoiionc , d'humiltà , di mortificatione , & altre 
doti fopranaturali , colle quali condufse lino al fi- 
ne la fabbrica Spirituale della (ua perfettione ; Al* 
. . . trc- 
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tretanto degno d'imitatione y e d^emulationt itl^ 
quefte quanto d^ammitrauoiie f e dì itiipore oelle 
gritif gmuite • 

Cominciando dunque dalle fuc Eftafi oltre il 
grannumero y che ù bcbbe in cinque primi anni 
dopo !& (tm Coancrfiontf celebrando h Sana 
Meflfay parlando con Maria di Paola Monaca di 
Chiara in AÌX| e quella ch'hebbe alcuni giorni 
•prima della iua oiortc^ vna (ol a é venuta dopo ilh 
mia notìttaiC cognitione' Et è che bauédo vn giofi 
no lafciato inauuertc ntemente mez*aperia la pof- 
•ta delia fua camera (cosi permettendo Dio per 
gloria fua ) egli fi pofe in Oraitone» Horefeendo 
auucnuto vn certo affare d'imporcanza bilognó 
aeceliariamente 9 che il Seruirore di cafa chiama* 
toGronannì Maggio 9 dictit parlerò ancora più 
a bailo > andafFe a rrouarlo • Quefti volendo en* 
trare «n camcra^reHò fubito attonitO|C sbigottito^ 
vedendolo ioUeuato dal panrmenm^kmrpie^ 

di , colle ginoccfiia nondimeno piegate ^ come fc 
4iaue(Te toccato terra : Di modo che refiando co* 
me fnor di fe a tate fpeuacolo non hebbe ardire di 
. pafiar più olfre^ tm dopò che Phebbe contempla* 
to qualche tempo (conientandofi dVna lì gio» 
condavifia.) ritirò pian piano iènaa dire paio* 
la t hauendo pHma titató a fir la porta • 

Quanto alle fuc Riuelatipni y oltre a quelle due . 
fegnalatCf che ci ha egli ftefTo lafciato in icritco , 
regiftraio qnà di fopra nef due vltimi Capitoli del 
. primo Libro ^ e coltella p nella quale.gli fu detto p 
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xk^ lì prepsrafle diligentemente contro le diaerfe 
, tentacioDi > che lo doueuano quanto prima affali* 
reie quell'ahra notabUe^nella quale noftro SigniK 
^ le^ òrdind che fi cémmimtcafle > fe defideraua 
di guarire da i vchementi dolori » che fopportaua 
all'hora ^ n'bebbc an(;pra vn gran numero » e (pe* 
cialmente ne cinque primi anni doppo la fua Co* 
uertìorie • Niffuna delle quali ho io potuto Taperc 
in particolare » fuor che quefta j £flendo vn giorw 
no in Oratione 9 diceua con raa incomparabilei^ 
humilti a Dio : Voi mi date> o Signore continua* 
mente più di quelloi che vi dimando ; voi fnpera<> 
le fempre la mia afpettaciua } Per lo ^he non vo^ 
{Ho pià chiederai cos'alcuna* Nel medefimo ifta» 
te vdi neirinterno dell'anima fua (poiché le fue 
Riuelationi erano per ordinario imeUmualt f e 
<iuafi ninna fenfifailey o imaginaria $ come manco 
nqbWh e men fìcure ) Tu mi parli adiff0 in quifls 
#M raff€gU0iioni €0m màggior'iffcétcia d$ qwl tb$ 

Le (ue Vi(ìonÌ9& Apparitioni non furono man- 
co frequenti delle fue Efta(i » e Riuelationi^ il che 
c^U ftebo teftificd neUa dichiaratiotte della fua 
vita. Quanto alle Vilioni lafciando da parte quel- 
le f che haueua hauuto nel tempo > in cui ha« 
bitd nel Romitorio di S. Giacomo^ coinè habbia* 
. mo detto di fopra^ fe quafì ci Cotto ignote » noftro 
Signore gli fece vedere vn giorno per fpeciah(&- 
ma ^ratia I e fauore pene deli'inftnio tanto ai* 
trocif qfae di gran longa eccedeuano tutto ció^ che 
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U ne pofla cifre > imaginare ad voftro Mo» 

do. E quefta (copti egli al Sig. Panduu Auupca^ 
to d'Auignone fuo grand'f mico • 

Hebbe ancora qualche tempo prima ài moirifr 
) la vifìone dVoa gran campana tutta rouente» e 
come fe fofse all'hora vfcita dalla fornace t vden- 
do neiriftefso tetnt^o qnefte parole Se tu md 
entrar in Cieloy bi fogna che fajpfer meT^ diqfH^ 
fia campana , chi vedi • 

Dalchefùchiaraméte duuifato.dcllagradezaa 
delle pene^ che glibifognaua ancor foffirire fvima 
di godere il ripofo 9 che fpcraua nelPaltra vita. ^ 

In quanto aUe apparitioni n' hebbe ancora , di 
moke in tanto ne' primi Anni dette fuaContter- 
fione^ quailto negl*v!timi della fua vita , efsendo 
vifitato bene fpefio all'hora da Noftro Signore^ e 
« dalla Vergine Santtifima ; come gli vfcì di bocca 
vn giorno parlando col Sig.£a2Ìno> comehò toc» 
catq^di fopra • 

CentinuéUem del (refente Céfiule l 

HOra per far con fe (Tare a i più increduliie ma» 
co telanti verfo il Padre Bus quefie Eftafi » 
Riuelationiy Vifioni) 6c Apparitioni f io non mi 
contenterò di dire.^ch*ei fù di natura Ia|^ù elente 
da fofpetti > da errori » e da illufione ^ e dotato cK 
tutte le qualità naturali j che (ì poteflTero mai defi«* 
derare in alcuna perfona per riceuere vtilmentCye 
profìtteuolmenteiiattli gratte da Dto 9 haneui 

T 4 anco- 
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^cora il gmdìcio^ e rintclletro grande » fattile l e 

tranquillo 9 vna prudenza ammirabile > l'humore 
allegro, la compieiSon^ forte,e lontana dalla ma^ 
Moconiai e quel che puù importai era fommam'en. 
le humrle, e ttmorofo - In oltre era fttelligc neiffi» 
mo ; e capacidimo della natura^ c proprietà di cali 
fauorìy come apparì fcc da ciò^ch'egli ha lafciaco 
fcrìtto di (uo proprio pugna fopra qaeAo Togf 
^etto. ' ; 

Farmi ( diCslegli ) che non dobbiamo far con* 
lo akono delle vtfioni^mentrécbe non Tinténdia* 
mo , ò fi moftrino a gl'occhi del Corpo, ó à quel- 
li dello Spirito, poiché la vifìone ha bifogno d*in* 
ielligenta. Farlìcme f Nabuccodoooror^ e Baldafii* 
far hanno hauttto delle vinoni, ma f>erò non le 
hanno intcfe • Hora par dilccrnerc la buona dalla 
cattiuai bifognarebbe hauerc vn Spirico fimilc a 
/quello di ]i>anìeUa?f ò di qualch'altro Santo* Qua- 
do poi Dio fi manifcfta a qualchedVno , lo fi in 
^ modo tale, che non fe ncpud dubitare! attcfo che 
non opera già toiai cofa alcuna in irano « Tutte l^k^ 
vifioni fono buone a i buoni , & a quelli , che per^ 
efle giungono ad vna maggiore dcteftatione de 
ióro vjéjy e delie vanità del fecdo » difcendono ad 
vna più profonda hiimilta , e (ì follcuano ad vna 
più arden^ carità $ obedicnza ^ patiepza &c. Egli 
è ben fatto ^a mio giudicio 9 il non amarlei il non 
-delìderarle-f ne cercarle ; Efepure elle vengono 
contro là noftra volontà , non bifogna farne con- 
to alcuno^ come fecle quel Santo > il quale ^^uando 



Digitized by GoogI( 



S M S T 0. 29$ 

PAngelo gli apparue per trattenerlo in difcorfi i 
gli diffe» Vaccnevia » turni pigli in camino 7 io ti 
parlerò fc farai in Cido> ma non già mentre lìai 
qui interra* « 

^ . Fra le gratìe 9 e fauori ftraordf narij > da qoalf il 

Padre Bus fù illu (irato io metferò molto a j^ropo- 
(ito f (e non m'inganno 9 dopo ie frequenti appa» 
{f ixiontf che hebbe di Noftro Sìgnore»e della B%V. 
quelle che diuerfe perfone hanno hauuto di Ini 
jnedeiimo dopo la fua morte 9 oltre quelle che hò 
accennatb nel fecondo Capitolo del precedente 
Libro . ' * ' ' ' * 

Il Sig. Ribcre>di cui hò fatto di fopra mentiotó 
celebre Medico 9 & intimo amico del Padre Bus 9 
^attendo la fisa figlia primogenfta if^età di tré 9 ^ 
di quattr' Anni inferma in letto di vna grauc mi"*» 
IsLUiàf della qualè (ti ne morì 9 fu inipiraroari* 
correre a.Noftro Signore mediante rmterceiKane 
e preghiere di qucfto Sant'huomo per la ricupera- 
jjpne della fanità di Tua figlia* Et a quefìo efieCLo 
egli (e. ne andò .al ftio Sepolcro il primtfxti Febrà]^ 
io itf IO. giorno di Lunedi fui tardi. Hora ftandò 
fra ia fpcranza 9 Se il timore 9 (e ne ritori^ò tutto 
mefto a cafa fua9 e quafi immediatamente H ritiijò 
^neilaCua camera per tftett^rfi a dormire«:£menw 
tre che ftaua dormendo 9 il Padre Bus gli apparuc 
in quella forma appuntai come gli paciref cne-ha^ 
yeiia quando Viuenai e pigliandolo pei! limano 
gli diifc : Non bifogna già pregare a que lì a ma- 
mera » Tu chiedi la faantà a tua figliuola : $a^>pì 

*^ ch'ella 
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fiì'cìlà morirà Giouedi proffimo circa il mezo dì$ 
ina tu bturai in luogo fuo tredici figliuoli tnafcbif 
de quali barai molto maggior contetoi e foJisfat* 
^ tione. Dopo ie quali parole iubito difparue i & il 
fudetco Sigoor^ fi fuegliò tutto molle di fudpre » 
c tremate di paura. Effcndofi nodimeno vn poco 
rihauuco fcoprx quefia apparitione a fua moglie 9 
; afpetundo con dolore^ & affanno da vna parte» e 
con gran gioia , e confolatione dall'altra Tefito 
della predittione^ la quale dapoi è fiata conforme 
aiFattpm ciò , cbe inquella gli fù promefso • 

Giouanni Gtierardi figlio del Sig« Gherardt » 
Prefidctc nelP Elettrone del baiso Limogireo nel* 
la Città di Briue bauédo tatto iftanza lungo tem* 
po d'efser riceuutò nella noftra Congregatione t 
ienza che rhauefse mai potuto ottenere > per ri- 
fpetto della fua poca età ti rifolfe di ricorrere al 
Padre Bui : a queft o effetto no lafci ò pafsar gtor« 
no alcuno » in cui non Io pregafse con grandidi* 
ma diuotioue»che grioiperiafse da Dio»ciò che de 
fiderauà itoù tanto ardore* Hora vna fera del Me»ì 



fediMarsodeirAnno 16 ti. quefto Giouinetto^* 
hauendo raddopiato il feruore delle Tue orationi ^ 
gli parue in logno d'entrare nella Cafa della Con^ 
gregatione fondata in qoefta Cìttà^e di efsere neU 
ringrefso riceuutò da vno de Padri,che lo condu- 
ceuaa palTegiareinUcfettorìOf volendogli mo« 
Arare ( diceua egli ) vn perfonaggio che non ha» 
ueua mai più veduto 9 da cui farebbe riceuutò con 
dimofirationi d'affato; Doue ^unto ride vn ve; 

nera* 
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ncrabilc Vecchio, che haucua vna faccia giocon» 
da veftito del medefimo habico de Padri della Ca 
fa> il quale accoliandoH alni > e mettendogli la 
txiano delira fu! capo> gli diiTe con vifo Iìjco : 
Sete voi quello > che dimandate tanto il Padrc_i 
Vigier ? Voi V haurctc fenza fallo da qua a tre 
giorni . • 

La mattina veniente fubito che fu fuori del Iet- 
to y corfe tutto feftofo , & allegro alla Cafa delia 
Dottrina , e parlando con alcuno de noftri Padri 
gli raccontò loro la fua appari tione. Edi metten- 
doCì a ridere, e fpecialmente perche faceua loro A 
vicino l'arriuo del Padre Vigier da Parigi > doue 
:aIIhora (ì ritrouaua > il quale non afpettauaao fe 
non dopo tré, o quattro mcfi^ non fecero conto 
alcuno di tutte quette'teftifidationi , e protese' ^ 
(in che di Ila quattro giorni arrinò il medefimo 
Padre , come haueua quefli- fìgnifìcato lorO| 
con altrettanto ftupore, e marauigtia, quanto mi- 
nore opinionc,e certezza haueano della fua venu- 
ta. Il Giouane fù riceuuto due,ò tre giOrAt dopoi 
nella noftra Congregatione , e due Anni dopo in 
quella degP Angioli, e Beati in Cielo, hauendo la« 
fciato per la fua innocenza f prudenza , & infìgne 
pietd della quale fon'io teftimonio di veduta^ ma- 
teria d'ammiratione infìeme^ e d'inuidia « 

• - ' ■ » 

Dm 
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Dtno di Profeti* dtl Padre Busi 

Cag. il, 

NOn folo pcnetraua il Padre Bus penficrl più 
i^SVCtif e nafcoili^ come hò détto ditopra^ 
ma ycdeua ancora lo fiato delie cofc lontaae de 
Itioghiie de tempi palfati,e futiirc.Deirinterno di 
queUi>cbe frequentemente conef&aluicoauerfa^* 
nano nell'vlMnio dell^età fua haueoa piena notida^ / 
lancorchle non poteiTe cauarne alcun' indicio> ne 
congctturatdal voIto>che non vcdcua^cfscndo già 
.da lungo tempo cieco. II che raccolgo da que Ad f 
xb'egli fcuoprina chiarMfimamente a i fuoi Pe»*- 
tehticiò^ che haueuano nella lor anima» come 
ancocadairhauere fcoperto T Eremita Spagnuo* 
r lo^abbcuggiato per !e ftie efecrabilt empietà^ ibe« 
leratézzenèlla Città d'Aix; e da quello ^ che vo* 
glio rifcrire4iellc fegucnti hifiorie » 
Eflkiu)o<yM gtorno in Chiela » efiandagii per 

comrautìicarfi , vn fuo Parente, che ho vediKp 
molteivolte io. Auigiu>ne ( il quale iaaucua ancoÀ 
' addoflb i dadi ^ ed i quali liauena ginòcato tutta la 
• precedente nòtte ) entrato nella ndftraChiefa^ 
per vdireJaMefsa , fe n*andò a porii ginocchioni 
9 canto a luu AU'hora come fe il Padre fo(se iiaio 
tutta la itottè con qutfto giuocatore : Non va ben 
cosi (replicò egli da tre, ò quattro volte con voce 
balsa , ma però cheli poteua facilmente vdir^} 
non bifogna prefentarfi al colpetto del Signore co 
ì dadi • Parole che sbigoturono talmente quefto 

Gcft^ 
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Gentllhuomo ( fa pendo lìciiramLntc, che il Padre 
non potcua ctsevc iftrutto di ciò , che gli rim* 
proiieraua per alcuna via naturale) che non hà 
. mai raccontato la co(a y le non tutto pieno di ma- 
raiiiglia , e di ftuporc . 

Vn'altra voha gli fù condotto auanti vna Don- 
na, la quale rraportata da rabbia, e da difpetto co- ^ 
fro luo manto, haucua per lo fpatio di tré Anni in 
circa , li ben contratatto vn'indemoniato , & imi- 
tato lì da vicino i gclìi , òi i difcoriì dVn'energu- 
meno, che no c'era E Iforcifta cosi accorto, e fpe- 
rimcntato, il quale non ii foffc in ciò fcioccamen- 
tc ingannato- Arriuita nondimeno dil Padre , fii 
di (ubito conofciuta penale, quale ell'e»'a, cioc 
trauaghata nell'animo, e nort nel corpo, e la caufa 
della fua paffìone, e malitia fii fi bene fcoperta 9 
che non le puotc negare. Airhora il PaJre libe- . 
randola da quella frenetica paifiohe, dopoché 
I-hcbbe confeffata,la rendè fana,e tranquilla fuo 
marito : con cui ella viffe poi in buona pacc,c me. 
no la iua vita con molta cdifìcatiouc , e concento 
di tutti fuoi amici • 

Quanto alle cofe afìfentì, egli le vedeua col me- 
delimolume, come 1- foffero ftate prefcnti. Io 
non voglio ridire ciò , che hòg;à detto di (opra 
fpetiante alla morte del Padre Brantus, hauendo 
niolt'altre cofe da dire in quefto foggetto,Monfi-i 
gnor Pompeo Roc Vclcouo di Cauaglione , crc«^ * 
dcndo con torme portaua la neccflltà de fuoi affa- 
.r ri di loggiornare lungo tempo in Roma vna voi* 
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mU f che vi fi jtras&rì i appena colà f ù giuntò ^ cte 

gli bifognò ritornare in diligenxa a cafa fua.Qu& 
ilo rubilo, & toipfouifo ritorno, turba ua laoiente 
4i mokiffl che conofcen^o quel boa» Prelato voU 
le due, o tré giorni dopo il (uo arruiuo ( eflendofì 
* congregati tutc'i Canonici in camera fua ) infor* 
naarlì da ctaCcheheduno di efli ijn partfcotaredelb 
Tera caufa di qucifto pronto ritorno*Ogn'vno dif* 
le ciò| che penfaua , ma però cialcuno andq moii^ 
lo lontano dal vero* il Padrie Busche ftaiu wcxw 
t^miamàior non diceria parola fiìn tanto che il 
buon Prelato gli diroancjQ quel, ch'egli, ne jcredeft. 

A queftarichieiba^cxiiUndoregli huoitlnien** 
|e^idf^eH*cMri^ del fettoy diche 

rcftò egli marauigliato Tapendo indubbitaumea'^ 
leiche U Padreiion poteua hauer nDtitia di quefto^ 
^are^fc nò mediante vn lìngolarè Ì|iiriio cU Bmta 
fetiaj|>er lo che concepi vna tale ftitna di lui, che; 
non potei^ 4a(>QÌ ba|leuplaieptc acnmir^iprfSi 
|pdarlp« < . ' W 

<3Ì0; Tfflandicr Merca tante di Cauaglione h% 
fpe(Tc volte narrato, che nella Città fi ritroqaiifie 
VII Prete hoiiorato delle principali «dignità Ecdei; 
fiftiiiche dopo la Vefcoimle , il quale per vn' aK 
irettanto antico , quanto vituperofo habito haue« 
ua quefio «oduoi/e di bacile certe Signore fue^ 
parenti in qiialfiQoglia Ipogo le hauefse incontra^ 
to , per far loro accoglienza • Dcfiderando non- 
dimeno di iroiiare qualche rimedio a qiiefio fua 
VftiO| « niWiP9teiido;toe ricQrfaa.fogettomi^ 

V glìore 
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gliore del Padre andò a vìlitarlo vn giorno, per 
dimandargliene cjualchedVno. II Padre gli diede 
quello che bifognaua . Ma non ve ne fertiirete ( li 
diffe ) pofciache ricaderete nell'i IteHo mancame- 
to querto medelimo giorno , come fece > in pre- 
fenza di TilTandier ; Ritornando poi al Padre : E 
bene ( gli dilfe ) non vi haueua io predetto, che ^ 
farefte dì nuouo caduto nel medcfimo errore? No 
hauete voi incontrato vna tale^la quale baùcte an* 
cor baciata ? aggiungendo l'altre circonftanzc 
dell'accoglienze , come fe folFe flato prefente. 
Diche il (ude to Tiffandier ancor'egli prefente 
a quefta correttione,reftó talmente marauigliato, 
che difse fra le ftefso : Bifogna , che quctt'huo, 
mo lia vn Santo,ouero vno ftregonc. Baftaranno 
quefti effcmpij per far veder a ciafched'vno > che 
col lume Diuino il Padre Bus fcuopn'ua le cotc^ 
che fuccedeuano in Tua afsenza. Chi vorrà fapere 
di più, legga di fopra le vere predittion j , che fece 

.della mente del Legato d'Auignone , e del Vefco- 
uo di Cauaglione , della richiefta inutile di quelli 
di Viuicrs per hauerlo vn* altra Quarelìma nella 
loroChiefa , del riceuimenro del Padre Larma 
nella Congregatione , del giorno della fua morte > 
c di molte altre fomiglianti cofe; veniamo dua- 

• que alPvltima fpecie delle fue Predittioni • 

• r t 
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Andando vn giorno a yilitarc la Sig. Oriana 
Bus fua Nipote $ e crouandola eftremamcncc at> 
fliua per cerca malattia y dalla quale fua vSuoccra 
era ritenuta in letto : Animof Nipote mia ( le dif» 
fe ) quefta malattia non farà molto longa f incen* 
dendo con quefte parole lenza dichiararfidi più^ 
che rinfcrma non viuercbbe lugo tempo. Perche 
dice voi quefto ( rifpole Oriana) i Medici, al pa^ 
rer loro » mi afficurano dell'oppolìto ? A che il Pa» 
dre non replicò altro . Alcuni giorni dapoi ritor» 
nado da Oriana per vifitare^e peradjftere alla fu* 
detta inferma ( quefto era il penultimo giorno 
di fua vita 9 ella lentcndolo venire fubito gli co fc 
incontro tutta alle gra f e fefteuole • La noftra In« 
ferma ( gli difsc ) fta meglio , e ci dà per graiia di 
Dio fcgni notabili di conualcfcen^a . Io vi dico 
(rifpole il Padre ) che da qui a tre g orni non fari 
più viua. Qiiefto detto però era contrario all'opi» 
nione di tutti > fpecialmente de Medici : La cofa^ 
nondimeno auuennc conforme egli Thauea pre* 
detta, poiché l'Inferma vifscfolo quel giorno 9 8c 
il feguente fino alla fera raolro tardi . 

Il Padre Bus ha predetto molte cofe, nelle qua* 
li non poffo fermarmi molto per dubbio dinoO-. 
arrecare noia al Lettore, e per non ifcuoprire ciòt 
che più toflo procurerei di nafcondere • 

Molte perlone di quefti concorni fanno la prc- 
dittione^ che fece il P. Don Nicolò Leare Priore 
deRcuer- Padri Certofìni di Villanuociad*Aui- 
cnoac Aio intimo amico;^ il quale haucndogli ma» 

V dato 
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ilato vn rafodi noci condite col Zucchero^pcr me* 
to del Sig* Dottore Pandrau lor conamune an^lco• 
: Riferite al P^dre Priore (dibc iì Padre aU'iftefi. . 
^Pandrau) che lo ringratio infiarrameiite delle 
€ue no<;i^ e l'auuifo > che li prepari con tutto l^anì- 
mo aBa.paiùeiiu ; Poiché non wd^^i molto f che 
dourà prendere egli vn'altra coiifectia amara^e fàp 
ftidiofa al pofsil;)ile . Noftro Signore però glielV 
«ddolctràf e. lo diffeiìderi da ogai male« Alia prcf* 
dittione fuccedc i'acctdente^il quale io oon inette^ 
rò qua per cfserccofa a molti nota. Ho Caputo il 
tottodaaaibidue in4iuecii4ifcQr(i tenuti con cSR. 
: fo no voglio for meocfonc deLItratev Ppofie6o » 
di cui predifsc la sfortunata apoftafìa,e morte. mt^ 
ftfabile^ bcnchefofse molto auftero di vit^,e bea 
regolato iitiiioimftwii.quaiido j^ iàfamrla^ 

predittione* 

( La Sig Giauanna Fodier , di cui s'é fatta men- 
tion^ di Copra» dubitando di morire per certa ai4* 
lattia f che hebbe » mandò foueuedal PaJre per» 
che pregaffe per lei 9 e fopra tutto quando Ci vide 
abbandonare da i Medici • Il JRàdre quciU Fclu » 
come Pahrc ancora » le fece dkc tmio ridente per 
mezo di quello 9 che gli mandò > chVUa non mor- 
rebbe di qucllaiofermità f ma cheìNoftro Signore 
levolenafolaaieAtéiiiCeguar viiak>Bgaleaìoiie« 
Cosi chiamaua eg'i vna malattia ♦ 



olseruarfi fin che fofse vifswta.| chc hauendp ha* 
uuto molte vifioni.» ella le addata a cpi^ferjrevCol 

Padre 
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Padre» il quale gliele ffittgaMia chkhunente) e che 

particolannenjte ftando vn giorno in Granone ^ 
jfdji due volte vna voce» che U minacciatia di aicu* 



SI 




i] 


m 



ma ch'ella apri (se la bocca per parlare y le diceua 
Je medelìme parole^f^btvoce » e glide^ìcbiarap 
Ila* £ax|ttai colà io non ardirei dì crederete molto 
mancQ di fcriuere ^ fé Tifteisa periona » che Vhi 
4èltp 9 e quella > che Thà (critto nonJolse degnili 
«fiale di fede^ c di credilo - Ma tutto qiiefta é nul* 
U rrfpetto a ciò ^ che vepgo a dire circa lo Spirito 
jpjTofeti co del P. Bus ^ ♦ . , ^ « Cy . ,^ \ì^ì. 

^ Vika tal perfona parlamloglrvii giorno del P« 
Sifeiiei cii'era airhora huomo dicrediikO alfecplof 
e di più ammogliato «^Qf^eft' hnomo f le dìfse d^ 
Padre ^ perderà l^fua moglie fra poco f lì farà Sa- 
^rdote t€ poi verì#ben prcfto a ftare fra nàu II ' 
che auùéii^ alcuili Anni dopo» pofciache fua mo» 
^ie.bencbe^o|iine ^ e difanitàrobnttaj morif. 
^nd'cgli pi^ fif'Ordifii fagri y c^fi vnìialPad» 
nella noftraCongregationc . > 
^ ' Hauendo alcuni Padri vn giorno. fatto entrare, 
^.dtfcortrere del futuro fiato delia Cogregatione t 
egli prediffe la maggior parte dclle perdue , e de 
trauagli^ ch'ella ha riceuuto doppia fua morte ìì 
Predisse anc^a il tempo della nudrte del Padro. 
Bon'huomo» huomo veramente buono ^ eia borw 
tà di cui erai che noti vi fù alcuno diquelli, i ouali 
^e&e^oaflifi^ntiaUa/ua.fepoltufa^ che non lo 
V Va ftimafle ' 
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lliniailevii Santo : toccando in fpectc molti (H 
cffi eoa le loro Corone il fuo Corpo ; Et <n egli 
V0O di pià celebri Confefsorì t che fiaao forfe 
fiati da cento Anni in qui jn Auignone • 

Predille ancora gli ainci » e fauori t ch'ella rice« 
«erebbe dà Noftro Signore » e (ysafi il tempo ttu 
cui fono fucccdute le cofe • Predifle parimend 
molte cofe d'importanza accadute dapoi a varie 
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fe io le regiftraffi qui ( il che per anche non mi fi 
concede ) caggtoaerebbono fessa £Ulo graadc 
Ikupore a chiimcpie le vdifie * 

» 

D99i§ di AiirécoU €$nc$dut$ al Fadn Mm # ' 

NO Aro Sig. la bontà del quale non ha riua^ ne 
fondo per quelli» che le temonosuon li con» 
tentò di far celebre il Bus mediante i àom gra^ 
coitiyde quali hògrà parlato: volle ancora per mag ' 
gior pruoua del credito che gP huomini haueuano 
della fila Saotitàf aggiungere alla fua gloria quello 
de'miracoliyper fuo feruigioip bene della Chiefa^e 
auan^samento della noftra C^gregacione z Poficia*^ 
che il Icutto f cheti caua di giamo tfi giorno dai 
miracoli $ che fi cópiace operare per gli meriti de! 
iuo SeruOf ègrandiflìmo inqueiie prònincie* 

loàoa credo già I che fia necefearta l'autttiti* 
care coadeboli i e fiacche paiole quelle maraui* 

glie 
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gMe f polfhe fi autendcano a baftaim da fe me^^ 
defime f fapendo bene ciafcheduno f che (omu 
glianci eiicuinon ponao deriuarc fe aon da vna 
catifa OfUMpoteme^ Se però fi tronaffe aleiuio » U 
quale per mancamento di Fede ^ o di Carità Chri* 
fiiana preftaOe difficilmente credenza a quel che 
fono per dire adefsp f vola lo guardo alle infigni 
iFircà di quefto grand*huomo » e mi dd a credere f 
che infallibilmente troucrà ciò 9 che va cercando f 
cftendo le fuc virtù vna potente pruoua delle fue 
snarauiglie^fi come le fue matauiglie fonb vna Dù 
dna approuatione delle ftefse virtù auttor!zan« 
dofx fcambieuolmente t e perpetuap^enie le vney 
c l^^l^r^ apprefto ogni huoaio <li buofiOf e di fano^ 
giudicio^ 

Horaper tener qualch^ ordine nella nota dei 
miracoli operati da Dio per l*intercelsione del 
^adreBii^i t quali ri ferirò al prefente» cauafiida. 
dugento i ch'egli lià di gli fatto » la terza parte de 
quali è gii inferita ^ e regi ft rata nel procefsoau»' 
temico formato della fua vita ; Cominderd da^ 
quelli^ che fece prima di morircf lafciando di pai> 
lar qui del maggiore di tutti f cioè dì luimedeli*. 
ma f come bó gii oioftrato nel diicorfo della 
fila vita* 

Va) entino Vefpe Notaro di Cauaglion^ t antir 
. co £amigliare del P« Buf efteadolo vo giorno ve« * 

omo a vedere quando ftaua in Auignone» e rac« 
. contandogli colle lagrime a gl'occhi il compaiTio* 

«eiiolc fiato* ia cui era caduto vao de fuoi fratelli 



pttnoiaé TVimafo ^ per Vm * vehemèiité iMinagi* 
nattone cagionata da certo negodo failidiofOf . 
che gli eraauucAUto due» d tré me& priitid> illi^ 
plicó a pregare per lui . Andateiiene p«re $ e do» 
vi pigliate altro faftidio fglidifse il Padre conli* 
dato nella Diuina Bontà ) voi lotrouerete fano ^. 
Ubero f e gagliardo al voftra ritorno a Cafa é 
promcfea fù vera, poiché irouò verfola lera dell'-» 
iftefso giorno fuoiratelloy ilquale haucualafcia^ 
^to la mattvia colla meme^turbara t ittc^ràmenia làn , 
no, e rtmiefsoy e tale quale foleua efsere pricÀai nel 
quale fatto hi perfeuerato fìn alla morte. Del che ' 
reftd non meno sittonito^ che contento Quello 
pòfto ndimdeàm&ptottbo della foa vita • 

Oriana Bus Nipote del P. Cefarc, di cui Kd ail» - 
CO parlato di foprai ebejidotì pofta in letto per 
viia ikialattra> che le fopraóenne l^Anoo ttìé f . aii« 
daùa di giorno in giorno peggiof ando> per lo che 
era fpefso chiamato il Padre, accioche l'andaiscia 
vilìiare priotia , ch'ella morifse » poiché ciafcimo^ 
fiimaua^che non li douefse mai più leuare. Il Pa«' 
dre fódatoful credito^cbe haucua nel primo Medi 
co delle ndftre infer|[iiità ( il quale pregaaaipeffo 
per lei ) ri fpofe fempre f che non fi ibctctrlse traua* 
glio y poiché non farebbe altrimenti morta . Et in 
fìtti la lùa confidcnzanon fù già vana ; poiché 
Oriana ricOperd dopo qualche tempo le itiefot^ 
ze>e rihebbe vna perfetta Sanitària quale ha man* 
tenuta trctatré anni dopO| impcroche vifìe ancora 
al gioriiW^hoggi i ' y* 
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^ Yn' Smdullo d*eii di circa dodici Amii ^ M»?^ 
mato Gioanni Aubary natiuad'Auignone^ haue« 
uavna piaga incurabile nella manoiiniiìra (em« 
pre piena di vermi » ooa oilante quaUìuogUari* 
meditof che vi fi ado(icrafl[e ; Qiieft i venedo qual« 
che volta alla noftra Chi^ fargli accade vn giorno^ 
per buona fortuna fua> d'incontrare il Padre Bus ^ 
itqaale informandoli del ino noodc» e del ino ma«^ 
le > c toccandogli fecondo il fuocoftume'le brac* 
cia»gli volle ancora coccarda mano inferma:So« 
pra* la quale hauendo fatto il fegno della Croce > 
& auuiuata la fede di quel fanciullo gli tende la 
fanità^ la quale non haueua potuto tritrouar neil- 
arte ^ ne ìiella fcicnaa di tutti i Medici f e Cirulici 
ddia Cini per qualfinoglia fpeia che perciò ii fofi; 
le fatta, - ' 

• Qualche tempo dopoi la Sig Clemenza Bobe|* * 
liana d'Auigaone moglie del Sig. Giofeffo At^ 
mand Nipote del Padre Bus , dopo ch'hebbefop» 
portato ienz'alcuna tregua dolori efiremi nei pacu 
lo per lo fpatto di dodici hore intere ^ con cui» 
dente ^ & imminente pericolo della fua vita ^ e di 
quella della creatura y eflendo naturalmente im*- 
poflibiicf ch'ella victfse ahrimente dal iiio vtntxtt 
chea peni; Si» Marito tittio^ sbigotrito^ le ne. 
venne a ritrouare il Padre affinchè lì compiacefse- 
' di pregare il Signore per la fua liberatione . A 
quefta nuouà il tpadre fi pofe (td^ito^tnOmioiie^ 
e comandò ( per nafconderc meglio il fuo potere 
eoa Dia;), a ttitti quelli di Caiac^faccffero l«j« . 
■ * V 4 iieifoi . 
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fteflb i indi a poco tempo voltandoli verfo fho . 
>]ipotc ; Andate ( ditte ) e troucretc che voftra 
Moglie ha partòritot vn fìgliùola f Vmo > e l'altro 
in buona Saniti i come fece • ; 

Era folicoii Padre Bus sii IVldmo dell* età Tua ; 
di ferutrft d* vn eerto icaldapiedi 9 per difetti^ 
dcrli dair cftrcmo fréddo | che patiua Tlnucrno « 
Hor vna fera lì rifcaldò (i fauamemr il ferro ^ che 
attaccò fuoco alla caffetta di legno , dentro a coi 
fiaua ^ e rat^fe affatto > mentre il Padre vi teneua 
fopra i piedi • Di che non (ì auuide mai per la fua 
ecciti» fin che entrando alcuni Padri in fua carne» 
fa > tutti attoniti rimirarono i fuoi piedi > per fa* 
pere> s'erano punto offefis Ma cofa maraiiigliofa ! 
ne pure il pelo delle fuole delle fue calzette fi tra* 
uo abbrucciato 9 ancorthetoccaffero immediata* 
mente il ferro . Hò faputó quefto dal Rcuerendo 
Pftdre Antonio Rufier ^ e da vn buon Reltgiofo / 
acin Gtonanni Maggio f del quale hd parlato di . 
(opra» rhé raccontato dapoi^ molte volte é 

Io prego il Lettore che voglia rileggere cid>che 
Jhd detto di fopra de due frenetici tranquillati al 
folo auuicinarè del Padre Cefare* Marauiglie > le 
quali ardifco di mettere ( dopo la relatione del le 
perfone capaci di difcorfo) nel numero de miracti 
ii^ch^egli fece mentre viife^ - 

Ecco i miracoli > i quali io hò potuto faperc 
fere iiati operati per gli ineriti del Padre Bus pri* 1 ' 
ina della fua mor^» Quanto a quelli » che Dio fé* • 
ce nella fua fcpoltura ^ due folamente mi fono vcf . 

nuti 
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liuti a notitia oltre le fleffibilità delle fue membra ^ 
rùiCQr rotti one del fuo Corpo f e della Camicia y e 
pantto» che toccauauo immediatamente il fuo ?oU 
IO 9 e delle fue gambei del ebe bd ptrlato di fopra^ 
le quali cofe annouera fra i miracoli operati oclU 
lìia Sepoltura • 

Orlando Gìaicofiio MercataìMe d'AuigQone^ 
che viuea ancora queft^Anno 1^44* con buona 
feiute t caminaua difficilmeme ancorché fi ieruif- 
U delie croccie impedito da vm violenta fciaticai 
ehe rhaticua trauagliato Io (patio di tré Anni in 
circa in tutte due le gambe f fcnxa alcun follieuo p 
MCo^opDtmtirriinnlij.f che fi em maipotutò 
imaginare. Perfuafo da Giouantii LerolIeMerca* 
tante iimilmence d'Auignone ad affiftere alla fe« 
polcura dei Padre Bus 1 s'inui ò tUa Chtefii t beil<^ 
che^on molta difficolti s t)oue giunto ammirane 
do k bellerzadel fuo voitoifcce toccare il fuo fat^ 
soletto il Santo Corpo y e ftringere colla ftia mail 
dritta irn Cordone di S«,Francelco ( (>oiche corno 
hò acccenaato di fopra I era così fleifibilédopo 
morte com'era quando viueua) all'hora raddop* 
piando la fua diuottone verfo il Padre f fi ftropic* 
ciò con detto fazzoletto le gambe oiTefe > con vna 
fede fi grande > che in vn'ifiante fenU vn mirabile 
allegerimento del male ^ doppo tré giorni ìafcià 
i^ttoleCroccie. 

Lo (icfso giorno Henrico Giuliano Bedarri*^ 
des Cittadino d' Avignone hauendo da lugo leda* 

|)Q pcirdmo ogni fperaniiad'lnu^r fiiccflflvrae pet 
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tQcre loa MogUc fteriie» fu configliato da vn fiio. 
^ aunico a venire -a vi ficare il Corpo tkl Padre Bus 
neila noftra Chiefa i il quale non era ancora fe- 
polto* Lo fece egli » & auuiuò (i efficacemente U 
'4ti» fcdef e la fttadiQotione verfo il Pa<fre>che im« 
petròda NoAro Signore per gli oienti delfuo 
feruo ciò|jcl)e defìderaua. In maniera che fua Mo« 
^ fi trouò poco tempo dapoi graiiida d'vjta fi- 
glia > contra ogni regola naturale al parere di tut- 
ti i N^edìci della Città » la quale partorì i^licemen. . 
' dppoéreftata ftedlrcome prima. Qiefta , 

miracolo fu confermato da alcuni i altri i che òpe« , 
rò poco dopo per beneficio della medefimafi*^ 
glia^impf roche efsédo pòi fiata in punto di mof« 
t& mólte volte> n'é fempre fluitai miracòlofàmeii^ * 
liberata ^ elTendo raccomandata da i fuoi genitóri 
alle jnterceffiooi de! ?*,Bi^p. come fe haueife vo-< 

hito coiiferaarp qiiella f a cui hauena óttinuia 
P ciTere» / . , - - - 

■• .■ . . * . ... • • ■ f 

IO paflb da i miracoli operati dal Padre £us pri- 
lla deUa itta morteye nella fua fepoltura a quel ' ' 

li» che ha fatto dapoi. Maddalena Segnetti Dama 
' de Cufansfoifren do grandi doiprH c debolezze. 
^ dilneriii inatto il Corpò'coàvaa firana contrat^^ 

tione de' duoi deti di mezzo della mano dritta>per ^ 

^ laquale non fe^e potctia kmio. gii erano lette . 

• • . Mcfi • 
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M^filaterì ( reliquie d'Vtta mtlactia 9 che haueua , 
htìitìa qùcìa'Anéù ) idt Mrfairc del dono de mi^ « 
racoli f col quale il Sig« illnftfàua ti tao Scruo 9 il 
Padre fius ; airhora tàUk graUdemenie deiiderdfa 
di vedere il fuo Gofpo ; lì fèce toiiduft:!| a quéfto 
eflPetto nella Sagreiìia delU fldftfa Cliiefà f doue 
arriuatale li accefe ancora vn maggior d^fìderio 
dt tdccarlo Yedeiiddlo. Fidili la f ua orattddè t 
fcefedal ponticello a quefto (ine di'itzacò^aia ap« 
pena (à in terra $ che crefcendo la fua deuotioifey 
' dimandò di vedere aiieòira^ 6 di-toccart il Còi'po^ 
' ^òmc fecei ondé^el medelinno iftante fu refa co« 
si fonala ina mano inferma come l'altra 9 efcla^ 
tnandpairhora di ftupor^i e d*allegi;»2a • 'O So« 
rellé mie(dii]e alle Signoré^^^epcmeì^dt Vp):,!^^^ 
. féfìt qtiali erano in fua compagnia)io fon guatila? - 
fauore che non fu gii folbf poiché poco dopo ^ 
rifanata deità ^deboleeaa^iétra forté naiuràteV 
tic opinione de Medici > che non fperauano > cUt 
guari (ce mai « ^ / • 

^ L*Aniio ti* liei Méfcf di S^ttettfatfeMarga^^ 
rica di Nicolas Monaca di S« Benedetto nel Moìt 
nifterodiSéGiouanni di Cauaglionei hauenda 
portatb pe# lo fpatio di dódici Aniii interi #n4ii* 
more nel ginocchio defiro della groITezza dVri^ 
gran pane >^opo ch^hebbe prona to iodai'no la 
fciéxa di molti huòmfnt pratttctf 'e tentato ogni ri^ 
ttiedio poflibile^difperata gìd affatto di poter gùa« 
riire> per confeglio» e parere della Madre della 
€irM«(iteKAi>bad^a| di ciR habbiamà di feptifr 

^ . . parla- " 

«■ % • * 
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(tarlato ^ ella applicò (opra il male vna pezzetta di 
tela p che fà data , la quale haueua toccato il Cor» 
po del P«CeÌare: Cubito il tumore^ lafciaado la fua 
durezza^ diucnne molle f creppò^ e reftò in tré p d 
quattro giorni perfettamente iana • ' 

Il Sig. Stemo d* Agar Gemilhuomo di Caiia^» 
glione Nipote del P. Bus m'hà racconuco molte 
volle» che TAnoo léio* Cefar d*Agar fuo fìgliuo» 
lojprimogenito £à fopraprefodn vna (i vehemca^ 
te infermità » che i Medici furono aftretti a dirgli^ 
chVra fpeditp • A quella nuoua per non vedere & 
dolorofo f e 4>iaq^uole,^e^acolo 9 fi ritirò 
Camera (knie prima d*accoftarli al letto» fi prò* 
ftrò auanti Tlmagine del Padre Bus fupplicando* 
s lo con gran confidenza» che haueua nel fuo aii^tc;^ 
ad'eifergli fauoreaole in quefta aeceffità f e finita 
la fua Oratione> fi gittò fopra il letto per dormire. 
Hor* appena era paflTacavn'hora» che gli fiìdata 
fictirezza della vita del fuo figliuolo g del che eia* 
Icuao reliò grandemente marauigliato » e fopra 
tutto i Medici » i auah giudicando conforme al 
(Corfo naturalo» raaueuano di già condannato a 
inorte • 

Caterina di Sarrepuis » Vedoua d^Antonio Gi«i 
bearti Ottadinod*Auignone» in ai di circa qua* 
rant^Anni » hauendo portato dal Mefe di Febraio 
fino alla Pentccof^e feguente due Fifloie nel me« 
20 della fronte incurabili » l^condo il giudìcio de 
Medici » le quali le cagionauano oltre il dolore»^ 
jraa grande deformit4j lu cgaiìgliad da.vna fin 

y 
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fiiiùinea a raccomandarci alle iùterctflSoni dd 
Padre Cefare - II che hauendo tìh fatto^ e di pili 
efsendoiì dropicciata leggiermente per lo fpatio 
d^alcuni giorni con va panno lino > che haueun 
toccato il fuo Corpo» s*aceorfe » che te fiftole 
rano annientate » non fenza grande ftujpore delle . 
fuc victneile qiiaUs*erano per quefto rilj^tto bur*; 
late fpefso di lei # » 

L*Anno i6ii. Lucretia Gilles 6glia del Capi* 
cano Gilles Refideotna Au gnone d*eti di ven« 
lirctce Anni in circàt idopo che gii en ftata pct Io 
fpatio di dodici Anni interi trauagliata da vna 
fpetie di Paralifìa in vn braccio $ la quale ( olire z 
jfU ftrani dolorit che le cagionaua per ?na grande 
f nfìammatione f e tremore , che le fopraceniua 
due» otré volte la fcttimana) cominciauagiàn 
itifibnder(i per tutto il refto del Corpo t in modoi 
che non faceqa altro che lagnarQ f e dolerfì > poi- 
ché il Medico le haueua detto » che il fuo braccio 
& putrefarebbe » fenon vi fi porgeuà quanto pri* 
ma rimedio t fenza (>erd rnfegnargtiene alcuno • 
Vn giorno auuifata de miracoli del Padre Bus» ri* 
corie fubito per gh (noi meriti a Dio 9 e quali nel 
medefìmo iftante riceué gran folIeuamento:*fi 
dopo che a tu confeffàta 1 e comunicata » inuo* 
cando di nuouo per confeglio del fuo Cófelforef 
rajj^to del Padre t (enti vna gt^n ficurezza ( me^ 
fcolatacon pari cou(oUtione j di doner guarire 
a££auo • £t in fatti hauendo pofto diuotamente il 
fito (staccio ofiMo fcopìri il Corporei Padre f re^»* 
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, |I medefìmo Anno 1^11. Anna Palluna Vedo* 



■ 









|fp;iiÌQ di I }MtQ, interi^dolprì vcheméci d*occhif ; 

fcendo in maniera ^ che vna Dpmeàifca^iDeiilfiirl 
lupi dolori ^'$v)menu\iaiio a difcnifuea t ie parUe 
ndi federe ^Q DcmpmU che le (raiiafsero eoa vip* 
|eiiu ambicele gl'pfi^ir cale era la vioieoaui^^i 
(ìplorff cheia j:ui pajHua* Informata delle maraup- 
^He> che (ì Qper^uarìo per gli meriti del P« Cefarci^ 
dopp che J* hel)hè ^Quocato nella noftra Chiefa | 

fìiròiplle in va baleno M fuoi dolori f^Q2- al« 
|ro aiuto. ^ * ' ' ' V 

^ (.o ftefs'anno U 5ig Benedetto Croifec CitiaiT. 
4tno.Auigiio9efe di età di vinticinqu'Anni f non 
potendo aprire Inocchio fìniftro i ne hauere alcun 
rippjTo per gli acerbi dolori 9 che.fenuua^ caui^. 
ida vAa ferita>4c;hé in elso iuìueuà riceuoto^ vefiirto 
in cognitione de miracoli del Padre Bus > ricoric 
anch'eglìal^Si^. perle fue ìnterceflìpm pùcc votp 
jii far dire paè me(9e alla oùftra Chi eia ; e iìibito 
reflò affatto Canato- Quefio miracolo fù autenti- 
icatp da vn'ahro fimilcrimperochc dicrulpiì il 
medefiàno Croifetiljmenticatordel|a fiia promef- 
la f non molto tempo dapoi gli parue di riceuere 
vna nuoua ferita (imile alla pa(Tata • Qiicfta mi* 

4Bacci^difpifuau^iiUf^ , 

to^ 
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tQionde i Tuoi dolori d*occhi diuenero pochi gior* 
ni dppo molto più ecceflsuidi prima* Aquefta 
ricoiio(ccAdo.huiniimentc il fiio feUo t e fodis£it« 
co che hebbe al fuo VQto > ceflarono in viiiliìante 
aifattoifuoidolori* i 
J:.'ADiio'incderiino:PIUoariÌsiiiia Sigiiora.Ca^« 
terina di Gioiofa Damad'Oifc» in età di circa 8o* 
Anni era abbandonata in vna malattia y xhe hcb^ 
bé^d» i principali Medicioon tanto d'AuignonCf 

a nanfa dei circonntcini paeli, 6c era fooriafinm 
1 fper^mza di liUrarfene con i rimedi) humani; 
quando da alcune honorate Dame inuitata a rao- 
còmandarfi aUepce^tere del Padre Bua ift <)nol-» 
Io abbandonamento , appiglia ndofi incontancmc 
al loro confcglio i e concependo grande ilima de 
iineritidi quello Saiit'huomoì replicdrAolte voU 
te qucftc parole: Padri BHSfpregati pif mi% e prc» 
gò gli a({]tienu a far oratione per lei • Ciò fatto ^ 
ella |ri pochi gioini dopo irenne in pe^fona aren* 
diere gratie a Dio y & al Padre della fua vita f con» 
felTando apcrumente a tuui di ricqnoiccriadopa 
Dio daini (i . v ' . , ^ . . 

Giacomo Btgonnez del luogo diBarret iniVo» 
uenza diftante dodici leghe d'Auignone^ aifalito 
da vnainfermità mortale a giudiiciadi tuuiqu^lli^ 
che lo curauano » haiiendomi mandato a dice vec* 
- io il line dei Mele di Giugno dclrAnno i5i4. che 
faccffi pregare Dio per 1lu> per li meriti del Padre 
£u$9smdai iubito a fupplicare ma <^ noft ri Padriy 
che lo voleflie raccpmadarc nella faa Mefla à Dio 

' lecon* ' 
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ftco^do la ftia tiitfilioiie#GoÌa mirabile iidl^ift^^ 
nora|Com*è (iatip dapoì molte volte dcpofto» egli 
(enti vn'inero folleuameiitd da inni i dolori» che 
patiùa ; del che flupcfatto ( ed ecco ciò f che foi»* 
tificail mìo detto) quefti^ fooo efiètti delle proi^ 
ghierci che acleflb lì prefeatano a Dio iq Alligno* 
tee per me ( di(s*egli nella fua mente } ) fuggereiii! 
ilogli feoa^alcutt dubbio l'Angelo ibó cuftode qiie 
fiopenfìerQ per eccittarlo alla ricognitione dVi^ 
^iiocesifegnalato^ &inconuneme dapoi par* 
laildcueofi ina mogne: lofon guaritot ie ditTe» Se 
in jfatti egli lì leuò da li a tré giorni dal letto > con« 
tra ropintone di tucfi qiicUitchei|Q FÌficaronp igclr 
llfuam^attia* 



ILSig. Ribere di cui ho fat^o freouente mentÌQ* 
nedifoprai ha depofto» qualmente vnode 
^ooi figliuoli nominata Heurico di eti di tré Anni 
^n circa^ trouandoiì adalìto da vna fluAtoncj sù la 
Ìfpins|cdQrfalei{ e fojira inerut, che indi deriiiano % 
oon jpoteua oltre a pungenti dolori^che fopporta* 
tia 9 ne camìna^e i ne reggcrfì in modo alcuno sù i 

tiicdi| fi ^be bifognaiia peurtariof e alla uuola> e al 
etto f e dòuunque V4c>leua Mt^zxt y nel quale fiato 
vifìTe quattro Meli interi ^ ^fenza che fuo Padre ha» 
liefse d'ordinargli alcun rimedi o>ritcnuto dall'In* 
^no i clic alKlboca cn^'aua I aj^i^ per far 

' qqcfto * 
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quefìo la Primaucra • La Madre atflitta per li do* 
lori>che yedeua patire a fuo figliuolo^ ricorrendo 
al medefìino rimedioiin cui haueua fpello trouau 
la guarigione dalle fuc infirmità,pienad*vaa gran 
confidenza ne ì meriti del Padre Bus^ fene.vcnne 
alla nofira ChieCi a far dire vna Mefìfa per otte* 
nere la danni a fuo figliuolo^ alla quale flette ella 
prefente • Finita la Mclfa le ne tornò fubito a Ca« 
ia>e battendo alla porta facondo il tuo tolitQ^ ceco, 
mia Madre (diifey HenricoaflUb ancora in vaCà. 
ione del fuo -o, d'onde pareua>che non lì potcl- 
fe muouere ).ciie buifa ^ e lubito leuandoli le cor« 
fe incóntro in prefenza di tuo Padre % il quale ra«- 
pito da cosi grato fpettacolo , doppo d*cHcr(ì in» 
formato del fatio ^ non a 
rare il miracolo > onde naiioialli^^ 
noftri Padri , acciochc ne foffero fpettatori . ^ 

La figliuola primogenita del Sig. Tomafo Cor* 
. ne Luogotenente del Prefidente di Carpentras y 
la quale haucua perduto la vifta già era vn'anno 
in circa , riirou<» la (ua perfetta iaJute in va panoQ 
jino^nhe haueua toccato il Corpo del Padre Bus 9 
fubito che con elfo ii fu (Iropicciato gl'occhi; on« 
de cominciò a gridare allegrezza ^ che vedeua^ q 
chiamò pemome fubito tutti quelli f ch*eraiioaU 
rbora nella danza • £ quel che rende ciò indubi* 
tato lì C|chehaucndo dinuouo perdutala vifla 
per gli remedi jV che i Cirufici ^ dubitando del mi^ 
racoloyte vollero applicare dapoi» ella nonla pito« 
te in altea maniera icicuperare | che Aroupiccian* 

V A doU 
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doti di nuouo gl'occhi Col medefìmo panno. Cùbì 
ha depofto fuo Padre y e raccontato dapoi molte 
yolte in dmerli luoghi • 

Giouanni Bertrand figliuolo di Gionanni se di 
Anna Gillers riucnderuoli > vicino alla porru del 
Rodano^ naturali^ & habieantid'Auignone f ricu* 
però tre giorni dopo che i fuoi genitori Thebbero 
raccomandato airinterceflioni del Padre Bus ^ la 
perf<;tta fanita d'vna hidropitia vniuerfaie » e for* 
mata t che già da quattro Meli patiua i conforme 
atta depcfitioncj che n'hano fatto i Medici. £ que 
i)oè v(ìo de più euidcnti miracoli >.che quello 
Sant'huomo habbia operato • 

L'Emineniifs. Cardinale Duca di Richelieu» la 
cui prudenza nel gouerno di quefta gran Monar« 
chia ha riempito di marauiglia 9 e di iiupore tutta 
VEmopa^ hi molte vdteafcrittoii principio de 
Regij fauori > che ha mcriieuolmente pofseduto y 
alle inierceflioni del Padre £u5 j dclche.hà egli . 
dato manlfeftì iégni con parole» e con fytti in di« 
uerlì luoghi 9 oltre vna ricca Lampada > xhe egli 
snedeiìmo offerì al fuo Sepolcro » quando la pri* 
ma volta venne in Auignone » dopo ch'hebbe let* 
to> o vditp leggere a me quefta vita non ancora 
ftampata,che (ommamentegli piacque» 

L'Itlulihffimo Gio:di Thuks Vcfcouad'pran. . 
gc, trauagliato alle volte da vehcmcnti dolori y hi 
quafi Tempre trouato il rimedio loro nelle Ora- 
lioni» che hi offerto a Dio per gli meriti del Pa« 
drc Bus t Perciò egli in ringraiiamcnto non fola* 

^ mentfir 
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niente bà procurato > mà c^ucl che é più » oucnuco 
da Sttperiori^ che la iua caiiieA'tofle comierma tu 
Cappella , in cui egli mcdclimo i e moki altri Ve- 
Icoui y Keligioii > e Sacerdoti pi j hanno lou(;me 
cetabraco la hama Mefia^ e ve h^elebrano anco* 
ra ogni giorno. 

' IlSig Marchcfe Carlo Fràncefco Malatrfta^ 
Fioremifio^ iUiiftre di langue^ dt iHeritOi Gouer>» 
naitore per foa Santità tìc\ Conrado d*Auignone i 
inftrmodi dodici anni iono li grauemcnte^chc ef«* 
Ccftdo Aato tredici giorai lèn^a dormtre $ in ma» 
nicrà che i Mèdici non afpc ttauano più Te non U 
fila Morte j cominciò a ripofare fubito^ che gli tù 
foperia la ceflta con vna Cnfta ^ la quale haueua 
toccata ciucila del Padre^n fteoperd bé tofto^dopoi 
con marauiglia di cinta la Città la lua pritiina ia«» 
Iute • In mcmoaa del qual beneficio gli ha fatto 
fabbricare vn ricco Sepolcro I e poi aHegnatOgli 
vn'cntrata annua per tar aidere d'ordinario yni , /^ / 
Lampada d'Argento auanti al (uo Corpo • - r 

Io potrei qui nominare due Preti moka ittiignii ^ 
(Tvnodc quali vfue ancora al pref; nce ) i qualiV-^^ 
m'hanno detto per co fa certa > che clscndo Itali 
lungo tempo tentaci dallo Ifiirito di lui uria^ ticor« 
fero con tanta confidenza a Dio per gli meriti del 
Padre Bus y che non b^^nno mai jpiù dopoi lentico 
alcun tormeÀto per q Delio • 
• Dopo che io ho parlato de i miracoli operati 
da Dio per gli merjti del Padre Bus per beneficio . 

di unte periòae> AOn bUogna già ch'io ne tralaid 

X a vno 
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vno de più notabilife che più mi tocca da vicino* 
Egli.c dun:iue queitp • Ncir Anno iiSip* Lazaro 
Bdcampa mio Nipote dr età all*hora di circa die- 
ci Anni f per vna intemperie di hiimori > che ha« 
ueua patito qualche tempo in tutto il fuoCorpop 
perde affatto ia vifta dell'occhio finiftrof baueii-: 
dogli coperto la pupilla di eflb vna macchia bian. 
ca • Di che i fuoi genitori erano tanto più afflittif 
quaco maggiori eraoo i rimedi jj^he batieuano inu. 
piegato indarno per la fua guartgione.Hora com« 
municàdomi la loro afflittipne colle lagrime.a gli. 
occhi vn giorno» in cui mi trouai a cafa loro a te» 
deron in Pròoeaza > io gii configliai a ricorrere a 
Dio per gli meriti del P. Bus ^ Se ad afliftcrecol 
loro figliuolo alla Mefsa t che io andaua a dire per 
lui» come fecero detta la Mefsa» cauatdalmio 
Reliquiario vna particella di vn tafetà bianco^che 
haucua copertolungo tempo il volto del Padre » e 
Upofi fopra rocchio ofFefo del fanciullo» Cola 
marauigliofa ! non fu appena pafsato vn'hora > 
che voltando gl'occhi verfo di lui $ vedemmo che 
la macchia nulla più fi fcorgeua » onde il Fanciul- 
lo fudetto ricuperò lavi (la • Di che i fuoi genito* 
nne recarono non meno attoniti» che lieti» &c io 
parimente con ciso loro • Molte perfone degne 
di fede furono teftimoni j di qucfta marauiglia . 

Io tanto più volentieri riferifco tutti quclti im* 
racolif quanto ne fono fiato fpettatore della iiiag« 
gior parco. Gli altri hò io vdito narrare da perfo- ' 
AC uli p che non ho alcuna difficoltà in publicarli^ 
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ScintenerepcrinfaliibiU» hauendoli eonterniati 
con gtoramento molti huointikf degni di fede ntt^ 
Tefacne della fua vita • Sottoponendomi nondi*- 
meno a quel che fua Santità approuari » ò rìpro« 
«ara fecondo H fito beneplacito circa aiJa nnateria 
di qucfìi miracoliypoichc a quella fi afpetta il for- 
marne giudicio definitiuo feiua errore* 

Mi che cofa fono finaloicnae tatte quefte tefti» 
tnonianze^ benché Diuine>pairagonatc alle virtù ^ 
che nella vùa di qucilo Sant'Huomo niolco più vi. 
uamcnte di quel che facciano ic Stdle più kimil« 
lanti del Ciclo fiar/imeggiano^ andando del pari 
colle virtù più ecceilemi de' niaggior Santi» delle 
^ìali noifiamo pec parlare nel'fcguente Capitolo? 

r 

£ff$Ui màrauigliofi diUi fui fàroU * 

LE fue parole erano tante faette compofte di 
i fuoco Celefic : poiché lì come quel fuocò 
accende i Corpi y che non hanno del terreo y 8c al 
cótrario eftingue l'incendio di quclli^chc abbrtfg« 
giano^comela (pcrienza hi Inatto fouente vedere 
ne* folmini > i quali attaccandc^il fuoco alle fornai 
ci I che già erano eftinte , harlro per lo contrario 
eflinte affatto quellc|che di già erano acccfè. Egli 
altresi rtaccendeua nello fìe^oUitore le Sam^ 
fiamme dell'amor Diuino fixorzarc dal freddo 
rhumido dell'ìndiuotione 9 e vi ciìinguciia quelle 
della concupifcenza accefe dal^offio > e dalla fug-' 

i ^ i \ gcftio* 

I 

I ' 
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^ettion della Carmi > e di Saunatlo • Quando vi 
era bifogno d i riiig^rcibaueaii egli ragiooi tuoi* 
to viuc,òi efficaci j)cr pcrfuadcrc- EHendogli co6 
moUo i:aciie il far /cofpirarf; tutu gli vditori al me« 
delìmo deiìderrp d(i far benetaocorcbe prinna lio(« . 
fero da difTegni > ^V: inteniiòni peruerfe diftrattu 
Egli rapinai più perfctci^animaua i lenti»aiiualara 
0^ i timtdii fòiìeneKia i vaciUaiiti»rQUcuaua gli ab* 
batmi>e riduceua bi^ne f^xiTo groftinàtitPoiche le 
fue (empiici richie i\c haucano ior^a di Iegge> e le 
lue ammonitioni erano ftitnati Oracoli.Laic oda 
parte Pefficacia^e l ì forza de* fuoi Hifcorfi del pre« 
dicarcy i quali caiiifauano rpelidimoi ioipiri dal 
cuore , le lagrime «da grocchi > e i gridi dalla boc* 
ca» Egliimpedfua.Ieoperationi de' <èiifide*faot 
Vditori, come fuccelle ad vna Monaca , la quale 
in vd2re vn Scrttior le^che fece vn giorno al Moni* 
ftero di Cauagltonic lì renne meno^rapita dall'eco 
cellenza , e dalla le »auità de* tuoi dilcorlì • Vedia^ 
mo alcune pruoue • di cjò > che qni racconto « 

li R* P. Siluettrci Zoccolante Riformato» di ciii 
ho già due volte pairlaio diiopra,efsendo opprcf- 
Co da vna grande ii aquictudinc » e malmconia gii 
erano trèf ò quattr o Meli in circai percbe non ha* 
uea potuto ottcneireda fuoi Superiori licenza di 
aadarfene in Italia ^ ancorché Piiauefse cbtciìa $ c 
procurata lungo te mpo I con allegare ragioni al 
parer fuo ragion cu loliffimet véne a veder vn gior* 
no il Padre Bus pc r conferirgli la fua tenta tione • 

PreiienncioilPadi:e» e col racconto di vn^tiifto* 
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rietta di vn fatto fìmilet il liberò fubito dalla fua 
lAquictudine f a cui non haueua fa(mto trouare al- 
cun rimedio^ benché n'hauefle f^ierimentata tnoÌ« 
ti oidinati da i migliori Nlsdici Sp.ntuali della 
Città* 

Vna perfona degniflima di fede mi ha detto di 

hauer conofciuto due Donnei Tvna delle quali te* 
tata lungo tempo d'iaf jdelcà ^ fìimaua di cilere 
preflìta » perche ogni qual volta faceua oratione » 
vdtualeniìbilmente, e difìintamcnte quefic pa- 
role • Ch$ f righi tu ì non ve Dio f$r t$ * L'altra 
non poteua già oui credere d'cisere ben cdfefsa* 
ta • Ambidue eran ) paflate per le mani di molti 
dotti I & habili Conteifori lenza alcun follieuo 
d^Ue loro turbatfoni 9 & im}àietudini • Cadendo 
con tutto ciò in mano del Padre BuSf recarono 
perfettamente (oddisfatte 9 e paciftcate y &,m tale 
jftato fono pof^ia perfcueratc tutto il rimaaè^tc^ 
della lor vita ^ 

Il Padre Larma rifcrifce in vna delle fue depo* 
iitioni ^ come coia vdita dire al Padre £tt$f chela 
Guaglione era vna Signora la quale efercitau» 
i^ìolte opere di pietà verTò Dio ^ e di mifcricordia 
verlo ti proffimo j nel refto era molto atuccata 
con l'affetto ad vn pendente d^orecchio f che or* 
dinariamente porcaua • li Padre trouandola va^ 
giprnoJn cafa di vn'amalato 9 il quale era andata 
per caritil a vtfìtarey dopo alcuni difcorfi fpsntua^ 
If^ le diffi ; Vi contentate Signora di farmi vn pia- 
cere ì Molto voleiMicri rifpolc quella* Predatemi 

. X 4 vn 
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vn poco il voftro pendente d^orecchio perquefta 
fera ^ che dimatttna ve'l rcftituerò • Che parerò 
iofenza^ Padre (dtfseella) cerco che farò. 

* tutta brutta : non lo farete ( replicò il Padre ) per 
vna fera - La Signora vinta dalla ciuiUà del Padre^ 
leuaiidoiiil Pendente dall'orecchia 9 glielodiede *. 
L*hauea appena riceuuto il Padre ,-che g!iel rcfti- 
tuì dicendole 9 habbiatene cura fìno a dimatìna 
fenza (>ortielo all'orecchio , e poi rimettetecelo 
quando vi piacerà. La Signora tenendo fra le ma* 
ni il Pendente, & hauendolovn poco còlìderato; 
nò (difs'ella ) nò ce la rimetterò mai piiì> ne hatH 
rò da qui auanti il mio cuore attaccato a cofa di si 

^ poco conto • Alle quali parole il Padre forrife • 
Io non ne vogl io tralafciare vn'al tre molto pià 

notabile di quello riferito nella medefima depolì 
tiene « Eflendoil Padre Bus in Auignone » e ve- 
dendo vna Signora giouane nella Cafa$ in cui egli 
all'horahabitauaf òpra modo vana> fi rifolfe di 
auaicinarfele per guarirla da quel male 9 come fc« 
ce # Hor difcorrendo ?n giorno con eCso lei di 
cofe indifferenti j fece paiiaggio fi gentilmente 9 
c con tanta gratia a fare vn'inuettiua contro la va- 
nità » e la profegui coti vn tal femore 9 che la Si» 
gnora> toccata nell'interno » cominciò a fpargere 
vna gran copia di lagrime per le palTate fue vani- 
tà • Padre mio ( gli diffe ) io fono rifoluta di ri« 
npncrare ^e di lafctare affatto a gli eccedi ^ & alfe 
fupcrffluità degli habiti, che porto . Oqucfto nò 

( rifpofe ii Padre } voi d penerete bene quefta 

' ' notte 
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àotte l e dimani poi ci riucdreoio • II 'giorno Te-^ 
guenie la Signora andò a ritrouare il Padre» Padre 
mio f gli dilTc ) icK perfidio nella mia buo^a rifo» 
Imioneic voglio difnacucre l'Oro, la Seta, c gror- 
natneatidi tefta.^ Oh (rirpofeil Padìte >ie itot mi 
hauefte dimandato confeglio , io non ve rhainrct 
dato cosi buono : Dio ve l'ha fcnza dubbio ifpi- 
rato : pregacelo ^unqiiie t che vi coiic^ gratta di 
effettuarlo. Il che fece ella dopo! coittanufeli. 
cita, che non fu m?nco perfeucrante,e fedele nel- 
l*eieguire di quel che ifoOp ftata proàu^ e Pì^}^ 
in riloìuere \ ^ 

Il R. P. D. Nicolò Leau , che morì -Priore dì 
Villannoaa, del quale hò parlato di fopra, f aceua 
eanta ftima di quel che gli dìocm il Padre Bus,che 
fubito giunto in Camera Io fcriueua parola per 
parola } diceua à ì noiìri Padri di marauigliacfi 
molto» che le perfonc Spirituali , le quali firequeii*> 
temente tra ttauano cori eflb lui , non ifcriueìscro 
tutte le lue parole $ tanta gratta ^ He efficacia ritrae 



fono in miaCamera,metto in ifcritto tutto ctOjChe 
m'ha detto, e confeffo liberamente ^€hio non fa^ 

peua che cofa folfe il feruirca Dio prima che 
io hauedi cognitione di qucftohuomo * Le^ra« 
tie, delle qualt'hò fin'adeflo parlatorfìieone» aeédw 
pagnate da quella delPintelligeza delle Sacre Serie 
ture , dal dono delle lagrime y e d'altre delie quali 

peròpu'adeffoiioamalciinamemioiie. » 
^ ■ ^ DEL* 
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X)ELLB VIRTV ECCELLENTI 
DEL PADRE B V S, 

•PARTE SECONDA, 

Del prcfente Libro • 
JpiiSf4 /m Carità vtf[o Dio • 

• Céf. ni. 

SI e parlato a baftanza delle grati e gratuite^ che 
iIP« £us riccuèa pieno dalla Bontà Diuina. 
]>ichia(QO vo poi:o qualche cofa delle fue eccclléti 
!rirtù.Hara perche la Carka verfola Iburana Macw 
tià è non folamente la Reina delle virtù Chri«- 
. Hiane» ma n'é ancora la format Taaima y e la vita» 
quindi é ch*io comincier ò da quella di queft'huo» 
mo Diurno in quefta Seconda parte dell' vltimo 
Libro della fua vita • 

Sapendo dunque f come Dio è il fupremo Og» 
. getto dell'amor Sacro» il primo Principio» e IVlti* 
mo fìne di tutte le iue Creature ; che ci ama ^ e 
vuolft <iicr da noi amato : che ci hà fatto » e 13 
giornalmente vari j (venefìci j di natura» e di gratia^ 
e ce ne prepara ancora de maggiori di gloria in 
Cielo f Ci riioUe di acquifiarfì col capitale di tutto 
ciò, che mai potefie fare, e fofFrire al Mondo a ici- 
taro dal fuo Signore, vn'amor continuo verfo di 

lui I non folamente habituale »mà ancora auuale # 

tanto 
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unto quanto la prelente conditio^ae può permet« 
Jtcre > c quefto col mezto de i continui atti dell'in* 

tcllcttoi e della volontà,ch*ei profcguì (cnza intef- 
jottionci c iènza parentelì aalla ruac^MUieflìoiie 
fino alla morte • Colle quali s^aiu^ìtò tanc'oltre 
neirhabito di quefto Santo Amorc,che fù più to- 
ito vero f che v^i(wDÌle| ù grande ii^l'ccceU«||« 

Non vi fono propriamente fe non quattro fc- 
gni 9 che diano chiaramente a vedere la grandez- 
2a dell'amore) che qualcheduno porta ad vn^altro» 
Il primo conlifte nelle mutacioni f che apparifcO" 
no fopra il (w volto quando più vii|ai9^ntc egli é 
«lairamore vetfala porfona amata toccatoci fcc&i 
jìo còiifte nelle fue parole arJenuMI terzo nelle (ue 
attioai lieroicHe • tlVlcimo ne'patimenti> ch'egli 
jiccetta 9 Se allegramente va inueftigan.c^ benché 
pefanti ^ per feruire alla perfona ^ che aitia # 

Noi habbiamo già rcgiltrato di fopra molte 
pruoue dell'amore 9 che il P*.£usp0ctauaaDio^ 
conforme a tutti i punti di quefta dtuÙioiie : ag« 
giungiamo a quelle alcune altre f la cognitione^ 
delle quali farà per mio auuifo i di fomnu confo* 
latione al Lettore. Tutti quelli^ che l'hanno cono» 
fciuto pm fàmigliarmente ) attcftaao ancora al 
prefente > che ógn^altro diicorfo^ che non fofse di 
Dìo> e de.le fue perfetttoni $ gli era non folo im« 
portuno> ma dauagli quali occaiione di fdegno 
( toltone però le cole necefsarie* ) lo mi rioicittp 

la luogo di molti di quefto numero $ che potrei 

quj 
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Cora aconfeisarui da me Quefio tnaggiormeiu 
lele moueaaarifof non potendo credere» che ciò , 
douefTe mai accadere • Non fi arrofsiua però di 
tutti quefti beffeggiamenti 9 ne dicent*altri peg- 
giori y e più crudclif unta foraa haneagii nctt*am» 
tna fua l'amore t che porta ua a Dio f l^honore . 
di cui haurebbc fofferto ogni cofa • 

Queft* amore» che caminaua giorno in giorno 
alla perfettionci gl*ifpiraua penfieri » e volontà di 
vn Tempre maggiore abbaflamenton e di vn piìl: 
gran difpreuo di fe oiedefimo. In conformiti di 
che diceua egli alle volte a fuoi pliì intimi i e fa» 
migliari su gli vltimi anni della fua vita z Io ho, 
portato 1 iigo tempo inuidta à i Martìri per lo gran 
denderioych; haueua dì foffrire la morte per Dio» 
per vederlo più preAp in Ciclo • Dopoi cono* 
fcendo la,mia indegnità » mi leuat da si alto pen» 
(iero»contentandomi folo di eflere fimilc a quelli» 
che fono più afpramentc perfeguitati in queftcì 
Mondo • Pofcia rtconofcendoniiaiicora indegno 
di vna condì tione fi gloriofat io non porto più al 
prefcntelnuidia ad altri y che a quelli i quali fona 
condotti ali* vUimo fuppiicio s dimando che il pili 
gran fauore» che mi potefle eflfere fatto al preien- 
te, farebbe il fottcnirarc in luogo di qiioftì » pur- 
che morendo mi fo(fe conceffo di vedere più pre* 
ftoDio. 

Diccua molto fpcffo , che fc non s'ingannaua » 
penlaua al ficnro di non amare altra cofa di cuo« 
reifuorche Iddio : li che non folamente hd ardire 

di ere* 
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di credere come cofa lonuila da ogoi dubbio^ oÀ 
cfltìcWi più, di afTermare iò le feltiftiOfliame f c 
pruoue, ch'egli bc mille volte ci bà dato dcll^iue» 
rAmOrùfìcaiioflKdel (uo amor proprio; Prioiie* 
TitmetM VeHb i luoi fraterni più Amtl $ ì quali 
collocò Tempre nel medefìmo ordine di quelli ^ 
che noo bauea mai vdiro nominare • Tutta la dit^* 
fereota> ctfei faceua tri qi»eilì ^ e qoeftti alirà non 

cra^che quclla^la quale dalla virtù > ci era polia^ 
amando meglio queUi f i quali haueuano maggior 
fjartc di cffia vitiAp cf quelli f ^fti't^ano pid amabili, 
fecondo D Oy toltone i cali di eflrema necedità : 



logia c'iìifegila in quefto fóggetto • Secondaria* 
mente verfo le perfonc Spirituali y ch'egli tcncim 
nel più profondo » tic mtimo de] cnore^ alle quali 
dkena alk volte i Io non ini ricordo più di voi » 
quando mi fono ritiralo dalla voftra prclcnza. 
Terzo verfo fe mcdefmo; Il che però non intendo 
d'elprinaere qui f facendolo a ballan^a^ vedere $ e 
conoJcerc ch»ararocntc la leiiun di queAa Hifto* 
ria m molti luoghi^con tentandomi di dire» ch'qgH 
dcpola^fuaconuerfione non lì diémai più vergo» 

gnofamcnte al feruitio della carnei e del fangue* 

Era talmente Itaccato da' Tuoi inrercdj y che no 
minor piacere ric(^ueua dall'intendere il progref- 
foy che gl'Ordini Religiofi apportattanoallerut* 
gio di DiO>& alla falute dcH'animeidi quel ch'hau. 
rebbe rieeuuto 9 scegli flefso, ò li (uoi rhaucfscro 
operj^fiO t Ne già mai fminuj ^ ne pur col lilentio> 

telo» 
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• le todi» ancorché ecceffiae» che t Padri di Caia da* 

uano (gualche volta alle aUre .Communità Eccle^ 
lìaftichcy c Reltgiofe • 

Qaefto Santo Amore fi conofce ancora dal ie« 
lo ardente ^ che hauea di promoucre il feruitio di 
Dio 9 non ottante il pericolo di tutti i trauagli del 
Mondofdicendo fouentea quefto propoliio; Che 
non hauea tofa più grata in quefta vita^che quan% 
do gli fi prefenuua qualchif cofa mala^euole da 
farli per Dio • 

Hora fi come quefto amore era vchemente9 c 
forte 9 cosi era a marauiglia tenero 9 e delicato • 
Facciano grhuominl a grhaomin> quel che poii^ 
no I e (ano ( Jiceua egli alle volte) io per me aitco 
non penfo » ne dciidero> ne procuro » che di man* 
tenermi nella buona gratta ^del mio Amato Si« 
gnore • 

Ma che cofa fono tutte le attionì ^ e patimenti 9 
che noi leggiamo di queito Sant' Huomoy fenoa 
unti fegni del fuo eftrematoiimore verfo f ua Di* 
ulna Maeftà ? Impcrochc hauendo apprdo da S» 
Bernardo fuo c aro, e diletto auuocatd » die in luta- 
te le cofe la niediocrità é eccellente t fuorché nel« 
ramare Dio ( cfscndo Tempre migliore il più gra* 
de ) che non fece egli per eccedere in etso ? ( Se 
pure può eccederci in qUefta vtrtiì ^ il che io non 
credo ) poiché fc bene il fuoco di quefto Amore 
hauea talmente purificato tutto ciò » che ritroua« 
to hauea di lenluale > e di carnale neih parte infe^ 
rtore deiranima fua j che l'hauea già ^ come hab* 

biamo 
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biamo detto di iopra» cangiato d'buomo io AQge« 
lo^tutrauolta non tmponeoa termine alcuno al fno 
crcfdmento ^ fapendo i che il proprio termine di 
quefìo Amore ii è il non mai teiuernetCoaie dilse 
lo fleiso S. fiw*rnardo : Modus amandi Deum e(l 
amare tum fini modo . Vegga il diuoco Lcuoret 
le gii piacCf motte altre pruoue delia carità del Pa« 
dre Bus retto Dio^riferiie di fopra nel Libro quar 
co al Capali* di quefta vit^ • . 

4 t 

-, % , 

E Sfendo ^ come ho detta» fi vehemente Tamor 
SantO'del P. fius» non fi può dubitare» che la 
fua confidenza non fofsc eflrema. Sarebbe certo 
cpfa. moftruoia il vedore vn' amor compito lenza 
vna perfetta confidenza • Qual'è la prima » tale 
pcrrordinario èia feconda. Noi habbiamo di già 
potuto molto bene notare alcune tcfìimonian^e 
di quefia virtiì nel coraggio» con cui intraprcfide* 
na opere molto difficili^ & ardue^ nella poca cura» 
che (ì pigliaua de*dirprcggi » che fe gli faccuano » 
nelle parole» con legnali aflìcuraua i fuoi figliuoli 
fpirituali del fuo foccorfe dopo la fcia mortcì & fu 
quelle» che.diceua qualche voltaa Nofiro.Sigqore 
. quando ftimaita d'edere lolo. 

La pienezza della fua confidenza in Dio » era 
tale, che con la fua gracia teneua per ordinario ft^ 
curifllmala vittoria in ognt fuo combatimenta« 
ALqual propofito alle robe diceua^ che col tuo 
^ . bafio* 
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baftonc fòrrbbe fuggire tutti i fuoi nemiche quaa. 
do imendcua» che ì Padri di Cafa bora (ì rallcgra^ 
jmao fSc hora lì mriftaii^malecoaMMeèn^ »o 
«Iccattiuc nuoueche fentiuano^egiì affari della 
^ngregauone f fe ne rìdcua « >Ion folo foffriiu 
fcgli cctoi lieto cuore gli accidenct ftrwlii^^er 

grandi che foflTero y ma etianc^i domeftici > & i 
priuati f che fono per i'ordioario più fentìbili ^ e 
cocenti # £tin fatti non fi turbò già mai contro 
alcuno di quelli fuoi Confratelli » che Tabbando* 
naròno • Anzi diceualoro ^ anche a i più rifoluti^ 
c coftamii maffime il P« Antonio Vigier^cb^erail 
priino ài tutti s«N6 ^i trattenete già, andate pur voi 
ancora con gli altri 9 e lafciatemi qui ÌoIo; Non 
fìò giàin voi ripofto la mia confìdeaia y ma (bla* 
mente in Dith il quale so, c^lém^s^ 
fone quando farà il tempo ; fapendo bène^ che la 
;?era confidenza in Dio non é già mai nel fuo col* 
indile noti quando fono glHà^reffi tutti abbattili ^ 
ti f e che quello il quale leua le fue fperanze dall''* 
immutabile prouidenza di Dio per^ppoggìarlc sù 
la rem incorante degrafietti btiiniuii > è girino di 

giudicio , e di ragione • ^ V>^*^*r^i v t 

Vn certo tale » ch'io hò conofciuto f il nome di 
cutucerd per molti buoni rifpetti^dopoch'hebbe . 
fatto ogni sforzo per farlo ctiandiocon violenza 
sloggiare dalla noflra Cafa , la quale pretcndeua, 
«heanpartenelfeal Capitolo di Pietro d' Aui« 
gnonc, di cui era egli vno de primi , e non poien* 
do venirne a capo vn giorno mentre tutto coleri- 
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co ua lui fi parti ua t Padre mio > diffegU:, m^iàt^ 
>fmhtnm§f»ei9 Dio , iti(n9{i^4i ^auerc più ere- 
«UcoApprerso U M^cità 4i JDiot 
giilfticia di lui. Non la figliate già per quefio vfrfo 
4^i\{ivxk \\ Padre^ poiché perderete dificuro la vo- 

che haiica in Dio>;Ne (olamciitc goniì ft tll ìM» p»- 

jrolc » mia quclki;oA|gii«4M» i ÌU9( dfl|ul.eri j . 

tcconeomt*. .V.; '••■-1 "--'^ ; 

Volendo fond9t<e la (ai Con^re^alioile.» il iV* 

, folfe di (Ubilirla sù la bafe d'voa cft«mai>oae«r 

ii»c0me.%o ho v«4Ma i^-i'ii 6» ruaiitiicpitr 
tt>) ina cartgló pofci» propoitifliMtofei^ te €9^Pf 

pi, clic alerone habbiamo appóriato. - • 

■ Menare ftaoa tuttayia pea<lente la lite i eh? sU 
età ft«u (ttofist per tió^^gUackxlt àd>^jMàl««(^>rf 
Br4iuys gli haueua donato ali* tfdi » <iìtìJ»#.>Q^ 
uentc con tutto calore ; 0quan;a ^^ji4j»iiai:el>; 
be NoftrftSignorcfe penneiiccfse » ch'io pejvUHS 
là lite , e che rat riduceflì ad àrtdafe i<» ftéfoo 9>(*p 
. 4icaod9 iUòiteiuaiiBCtìio vo ftro ! Spero > che tro • 
«crei MC9t» «hV mi f*c<HTe.ileUe buon» Jiaw>iw9> 
Eccom i dclìdcri j, ceco gl*effet« . ..• -, 

Èfscndoandato a vilìtarlo vn giorno il fuo Me* 
diCo> c raccontsiBdogli che vcniua da (penderò 
cinque , o feicento fcttdi in babiti > Hi«Urt tìr^ 
namcnti nuctiali per la fiia nuoita Spofa: Com'è 
l>oilìl>ilc /gli diffidi Padre) che voi fiat^ iUiff 
così liberale verfò voftra tnoglic)6 che in i|6<pe»- 
da cofa alcuna Per la mia? Vi Aflìciirp t che faceta 

^cauU 
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càìih I che farò molto più di qudlo^chehaucua 
rifoliuo di fare. Subito chiamando aicuno de' Pa- 
dri 9 fi fece portare quali egual (omma di monetai 
ch'egli hauca con molta iatica adunata con le li* 
mofinc fattegli , ò in altra maniera per mantenere 
laCafa^ccommandò, che tutta fofse impiegata 
in Piancte>& in Frontali da Alcarc> come fu facto. 

Dalla ftia Rajjignatioiff. Cap.JX* 

SI come la confidenza in Dio del Padre Bus. 
tiraua la fiia origine^ e la dia ibrgeme dall' A* 
more f che porta ua a Tua Diuìna Maeftà | cosi U 
fui ralfcgnatione tiraua la fua,è dal Tuo amore p e 
dalla fua confidenza • £ Ijcome ramore>e la cori* 
iìdenza erano in lui nel più alto grado ^ cosi nello 
ftersoeraancota la fua ra(fegnatione p^r l'vguar 
glianza >cbc fi ritruoua frà le virtù perfette • 
« Noi habbiamo allegato alcune teftjmoxiianze 
degne di fede per prnoua delle due prime* OicbÌ4i 
mone adefso alcun altre per l'vlcin^a* JLafciando 
da parte quelle > che fi ponno raccogliere dairhu- 
mile>e gl'ara fofFcren^a della fua cecità corporalff 
ifì cui crouóegli la ?ifia Spirituale dal tormento, 
della (uatcntacione di carne > da gli ofiacoli fatti 
alle fue Sante imprcfe^ dalL ingiunca che fofln da 
Demoni; 3 dalle fue malattie quali inlopportabili, 
da mohc altre viue^ & infallibili (peritnze della 
fua virtù ; le quali Thanno perfettamente fpurga- 
;o nella fornace della loro afprt xza * 

Y z Vn 
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* 'Vo cm^hoòmo (boraprefo in vn (abito da vna 
yehemcnte affflitcione d'animo > ;fcce rìcorfo a lui 
. per baueroe qualche (olteuameDtOfC prorompeii« 
éùf nelPaccoftarfegliy in ahi gridi per dolort»Dia 
mio f li difse il Padre ) voi m*hauercllc beo tofto 
attere ico f fe NoOro Signore non mi haueilic fatta 
quefta gratia di non poter* ofscr turÌ3atada quaU 
fiuoglia nuouaiche mi fi pofsa dare polche in tuc« 
te le cofc mi rapprt fento per Tordinario la pcg« 
giore » lomt fon pofto ^diceua egli altre volte al 
P. Torquato ) nel luogo più baffo. CheNoftro 
Signore mi metta adefso^ douegli piace : eccomi 
fronte f & apparecchiato per andarui • 

U Reuer. P.Giorgio Frate delPordinc di S. Do^ 
menico^il qual'era fl:ato^com*egIi huomo di Cor* . 
te 9 e di ftima in altri tempi al Mondai c com'egli 
pure quaficiecoairhora» efscndo venato a vi(i«' 
tarlo vn giorno per riceucre da lui qualche confo- 
lationc nello fcemamentotche ogni giorno più fe 
gli £acenadeU#foairifta: Padre mio ('difse)pirmit 
che haueremo occaHone di lagnarci di Noftro Si« 
gnotCf perche hauendoci lafciato la vifianeltem- 
po f che noi ToiFendenamo al fecolo » ce ne priua 
adefso» che fiamo pofli in iftato del fuo Santo 
feru'igio • Io farei del. vedrò parere ( rifpo fc il Pa- 
dre Cef^re ) fe Dionen (offe tmùmprenfthile • Ri* 
(pofta, che non folamentc contentò all'hora que* 
ilo buon Religiofo f mà l'ha dipoi eiiremamentc 
confelatOf ogni volu che fra le fue particolari af« 
fIittioni>ò fra le generali del fuo Ordine fi è ricor^ 

dato 
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dato di queftà Diurna riipofta > come io hò lapil- 
lo dalla tua bocca: anzi riferiu dapoi da lo AAio ' 
yjgwr, e dal P« Viglerà molti akrsf dia 
ha quafì fempre operato eletti limili affauo di: 
gioia^^edi coitiaiaitoiiieac^ vdita» 
; Quiefte loBOt parole trcoco gU Aititi* U R« Pt^: 
dre Baldifsera Bus fuo Nipote, Prete della Co pa^ . 
gnia di^ GIESV^ giouaiie Scalare in Auignoac» t 
rAeiiDi^fi>ba4rtfemOf che fatcmidoiVii giorno . 
alta fua ftanza per vifitarlo ( ciò fu alcune bore ; 
dopo ch'egli era venuta la gotta » che gli cagionò^ 
ppì dolort>fiMfiffimfLpeclo fymo di.cw(|«e.» à ftiL. 
Anni : ) BalÀiffttd ( gli difle tutto-aUegro) voi non . 
fspM'pNj^fir^ Signoromi mMndèhiirftraJagottdì, 

o/tàfomidÀp0$HnXìf^foffof§mrtérl4M^ eéké^im. 
$0No ^ifio^^féiuoro €m tmtigl'lmponMMtt^ ft 

fRiceiiendo vn giorno lapplicatione di vn bot« 
con difuoco j ilcuifolo a f petto £iceua inarcar le 
cigUa a timi gli affiftenti » ftettc nondimena egU 
come fc folle flato affatto priuo de* fenlì ; del ehcr 
marauiglìandofi ciaichediina : Mj^fifo Sigff.oroi, 
( dtfle loro ) hà hon pMm wiùkok fik • O qiumto è 
fili cocente il f fioco dell' Inferno ? Quefta affoluta 
raflegnationc appari ua ancor di Vantaggio nella 
lieta lofferenza delle fue licaid"; Spirituali f non 
oftate le quali fì teneua di eisere il più felice huo« 
ino del Mondo» anzi rideua> maflimaoiente quan* 
. do^ Noftro Signore Taffligeua maggiormente « tu 
ferendo fedelmente tutto ciò| che gli auueniua 
aUafuaDiuiAa YoloAti* . , . 

t ì Fri 
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Fra tutte le fue virtù la più cara ^ e la più ecccU 
lecite eia <)iiefta. hofm^he egli con w volere» 
pietiOs e perfetto volcuà tutto ciò| che veniuadal^. 
laiìcfsa volontà Diuina) nel che coiifìfte ^cn« 
italmame lafonmiaiperfeutoifc^e^tiMggiw^ 
ti^Sibrcluefìo* nfpeiw «faeandòfi :beii»*ia«àkò fepra 
il comune degli huomini> godeua di vna perpetua 
tranqui^ d*iàtitaio f come fi dice deili (bmmiisi 
d# Mot^m fù^mpo^ r( quale i^ffimtf le^^ognrttm^ 
pefta I & impetùofa pioggia per la fua altezza • E 
cotno;^a^m|Sre€Ó^viiai€<tfifiiiio volto in ogat. 
ztàiàefa(H^ M&9imef ^'kommàiàési Ai fremevi 
cKHùtài cuore. Égli fi era in vero cosi bene rafie- 
gMta j & abbandonalo^ al gouecno della Proni*!. 
àeùtà DìMM , che lido c*m«pfàti^&dlcmiati«t' 
Mondo > la quale potcfse fcoterlo^ e trabalzarlo 
fytùtì di lizza^ • Quefiacaffiegnatione era accoth- 
pu0MHii»mM ooftaozajnmolabiify^n aiuto ii^ 
cui feKSÉa correre dietro cortìe pazzi, ò fuggire co*» 
me timidi gli accidenti, a i quali la conditionc hii^* 
nftMtt^grace^ qnefta-vitaigli afpettaua lempre" 
ilifre|)fihiM»ri^2 et09pié fertuò ^ e fenxa^ iilcuna; 
forte di alterationé . ' v . . . . 

' Non fi potfeblìc già mai immaginarfi con qual 
férxai^ coraggio fe^lennesépre la pugna di tntfi 
niàli più fenfibilif che Dio volle fargli foffrire i 
lAipcrochenonfi videmaipaffar dall' eccefi^odc* 
(boi pAàmemÌMdmÈtaumtùo eoceffo di {isif ol^ ^ift* 
di turbatione di volto , eisendo manco abbattutoy^^ 
quando cj;a più alpraaiente combattuia» haucn^ 

\ ' dò* 
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dòlo (<>(>éFto qifcli^ v:]Vtù dijvna non sò qualo^ 
arm^iura^ A pr^iouaf di o^ni iiicomro ^ •con: <ui era" 

pi^gbcuolfe all'i tpi/ationi del Cielp • ^ fi 

Fy Ólftti^è^i) ft$4(trCe4are nel!' inicoa^ n;oJKi 

la Carità ^ ma ancora il fioro di etfaf vo^Ìio*dire'Ix> 
^rofrf^l^£a^'^ còh cùf bitbgna elfcguìre i comanda» 

«'Mt^ci^pimdiuowmeu CJ^ 
tétt^ hailé«ìyfta^ Imitali Une rezza verio tacco ciò 

ìiK^rfo E^èyc fWfòìsitffctiftjitieMc tré pef fofiQ «Itlk» 

Sairtdfl]nià Ti^hlÙa,*per notar quena^ cho hiuea^ 
vérfomiiiiNlililjldi QIESV! CHRISXOitdSatii»: 
ffffiM^^M^Ui^ E di queffarcr né: 

-fònnO'vna mattifift^ róuoua, primitraiticntc ThaKl 
nere o^ht glc^j(io4clél>rataia .^anta B^ÌsO|^fiiiichet. 
gòéèU'^jftA'f'^itertt^^bèìte die kauileb'N. 

bé'WhftO più toftò pendere la p)ù cara cofadcL 
Mori^^ che* mancare b!l'^orno.fUc«lid>ca»#. 
{I0teft<to ^'beHtffaeitwftiimiic Cimprti tmc^ufr^ 
finiO) fècofidaf ia^^tlce la Santa Coaiiintònrj.dbe^ 
faceua ogni gioc'no dopo che tù dtuenuro ciea> w 
A quciiatì ptt^^tmk eoo tal eura i e 
ebe fi come il VerW Eterno per ynirfi a itoiwe* 
diante questo Sacramento iì è in falche maniera 

Y 4 rcfo 
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rwScna dbDio »i:o$ii?gU per Io coqtranQ s'ia^. 
nalzaaa 9 ^ fi reiideua in . ra cesio modo piÀdio^ 
liuoma» diuinizando l'Anima fua con lapratica^^ 
delle virtù Th^ologali: E^efto&ccui^affinchcr ' 
lEdifpofidoaeconiieAteiice allVmoiie eoa Dio 6 
trouaise ailcof a ddla fua parte • Del; «he daao 
cuidenti tefiimoniaoae a cmafchediino i fofpiri $ i 

di nafcondere i deiuio(ì feotimeadj che ia efii 

cogliqai^^^Mi^te verfaua • r u> 

^ £mattèmiiu^todiaofiOk^ &%alBE^ttionato aUii 
vita del medefimo Signore f allaf4jaa|lc d^fidcraa^ 
dadicoàforpuarclafua t inedicaua ogni giorno 
quàkhepuaAdi^MiTMacid piuparticolarmen. 
ce facciia lo fpaiio di trctatatrè giorai diciafcKua?, ' 
anno^ in memoria de ìtrentacré anni > che vifs<& 
^fto dilettidima Saluaiorc Meditai»- «ncoQK 
lafua Paffioncyil iVtar rofiddictii|»l«ilia jpol ptm 
fiero più volte il giorno j fpccialmeaic per vn'ho»^ 
^ ìnteoitiche vi fpeadcuairenza oiancare piicf va^ 
giorno^ lancompeDfescK^ciHS egli h^ì^ffMfé'' 
fauQlre di fentiroe alle volte i propri.dolori 
l^tinctpalmcnte il Venerdì Santo t oomc^ noi h^lH 
hiimorg&d^ Soiiitglwite^aifettOyAf 
rtcnorezza hdueua egli verfo la Santa Croce 9 ad 
>^$|iaaQre di cui compofe vn diua^iflin[io efcrcitio 
^^amofiteiitUe featease della ^acra Scrittura f le^ 
'Equali fpicgaiiano i principali frutti di efsfa^atia fo^ 
^^ramodo.d rompere leforac di diuei le ceniationi, 

^^citt&a^Mtaji^ 
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fta vita . Egli ne portaua d'ordinario al collo vna 
pìccoladi legno, fopra la quale hauca delincato 
tutti gli ftromenti della Paflionc • 

Io non voglio già Ipiegar con parole ladiuo» 
tione, che hauea alla Santi ffima Vergine, conten- 
tandomi di dire con elso lui , che ftimaua qucfta 
gratia, dopo il Bartcfimo, e la fua Conuerlìonc, il 
più gran Beneficio , che hauefsc mai riccuuto d^V 
(ua Diuina Maeftà • Noi habbiamo veduto di fo- ^ 
pra alcuni effetti di quefta diuotionc nel zelo , c 
nell'humiltà , con cui faceua egli mcdefmo delle 
Corone , le diccua , e le. faceua dire ancora a ciar 
fcheduno, vifitaua fouente le Cliiefe , c le Capellc 
dedicate ad honor fuo , d:giunaua i Sabbati prima 
di fondare la fua Congregationc,c pracicaua mol. 
ti altri efercilij ad honor fuorché non potrei adcf- 
fo efprimerc, elTcndo baftancemcntc cfprcfsc dal, 
le carezze amorofe , e materne , ch'ei riceucua da 
quefta Madre d'Amore, Se in particolare vicino 
al fine della iua vita. 

. Quefta gran deuotionc , che portaua^a Noftra 
Signora gli fù cagione di quella , che portò fcm« 
prc a S. Bc rnardo , ò fia perche quel gran 5anto 
fu diuoiiffimo di quefta gran Reina del Cielo , ò 
fia perche quefta gran Signora amaua tenera, e 

caramente quel gran Santo • 

Era ancora diuotiffimo del fuo Angelo Cufto«- 
de , la prefenza di cui ha'ueua fempre ;auanci gli 
occhi, come ho potuto raccogliere da quefte pa- 
role ftelu da molti fuoi manuicrìtti ^ che conten- 
..^ gono 



I 



^èdóatctlhf dé* liioi efere^t^j-fpirIt^a!{> e come ta^ 
màéàttii^A^dài P^dit Lantlo-HeHa depofiuoné^ 
di cui n parla : Quandi il Dénu^lé il Méndù j élé 
^ f4fhf finkitirànno ( DiòèHi cgll^ per mio auui(a 

fi li wifiisu quiRQ » cht^^ot tkbbare y guàrdÀMm 

tMm féiàmmi^dtàii}ÌHé ^4U <£m(t$d€ 4oi^ 

HMi ^iukict^ihi tidiui uHàtnnàte i coéè 
^éSfHipt^jtht dfk§^$figfnrt U tàà cùndtnnapMi^ :> 
<>àitoa4Samf i èri .^tfMr^ iru^ko. àtumo AU. 
VàitVf tórAt ìiò dotò 4f fopra > Iriaf priMij^a lenoni) 
vtitMt a^ ?iiìtiquattro 9 1 quali ii era eletto per luorr' 
AtiMCitii il feccorfo V &^tìto de- quanti ciùe4«lK|i 
f^aracamemè iti ciaiTcìiiia dèlie yintiq^tcri faoi^ 
del giorno naturale, maffimc al [principiò, & aKfiU; 
He • È ùbm '■ poteiido ciò tàU h nom si i^ìiff^A 
^fòMfi' il faceua àfcìm^y é&ì^po cómt^tt^ . 
§\\o pOleùa. Al principio lu}7plicaiia il Situtll 
Praceciore di quell' hordy chi^J' haucisc iivi<u^ 
j^rofettioAé ^ e faiiiaguardfo :«eiik fi^fii ^ust^^ 
di al fine il prcgaua a raccomandarlo il SMto^ 
deirhowaiicguente* Io non dirò cdi^^ àlcunU'Uc/' 
iìtoi tfiH^ilij %i>it«Ali' > 'h«aeiui<iiM'^partato nét 
fettimo Capitolo del iccotido Libico ^ & in qCicfti^ 
yiiaia «iolU luo^hw ai -ti; -^u^y, 

. Deh 
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LA diwùone del Padre Bus non andana già , 
foU^ m aecompagMia dàtt'Oratione ina 

torcila^ gemella » dacui é per eflen^a tnfeparabile • 
farlo però) non della^faliai eaiafchtrattif ma deU.' 
lanim V 9 k^àia é*B^ come ia prioia tn hab^ 
male y permanente y dutabtle ^ c continua ^ cosi la ' 
feconda era parimirnte tarle |tatei)ccla« Ec baurcii 
piè coAo argpmento di aflÌctira«tt^V|^ fenipié> 
fen^^alcuna interrottrone in qw^a fì cffcrcitafle f > 
cbedì dfré quando , e quamo ciò facetse^ efltendon 
a gii ftcflì^ifiià faifti^fidìificiliffimaquaQdttiL 
dall'OratioDc cctb^eAn fatti egU^aminaua fem«< 
ptcaHorto nella rnedicaiioacy c nella confiderà- 
ttoncrdcH^ cpfeDiainef e contemplaua Dio in 
ttifte krtil^^CrtewifrryCAtte fé llMU«&e VedmoMM» 
gli occhi corporali intatte quelle prcfcnte . > 
' Ne faccua folo grande tthna 4?U*QratÌQne nie«> 
vJtc 9 ma della vocaleaMorà r ItMclie manco ecé^ 
ctiténre', c pcrfccca , alla quale s*«ipj^licà dalla (uà 
giouentù fino al fine de fuòi grorni f hauendo re* 
dtato per tof meno vinfiimitta volte la Corona del* 

la Madonna in quattordici Anni, ne* quali durò la' 
ina cecità y coni eglrl:o(se fenza penfarcidilse va 
giorno fsA Pad re Antonio R uffier « 

Qiiimd airOratione mentale egli vi fili talmea: 
re tirato lubiio ciic Dio V hcbbe cliiamato al fuo 
Santo feruigio ^ che ordinario (ì rizzaua di mezza 
''«1 nou 
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iloue per orare > allettato dalle delitie>e dalle doI« 
ce22e incredibili» che in eiba ùnuutu ie<|iiali aiu<» 
taronio fi bene ad acqui (ìarc Thabito di orare > ne ' 
primi cinque anni della fua conuerlione y che non 
hcbbe già mii pdftia. ia vftti Ira alcuna difficoitè 
in praticare «quefta virtù ; aiui per lo contrarlo ì 
o^oi facilità f & ageuoleaaa^ . 
In queiìo Santo £fìrrcittcf|rond cgU tn B prM« 

to » & idoneo foccqrfQ in cutte le fue atflittioni ^ t 
malatie y Sl altre patimenti di loorpo » ò.di IpiritOf < 
clirad ciàp.ric^seuai (ilhitft «bW p^fcofso da 
aktfntrauagUo alquanto afpro : po(ci)e«metten<> 
doli ali* bora viuamenre alla prefeùza di Dio i fu*^ 
bito comc rapìu> dalla fua bellezza non: fentiiia 
più alcuna amarezza» ne alctm (dotore* / * 

Qucfto grand* cfcrciiio non Timpediua pero . 
dui toddisi^e a gli altri eferciti j di pietà 9 .& alie 
buone opere^che douet» £ire di giorno ingkfrnoi 
anzi per lo contrario fé ne feruiua per farle più ia- 
citmcnte » e più prontamente » ne più ne mf^oÀi 
quello che le ruote, feruano ai carri perjneglio* 
volgerfi, & efsere guidati i remi alla naue i>er me- , 
glio (olcare le onde del Mare tempeiiofo 9 e le ali 
agli vccelli per meglio/fendere l'aria infuriata { 
abbafsandoO dalla contem piattone alPattione 1 e 
rifsalendo dalFattione alla contemplationc a gui- 
fa di vera aquila fpirituale f e con vna tale velo« 
cità> ch'appena fi poteua fcorgcr 11 moto y & 
il volo* 



% 



Digitized by Google 



s Jt Si r> 9* $i» 

Delié /m Carità vtrfo il frt^m» • 

HAiiendo ricconto in pochi capi alcune virtìl 
del Padre Bus ^ che riguaf dano Tamore i e 
coho di Dio^ pafsiamo edelsoalia narratione dcU 
le virtùyche riguardano più parcicolaroicte^ramor 
dei praffioio ; Nelle quali come in quelle andaua 
fèmprecrercendodi bene in meglio» e dal meglio 
aUa perfcttione • E per non ridire ciò, che hò già 
detto di fopra intorno al mcdefimo amore del 
proffimo 9 riferiamo qui alcune naoue pruone fe«* 
guendo l'ordine dell'opere della mifericordia • 
. Il Padre Larma racconta nelia depoiitione» di ' 
cm hò parlato di fopra» che fi trouaua in Auigno. 
ne vna pouera Signora d'Aix j la quale tirando 
atlanti il giudicio di certa lite d'importanza^ ridot* 
ttiiaUa lunghezza deilitigio in vn'eftrema necef- , ; ; ^.t^ 
fitàycorreua rifìco di romperfiic dì far naufr^ggio . ■ > v 
.deirhonor fuo. Quando tfsendo ftato riferit^^^'J'^^^^ ^^^ 
tal pericolo al Padre fubito vi prouidcjfoccorre^:^ 
dola con filentio eguale alla cariti di tutto cid'^t , ^ ; 
che lejbifognaua per mantener(i> fino c'hebbe in^--^'^ 
ttramente compito il fuo negotioi che £àindt ciff* 
ca a Quattro mefi • 

Io nò veduto fpefso vn Notaro di Cauaglionff 
..huomo honoratilsimo nelU fua profcfljone » che 
mi ha narrato » e cosi hi parimente depofto con 
molle altre cofe isnportanti^ che faj^cua del P. Bus ^ 

nell; 
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fieirefame » e nella inquifìtione tormale della ftia 
viià, com'egli hauea vna forclla Vccioua molto 
pouerat & inoltre abbandonata da lui medefimo p 
e da lutti gli altri (uoi paraiti j 6c amici } c che il 
Padre efscndodi ciò auuifato > determinò di (o^ 
dentarla f 9 di OMlitcQerla fiod alla moroe » cpoie 
face* Hora per me^io afcondere la fua liberalità^ 
impofe a queda pouera donna^che rìipondeise in^ 
cquiuocoa quelli $ i quelli l*imerragafi^ro d* onde» 
oauafse cHa il modo da poter viuere ( ti che fecr- 
uano alcuni molto importunaméte fapcndo quan- 
to fofsepoueraj & abbaqdonaca daciafcuno^chc 
da jlcune re(f ituti onidoump a i poued che cene 
per (one, le qual i non volcua| ne poteua fcuoprìre^ 
le faceuano • O artifìcio di carità I Ne.folamente 
defideraua di pronedere àqueHi > ch^eraao in&i> 
mi 9 ma quel ch'é più > bramaua 9 che a lui folo (i 
addodafle il loro male $ dicendo ili efser in loro 
vece { efsere ionrile per Cigni altra cofa^ 1 iìior che 

per patire * 

QueAo è quanto all^ opere di mi(ericordia che 
riguardano il corpa; ecco quette » che hanno per 
ogg^to il bene deiranimà é Era fpe&o auuerttto a 
non pigliarfr tanta fatica per la falute dei profsi* 
mo 9 nella Audio della Saaa Scrittura f e de' Santi 
Padri , per dubbio^ che non perddse interamente 
la vifta . Non importa ( diccua) mi valerò, come 
faceua il Venerabile Beda^ di' qM^Ic^^^dVno per 
ìftudiare» facendomi leggere dòp che faaurò bifo« 
gno dilaperct - 
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H;iuca vn' cftremo dolore di non potere andar 
per }a Francia , e Topr^^ tyttp a Nimes , a Mompo-» 
Jien , a Montalbano ^ & alla Rocc lU per infcgnar 
Jn defti luoghi Dourii^a Chriiìiana , per lo.dié 
.dic^:ua fpefso^ ^apiinTiaimperfcrut^iì^ di Dip^ 
qtitUi t ^oì^np non hanno f^mffre ka poim^é^i.^ 
qudlt che. vorcbbom non hanno b^ni fpijffi il foterf* 
JNou folo prcdicaua le Q^aiefime intpe (enzi^ 
mercede > ma continuaua ancora ad infcgpar la 
Dottrina Chriiiiana qua è là fenza afpcicarnc 
quahìuogiia minima cofa j dicendo per X ordina- 
rio a vMì quelli ) che gli offcriuano denari. Io no 
fono veniKo per pigliare ^ ma ben si per dare . Ec 
.jp fatti offerendogli il Daca di Vantadour nel f\\o 
i^ariiirc d^ lui vna grpfsa limolìna , egli coftante- 
unente 1 1 ricusò. £ (apendo^che le anime no hariO 
n^ai tinto bifogno di cfsere (occorfc^ (guanto aj- 
i'hora, che manco il meritano) andaua perciò fra 
i peggiori i c più grofli Cliriftiani > con pericolo 
dclla'lua fanita, e qualche volta della medcfima 
yiu , mcricre il fuoco della guerra ardeiia All'faora 
per tuuo. Hferciiaua ancora ardiramertte il fuo ccf- 
rico rtcllc Civta^ doue prcdicaua, benché armate di 
ribellione > e di furore^ e corrotte da i viiij, clxc 

in quc' tempi regnaua^ip • 

Qjclloche liò vJito foucnte cìalla bocca del 
iieaer. P. Vigier fpcttante aireftrcmo deliderio j 
ch'egli hallca di dilatare Tiltiiuto delU Dottrin.a 
Chri{ìiana> moftra molto bctie quanto grande 
fofse in lui '\\ zvlo della faUte dciranimc . Io de- 

^ (ìdc^ 
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"<icierarcr ( diccuacgli ) che ti foflTero altretanti 
' buoni Opff rari j Catechifti ncUa Chiefa diDia> 

iqùanti pezzi lì potrebbonofare del aito corpo aÉ» 
'--corviucnte^il quale darci volentieri per queflo ef» 
^ fbtto • Ciò che hatiea nel cuorti e nella bocca ha- 
^uea ancora AeUe nMifi:^^^^^ che il mct* 

teua véramente in efecfitiòne ft poteua anche con 

Sericolo della propria.vfta > come airhora 9 quarn» 
ó ahdaua ùi le perfone appettate » e frà gli 
"'retid p!(ì oftinati meiitre tuttauia ardeua Pincen» 
dio della guerra^ come poco dianzi diccna • 
. Predicando vna Quarefima in Vtuiers 9 vntajb 
^gU difsc vn giorno ^ che jQiri^àiTe 9 poiché iì era 
fatto vnarilblmiotìe di rompergli il capo, foffc 
é perche troppo gli toccaua fui viuo • jNm impariét 
1^ rìfpofe ) pi4eifff à Dio, ibi mi t^mpermi iìesfB 
io potiffi romptu la dan^za di loro cuori . Vn*- 
altra volta gli fù detto f che fe continuaua a 
parlare f\ chiaro come faceua, gli farebbe fatto 
% qualche affronto , rifpofe : lo fono anchi vofiHtB / 
prmotttruiUviiay quando farà maffario» E' 
quèfioèilfìnef e lo <copo de' Predicaiori vera^ 
mente Apoftolici , cioè il diftruggcrfi per le Am- 
ine « poiché elfi fono il fàle della terra , & il con- 
lumarfi affatto , perche.iie fono i (anali # 

£ lì come la fua caritd era ardente , e feueraJ 
quando era bifogno,cosi era mifericordiofa, dol- 
ce 9 e foaae a marauiglia quando era neccfsario 
efserlo • Et in fatti fi come fapeua correggere , ^ 
riprendere i peccatori oftinati » cosi /apcua con- 



i^ijui^ud by GoogI 



v^-* È 9 T 4$ì 
Coiare , ' &. accarezzare le perfonc humili f € ^>cni« 
tenti • loiperoche otcrje eh' era nacuniaience dol- 
ce f & humano f l'era cuaiidio moralmcncr f ci oè 
per arte » c per virtù • Sapeua perfettamcntciop- 
: portare le deboleue di ctafcheduaof non 
m era ne malti ne peccato y poiché in nQn 
4iaurcbòe potuto didknulare vcrfo qtiahìuoglfa 
iittooio del Mondo ; e quindi é che rubbaua il 
cuore di ognVno* Gii mai non coniradiceua duis 
volte ad alcuna per fona ^ ne pure a i più indi fere* 
ti : poiché haueua vn'eftrema conibanattone ^ e 
dolcezza di fpirico vcrfo di tiitti • 

Egli non s'infaftidiua mai^ne per li mali tratta- 
menu 9 che riceucua da luoi compagni di via^<* 
•gio» ò da gli hofti andando qnà é là per infogna^ 
*re la Dottrina Chriftiana^nc p^r l'indifcrctczza de 
fuoi medcfimi feruidori j Mi foppprtaua gì' vni p 
't gV^kn Crnaa fame vna minima diodofiratioiie p 
af petiando per l'ordinario qualche opportuna oc. 
catione pcrainmonirli > £ per corrcgerli • Quaa** 
fo a fuoi fecuidori diffimulaua per lo pià i lora 
{nancamcnti i meQ interi» PoicheifapcnJo che 
jgU animi lì picganoconia dolcezza i e fi rompo' 
aio eoa la forza # accommodaiia egli li bene attV 
linmore di chiaf chednno , che le fue conuiucnzc , 
c permidioni allacciauano molto più fòrtemente 
i Àioi foggeici di qaeUo t che fofiero fiate per fate 
le ri puUc f e negatine dì yn'altro • 

Nefolocra la fua dolcezza circofcrittadall'a- 

jnarGHQle canformatione allf volomàdiiu^ti ^ ne 
» - Z dal 
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dal pratticarriii agm occafione vaa perfetta mór^ 
tificacione di Spirito- ma falendo alla cima della 
Carità del Proffimo 9 che è la mifericocdi a $ 
portauaf e ri mcttdna ancora di cuore le pi ù afpre ^ 
e più piccanti ingiurie, che fegli potelfero tare} 
anai col più vino affetto del fuo cuore pre^aua 
per gli peggiori nemicii che baucife di tràmaf» 
gio per quelli f che Ttiaueuano maggiormente 06- 
icfo ; altretcaoto indulgente verfo gli altri» quan* 
torra feitero y e r tgi do verfo fe fteiao • Simile al» 
l'albero del BaKamo, che rende più profumo ^ 
quanto é più profondameoie ferito • 

Paffaua ancor pià aiiaitt^ poiché ad tmitatione 
.di Dio faceua più bene a quelli » che a lui faceua* 
no maggior male $ per ottenere vn'intera f e per« 
£etu vittoria di effi : come appunto fìio f il quale^ 
quando non hi voluto fé non vna vittoria dime» 
2atada* fuoi nemici» fi é feruito delFarmi della fua 
Giuditta contro di eùi ; Ma quando hi voluto cifi^ 
portare la vittoria intera , e del corpo > e deirani* 
ma^hà mefso a oiano a i più fingolari i:auori>& al» 
le più ftraordinarie carezze della fua infinita bon* 
tà« In fatti i Faraoni 9 gli Oloferni» & altri fimìlt 
non fono che mezo vinti» poiché hanno ancora le 
mani alzate^ & imbratatte di ribe llione neli'lnfer* 
no>la dotte t I>auidtt i San Paoli fono tnterameiitt 
vinti f poiché viuono in vn'vbbidieoza perfetta a i , 
piedi di Dio in Ciclo « ' 

Io ho fapiitorda vna perfona degna di fede» che 
le Monache di Cai^glione hauendo indegnaméce 

ricu^to 
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rtcufatodk^minunicarii per (ftà, miao ta va gior^ 
no foleniict in an fà mandato (iUrfeciCameMe n 
quefto effetto da Moniig. Vefcouo Monifte- 
ro , come fei fiafse fiato qualche ùq^lip> j le ne 
tornò adteàro-A lènza perà darkiroi^^ 
di rifentimemo* Anzi porlo contrario efsendoar* 
riuaco a cafa (Uà» mandò (ubito loro vn rcgaUM^ 
dono di prfÌB0i(on alami deàaii i de' quali eUen0 
haiieano bifogno per finire certe riiioratiohi > che 
haucano cominciato della loro Chiefa » FattOfchc 
l^i acquiftd no minore ivittorìa di quelle Religi o« 
<c,che di fe ftefso; polche doléti'i c petite dclcatti^ 
ijo trattaméto fatto alui^fecero iminedtatamàe rt^" 
Ibintlone di pigliarlo per loro Gonfiare » e fogìii 
gettarli affatto alla fua direttione f e gouerno fpi« 
rittuale^non potendo poicia per rauucnircfatìarii 
di tratcarèf e di conferire con eflò lui » e dàammtv 
rarlo» e di rifpcttarlo come vn'huomo di Dio . m^-:^. 
^^ Vn certo buomo di qualità alloggiato in cafa. 
,lloilra9 ingrato é (connofcente qiianmfi poffit e£f^ ^ T. 
fere alle carenze 9 che hauea riceuuto dal Padro 
Cefare hauendo trouato vn giorno il fuo forzie« ; 
ro aperto, pigliò da qua ctro y ò cinque icudi ^ Ve«^ ; 
nuu la cofa in notitia del Padre^ non hauendo ar^ 
dire per vna parte di dirgliene vna fol parola » ne 
di mo tirargli il volto alicratOf e lenendo perj'al^ 
tra» ò che facer$c peggio» obero che fofse icoper^ 
to in qualch'altro fomigliante fallo da i nofiri Pa« 
dti» il fece chiamare vn giorno» e gh diede ancora 
cinque alin feudi; buona ljcenza«Carità»pcr cui 

Z i quel* 
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qudU perfona reftò fi confuta i chf «óajfapeua 
poi parlar del Padre 9 fc nom con ammirattone^e . 
con riuerenza gran de come di vn Santo à 

Vn'altro r che non ha qui più nome di quel 
c'habbia il precedemef rabbò il fola Calice 9 di cui 
ci feruiuamo in Caft noftra per celebrare la Santa 
Mefsa • Ciò riferito al Padre 9 fenaaturbarfi pun- 
to : Quegli ( difse )chi€i hi fatto quifto iérfOf kà 
guadégnéto quefio j che dout prims mn priganop 
$bi ingimrMi pr lni^ prr l éumnin il faro iu féfm 

Hauendo egli quefto coftume di pregare per 
gli fuoi nemici|fpecialmente per rvltimo^che l'ha* ' 
uea offefo $ cacciando quefto dal fuo luogo il pre^ 
cedente ^ come il precedente hauea cacciato Tan* 
eepenultimo : r chiatnaua lale preghiera il fuo 
Xitribuin • Auuifandolo vn giorno il l^adre An- 
ionio Rufficr^ che certe pcrfone glimandauancl 
tniltc maleditcioniyperche neceflitato a mantenertei^ 
la cafa^e bauea corrette a pagare ciòf che a lui^em 
legitimamentefdouuto: Et io undc^t diftdoro loro 
(rifpofe^ il doppio di benedittionif prohibendo fu« 
bito al (uo Procuratore 9 che no procedere auanti 
neirèfigcre il credito- Bifogrta (diceua egli) bsiur 
buons opinione di tutti , ,f principalmemo do noftri 
nomici^ di quelltycho ci porfogukano maggiorme* 
, to • In conformità del che panaua fempre meglio 
'diquelliychediceuano peggio diluii Et in fatti 
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no aelU fua HomcUa : Sltttd mm» Uditur^ nifi à 

« ■ • 

IOcmifcIso finceimmciitet che la mt^ peno* 
non é più atta a fpiegare al Lettore i fentimétl 
dell'animo mio quel che tocca alla prudenza del 
P« Bus ^ di quello che fiano i jpetmelli de' pi ù ec- 
celienti Pittori a rapprefcntarci i pcnfìeri di colo* 
IO» de' quali piovono i volti. Imperocbe egli noa 
prònuflciaita parolat non fiiceua attione > che non 
tofse tinta nella iapienza9& affinata su la cote del 
giudicia. Torno a dire t che fmccramcme con* 
fe&Of che non faprei narràr qui tutte le fue parole» 
e le foeattioni notabili per la prudenza^ le quali io 
ho intefo da diucrfe parti ; ne manco rapprefen* 
tarle à grakri^còtne Icrappreseto a me ftefso; pom 
fciache non potrei già mai dare alla mia fcrittura 
il (bono 9 l'aria i il tuono > Iagratia> e l'energia^,» 
ch'egli hauea nel parlare > ne tutte le circonAanzCf 
che faceua concorrere al fuo diftarfo > & al fuo 
modo di trattare • 

Rcprimeuacon vna tal modcftia il fcruorc de 
gl'ardenti ^ & ecciuiia con vasi bel q^ulo d-ope* 
rare la tiepidezza de* negligenti ^ che non lì poce- 
ua giudicare in quale di quelle dup cQfe. tolse più 
ammirabile I pefci non fanno cosi bene diOin* 
guere l'acqua dolce dolila falfa^ beuendo quella 

deimasfi coma fapco» cg|i difcemcr^in tutte le 
' i Z 3 cofe 
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cole, t} bene dal malc> la Virtà dd viiioft Ib^ptm 
to Diuino ddir humano , c dal carnale . - ^^ 
P cofi veramente rara » e qua(ì inudita quan- 
do i pià pràd£litr> 7k auilerticì mm fi pcàtono di 
alcuna di ile attioni f che fecero non foto net 
boIloreySc empiti delia g4otieiiiiì>md ctiandio aqt^ 
lacalmadeilelotò paflioaìf e ndla-ioro più gra«r 
de moderatione di Spirito. Coli mirabile > ma 
però vera; il Padre Bus non li penti già mai di al^ 
cuna attione ciuilc> e politica fatta da iuif dalla fua 
conuerfiorie fino alla morte . E feil Lettore ne 
Vttolfaper la ragione t queftafiè^ pcrclie vfau# 
tanca drcofpettionet Se aodraa ii r ieemito in^inma 
ciò j che intraprendeuai e faceoa ^ che non trafcu» 
raua niffuna cofa: Equefto qua|ciic voitaglì vici 
di tiocca f parlando con fuoi più intimt nmiGi i ad 
imitatione di quel Sant'Hiiomodì Giobeiche dice 
di fe ilteffo il medefimo nei Tuo Libro ai capo a/. 
* Appariuavifibiimeme la fuà prudeiua in une 
le fue parole) & in tutte le fue attieni > ma più an* 
Cora nella dirtttiode di tutti i ùxqI pentìeri $ tic ia 
quella delle perfone f chefbaueano preiò per già^ 
da della loro vita • Poiché fapeua lì gentilmente 
pigliarle per Io verfo loro >e fì accommodaua con 
tanta induft ria aUoro Spirilo 9 bumorei econdi<» 
rione che pareoa^non haoefle mat udiato in sÀ^ 

tre , che in Caperle conolcere . 

Il P. Antonio Vt^ier m'ha raccontato come ca« 
di cui fi è molte voke accortOfChe^ Fadre Bitf 

lapòua eoa tanta bella de Arcua Maneggiare Io 

Ijpiri; 
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fpirito di tutti quelli 9 ì quali fi erano volontaria* 
mente Cauopo^toalla fua.difc|tioiie^ e guida f che 
fe rendciiaa&oluto nÙÉftftf ji^^H^ che gli 
liauefse veduti due^ ò tré volte* Si faceua parimene 
le tutto di tutti 9 allegro con gli aliegtì » malehcp» 
nico cùH malénoottià'9 ferio co' i feri j\grt«A^Jgi*i 
grandi ^ e quando era necefsarto piccolo co'^i pie* 
cioii 9 anzi fanciullo co' i fanciidii : iniperoche 
non fi fdegnaua di giuocare alle bocchictte cefi 
più giù giouaui di cafa nelleithore diricreationii • 
fin c* hebbr V vfo intero della vifta • 

Non feppe però già mai che cola folle qudift 
prudfMa bietta oumc^che^i fi crreare i noftri in^ 
terefficon pregiudicto di quelli di Dio» la quale 
Inerita più tolto nometdttftodeie di aftiitia)Che di 
prtiéenvaChrfftilÉi j wiq|fi^P^^ prudenza iiii«» 
prudente $ che gli huomini Spirituali chiamano 
fiitirÉmàf la quale induce moki aconofcere ogni 
.iiiio 9 a vedere i difFeiti de 

gPaltrìf e non i fuoii ad iftruir tutto il Mondo pri* 
ma cfaTegli fieno ìftrutti 9 & ad addollarfi fènza 
ólcuèa4leceflità grafiari de ghtltri 9 trafcoraìida 
J domeftici , e pcrfonali . -'^^V^v^ -^A * -^^ 
• ^lo noaridiid qui molte delle fue attiont fìngo* 
lari per la prudenza \ delie quali hò ffano di lopra 
memionein diuerfVIuoghi di quefta hilìoria^poi. 
^he ilLcttorc le haura di già vedute 1 e notate ^ 
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SApeoa il Pddre Bas cungiiingcre ftUt priidcM» 
del Scr(>emc la fimplicità della Colombifpo» ' 
icidfkai noacra punto iofeuaco da quciia pruden? 
%x f che degenera finalmente nella pendenza della 
tarne ; mà era pieno di quella ^ che é compatibile 
col candore % e con^Ja fìncerità de gl^huomini d4 
bene. Lafciatiateffodi\graftifiaj»egrimricliU 
quegli Spiriti vili, che non hauendo cofa alcuna 
di grande, e di genexofo fono sforzati a ricorrere 
a certe fintioni indegne di vna perfona honoraia^ 
& a menzogne ^ e a furberie proprie di vnafcbiar 
tiò. i\I quale propolìto Dione Chriloftomo of- 
lèrua» che la natura hà lafckto le a Autie cwie per 
fettaggioa i più vili animali ^ . alle Cornacchie 64 
vccelit • al le Volpi bì granimali f & alle Torpert 
4ini fràiPefci ./ 
La (implicita delle attioni del Padre fiu$ come 
c furono quelle d'infegnare la Dottrina Chfl* 
ftiana ai fanciulli 9 il fare delie Corona ^ e delle 
Ctocette di Legno, il iaiiprare in perfona^ quafi 
le giornate intere alla riftorationedcl Romitag« 
^io àx$* Giacomo » il feruìre a gl^Infermi ^àù po« 
neri y anche in molte cofe vili t abiette^- e. qtimfi 
vergognofe, huomini ^ e donne indifFerentemcn* 
tei Òf il conuerfarecon le perfone più dìfpreazate^ 
il cohdufsero ad vii fi iubiime grado d'innocenza^ 

> ' cài 
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*difimplidti> chenoii?*efà.i?ectona, la qa»te 
non fe ne potefse facilmenic accorgerò'. Io tra* 
aa.fcio;ciuello , che hò già dettO;al Gapo 1 4. del fe- 
coodo Libro, per dire, che eiOfeadÒKi^igiorno an» 
dato dal fuo Romitaggio a Thor per Predicare , 
trouòiPteti fi poca.difpoKi ad vdìcld, che fu 
coftretto a ritomarfcne a dietro fenza dire vna foi 
parola . Hor nel camino diccua da ft*>*foloi 
Noftro Signore con voce intelligibilci com'è fta? 
t» ri&rto da aiount<ch»lVdinmo con marauigliat 
Mio Dht te era vtnmto à pòlid ptr pnéitW9 \ «•» 
l^hò fatto : ma voi non mi p4ghtr$tt già nittttt, mt-t 
W di qk€l eée fàrgfttrft kaMtgifrHUcMtj- = \ 
Amaua in cftremo qiiefta^-iiièir-Bftceda vn 

gran conto delle perfone feihplici ne* loro vcfti- 
fftenttt nelle loro paiole , nella loro conucrCirio- 
ne, e nelle loro attionU EwttoaI co«»rarKit«o» 
ua pochiflìmo conto de* Sacerdoti , e iopra tutto 
ÉMiAciÉMiii i quali erano in queAccofe aftet" 
WTTh'i^anto à m ( akéua alle volte ) f* hàm^ 
>nd eleggere vna di quefle due virth , U PrudentOt 
0USempticitÀf m'affigliarti all' vltima f fottht 
Dio- fi eamfiaet fgmnUBrmtm di tumtrfàri 
li anime fempUei % eomÀiffìU Sani» n$' Tfinr* 

ìnalcapoi* . . ! " .1 t 
H Intendo per ièmpliciti vna canti pura» e fcnjv 

elice , la quale non hà, che vnriÌBlo fine, & ntii «>• 
l%miia*cioa diacquiftareDio; e per Anime fem. 
plicì intendo quelle, le cui parole , & atuonilon<;i 
isttU akun* mcfcolaijxa dj proprio int^cW**! 
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cjHeUe» che ccfC»o«t« lobi ^ita di Dio ^ eiiiemt 
mai del loro vtilc in quelle 9 e quelle che niffuno 
rifpcttQ^huniano po(r<bb« diftiogUac dal regia 
dalcamiiio delU veriUit 

' ! .DtUfMé amiUÀ, C$f^f^' 

P Adiamo airhumiltà del Padre fius^ & io fperOf 
che ao} U troueremo adciso altcettamo più 
vifibile 9 <)ttMtò égli protiuratia dijinaggiormems 
f&aCconderlaf e dì raderla incognita a tutti quelli^ 
che per rordjaario il yifitauano fpefso t perciò 
raddopiandoli^» come 6 dice del fuo contrario t 
Cioè dèlia Superbia » che parimemeraddopiafi^ 
quando fi vuol occultare • - 

Che diremo noi di quella » .che elercitaiiaf an» 
dandoìn perfona a cercare per le campagne le ni« - 
dici de' legni atti per far CoronciConuerfando fa* 
inigl>armeme co'ifMÙ paiieri>rallegraiidoGtquan« 
do adii fi efeguinaiia j fuoi tonfegli y e pariert , Se 
affligendofì per lo contrarioyquando fì faceua fti« 
taadi luì 9 e finalmente f|^Uan4ofi del iuo cari* 
codi Sispertare{)er oxmtejiHfna perfetta vbbi« 
dienza ? Che diremo ^ dico > fe Je radici di queda 
?ìnù non erano jmanco profondi nell^anima fua 
melante la cqg;miioiir<»l . fuo orìente f dr <|iiel 
che fofsero foUcuatt i rami della fua carità fopra 
il comune de gì* huomini con Teicrcitio dcUcii^ 
Sanile attiòni^, . 
Mz quefto taoo £ qjocUoj che fi può dite # Dicc^ 

Ila 
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iti' alle volte y parlaado 4elU (iia CA>ngregacioac> 
Chedoilro Signore gli haitcoa fkitO'fatc^ «Mne 
{xr forza; tutto €id > che hMet fatto nella fondila 
cfonq di queIia>poicliafi era fctnpre conbfa||to iiv. 
ìfegno di fare vna lì ^aa^i^WpeauvSiniip lijliipittc he 
più balio > lodaiidotb virgiohuriiéfiM^^^^ le 
lue eccellenti virtà^ hebbf irna tale vergogna > 
i^colui^ilx|uatcpò fkc«ùa» lì; ne arroi^nteiiiQji 
meno di' htt. Come t (difs'^egli y logiurnUài nif^ 
hauerne la minima di ^ucfié AIond(h Faceua'tan^ 
w conto di qaeftà virià ^iJcfae^tlsiui!altM<óaii« 
gHana pìà fpefso ji «e ardeattmenee • Tnufh 
mtiuimlla pra$ica dell' HumiltÀy diccua a^ tutti - 
i|a£ÌU.f che guidàna nella vita Spi(ii(ia^e|L/9Ìri%i» 
mmi di quahhi eófàdi hnmb^' ^ ^ .^.c: e* 
-'♦Non lolamente fi coaofceud lontano dal fapei ' 
rè) dairintendercf^ dal pratticare le opere di jpon^ 
legUo^ mi qtielich'è piikilim4iia>:dftiiaQfa{>cre|i 
quelle dt precetto ♦ SoU quifl' jjnnù'(àiùUgìvÀ 
l^adre Vigier prima che morrfaic ) com$nciù^fap9P 
idigidnéori Et al Sigk^Stefiaoc^ di Agariao^Nipotè 
quali circa lo {lefso'tempo ; ad^fsp Iblo cominciò ^ 
aiapcr {)rcgare DìQa^ .jì. • inrA > : ii:è;*ÌH^ii£.]unÌE^ 

V Pafsana ancor più imné 1 1 poiché non coaati» 

tatidofì di (limarfì priuo di tneritf> e di vtrtù ^ arni 
di quello ^ ch*é afsoliuamente necefsario ad vnu^ , 
Chriftiano per ottener la faltiie ^ pigliando fienai 
pre Tvltimo luogo a tauola ) fi contei^àua ancon 
va gran peccatore» anzi il primo trai più gran 
frcccsttori^ ne quelh» foloal priucipio dcUaiiJut 

Con* 
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Coiiiiecfioiiet^mi aocoràJ n toità il corlb delk tm ^ 
vita > per Io che li rtputaua d'ordinario indegno 
d'ogni fauorc Dittino $ & humano. £ pafeant 
4p . t# oltre « Pngém Dm ( dicetit) ferq$nfi0 
mifiréibiif fiecémÉ a )Sj» chi i m$nd4n$ non mi 
fM€$4noarrojfirinrì giorno ditGiudiCÌ0* Alle vol« 
ft 4iii(or4 dìceua cUi pulpito a fuoi Vdiiori : la cep 
iBO> che voi fiate gaUi^ti per gli miei peccati » e 
fpcro di cibcr fauorito da Dio mediante le yoQxc 
4ÌilDne o{iaie« . • 
" DaUe pafote paflaua a i fitti: imperoc^ 
doj che la prattica de gl'atu humili è il camino 
dcU'huoijltii f egli vi fi eferotaua in ogni occafio- 
mc $c m ogni occorreou f nam facendo di quefto 
dono marauigIiofo|che riccué da Dio fubito dopo 
la fua Cònuerfionef dò che il Senio pigro dell' E« 
uangdio fece del fito talento s mà trafikandok» 
prociiraua di guadagnare di giorno in giorno 
Auouericbczac Spirituali 9 come hi fatto» Trai^ 
Undoron chi fi fofte delie fue operationi victuo^ 
fe f non ifcuopriua loro fe non quelle > che hauca 
£}ltaò per obligo f ò per edificacione ; Delle cofc 
marauigliofey e fopranaturaU^chc gli erano auue* 
nute non ne parlaua già mai p Ce non folto nome 

fiatOfOucTO ingenerale* 
Che fe inaoertememente 9& a cafo hauefae pa« 

lefato vna minima fcintilla della fua grande virtù 
a:quclli> che lo vcniuano a vi (ìtare , oltre che pro« ^ 
cnraua di cuoprirla fubito che fe n^accorgeua » 
CCUÀ ancora qualche atto d[auuilimcnto di fe mc; - 

^dcfi; 
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^(imo in gaftigo della fua dimcnticaiiUf alla 
preftem del primo t che dopo quello vemia« 

U:ouario> caricandoli induftriofatneiile di qualche 
vitìo 9 ò difFetto f ma peròieoza fcandalo di alca* 
no • E qaefta è la cagione i per la qualedefidcrt* 
ua di efscre piti tofto huomo da bene » che di pa« 
rerlo ; più cofto i (e # che a gl^altri » e di iKm e(ae« 
re già mai nel numero di quelli f che vogliono ef* 
Cere prcii per qnelli ^ che veramente non fono • 

Credeua alla verità da qualunque bocca ella ve« 
ntflfe ; e qiiado anche foise ftato vinti anni in vna 
falfa opinione 9 & vn scpiice fanciullo gli hauefsp 
fatto conofcere l'errore t ò qualche altra migliore 
4dla fna» fe nk iarebbe coii facilmente netto fte& 
fo punto diftoltOi come fe qualche confegliò de(« 
l'Areopago , onero qualche Conciftoro de* Car* 
Jinali rhauefse perciò riprefo • Hauendolo vR«# 
giorno auuertito vno de* fuoi più fidi amici t che 
teneua il capo troppo aito quando predicauai on^^ 
de duraua poi fatica a tenere falda la beretta^ nef 
reftò itior di modo allegro • Et hauendolo ìiu* 
milmcnte ringratiato > (ì correfse fubito , ne cadd 
già mai più in firhile errore p cooie qiidU' huoma 
ofseruà poi particolarmeuee mohe volte. 

Amaua tanto quella vircù delPHumiltayche ha- 
uendone vn ceno poucrello fatto vn^iomo vn'« 
atto fegnalato 9 gli mandò Aibito Jima groisa li* 
mofiiia^ tanto percongratularfenecon efsoluit 
quamo \^c^ innanimarlo alla perfcueranza • Ha« 
«endo iaputoa che il Sig. di £crul uc^i A General* 
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«l«U*PraMriodiGIE$VS e Cardfnate» dcfide» 
raua molto di vederlo^quando pafsd per Auigno* 
ne» ritornando di Spagna io Francia^ (ì fcusò duc^ 
à*ttè volle 9 dicendo di non potergli parlare t per« 
che facetta fttma grande detta fua pietà ; mi ih fin 
sc ia paticnza>e la viriù di quel Signore ti coftria^i 

ie»^acoficlefceiidereatfi)odcfiderio« 
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SI còme Noftro Signore GIESV^ CHRISTO 
feppe perfettamente vnire infieme con maran 
lilgUajde gì* Angeli ^ e de grhiKMtfflii'tielia foa In» 
càf inatione , nel fuo Natcimento y nella fua vita^ e 
n^IIà fua morte la^grandezza» e la bafseazaila glo<^ 
ri» c l'ignocuftota ^cosi il Padre Cefare feppé mi^ 
re con ilìupore di molte perfone di Spinto » non 
foUmcte U ddcezaa» e la feueritàtla prudenza^ e U 
frmplicità I còme noi habl»amo veduto f la Peni- 
tenn» e Tallegrem come vedremo più a baiso ; 

ancora l^Humiltà ^ e la magnanimuà » e gran* 
dcmd^animoy come hor^hora fiamo per dire* 
Arte cosi ammirabile che può dare occafione d^n 
uidia allearti più fublimi , & eccellenti ^ anche a 
quella j^i:lie conuerce lo fiagno in argento > e Tot* 
t(SmeÌnoro|^ e cbe fu in oltre mìaggiori miracoli 
nella natura • n 

ITheologi Scolaftici ammirano » e non fenza 
C4ttfii l!vliioA( delia attira con la gratta nella per« 
* ' Iona 
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fona de* giudi 9 quella ddla verginità con Uma« 
ternita nella pci^ona dcil^ .^otilsioM Vergine > q 
qticUa<)id«e natareI>^(n94k«Hum(bMiiiwa'P 
lonadiGlESVCHRISTO; E i Thcologi mi- 
Aici ammirano ne i^oti» Q noa,&»z^v^g0^ 
Ifjraioiie delle viriU f ohe paiono efsere ^étììMtiéf 
unente oppofte>mà fopra tutto quando fono ccmifi 
pite f X perfette • Quindi.è ^he mola buoor Spb. r 
rhi hamioiamiiiiraio Tviuoiie di quelle dei Saito». 
Bus f e particolarmente quella dejla fua Humiltà 
con la fua Magnanìmici • ^ V . a.-:. 

Quellifche hanno iracucadtUàMigiMiim 
riducono i fuoi atei a quefti } i« intraprendere C09 ^ 
fe grandi» & ardue per Dio ; z. palpar fui ventre 
di ciìcct grollacolt » che- 6 pfefe«tp9^pa: diftcNS^ n 
narci dal fuo feruigio ; 5. Èfsere .femore di fné^^ 
ftefso tenore nelle profperità 9 e nelle aùuerfìtC| 
4«fdifpreziare Irlodtal parkdcUe ingiurieie g^aiìf 
^areziamenti al pari de grafFronti ; é fiaaloipMt 4 
tener focto a i piedi fenza alcuna vanità» la Vanità ^ 
delle grandezze di que% viu> che f 
adoranacome Dio.^ , >V-'^='ì^Ì'-^^^^^ 

Hora chiunque haurà letto con attentione que^^ 
ila Hiftoriayhaurà chiaramence in molti luoghi di 
efsa croaato tutti quefti atti ; mà bilogna » the ad 
efl] aggiunga ciò j che fono adeflb per dire • 

' Hauendo ciuclio.Sant* buomo vdito vn gior^» 
mo vno de' primi IVcdicatort di vn' Ordinb irifoM . 
matirsiiriO » il quale voltcggiaua (opra le nuuole ^ 

feoM aiata profitto de* fuoi Vditoci # ^ ( x quedot 
♦ 
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fà ad teflApói in cui egliancora comtndaiU a pre« 
fNurar&pcti^rcdicare )'fi^i>ani da quel ra^ottame* 
co tutto cnalioconieo ^ e penfofe • Detìderando 
nondimeno di prattiicare la fua folita carità ^ (i m 
Iplfe dt^aodarci a iMfitarc quel Predicatore per £ir« 
gliirna bireue correidoae fratcraa^eome fecc^coo* 
tameiì precetto del Sauio^neU'£ccle(ufl:icoal 



pil ìémfo I inm peo fnfifrum^ QucKFkedioato* 

re fapcndogià per fama^ chi foiic il Padre Bus ^ (ì 
ffaci:oniandò nel fine della viittaaile iuediuotc^ 
oradoiifv'CfgKii prMc 

dofi dell'occadone: Si Padre mio (gli rTfiìofc) nS 
méimbifò ftnX^^^ f pùuh$ ne hauM-binémchi 

eWiiCélMr hfogné « E ( gl i dtflb quel buon 

eiig^ofo ) idéèuue voi forfè haunto qualche fi»i* 

fra > informazione d$mit Vi dUo ciò ( re plico il 
àdre Bus ^ pcnbc tm nonfitcdicme per gl^altri ^ 
ma per voi foh : non predicate GIBSf^ Cti Kh . 
^7 O T mà voi mede fimo • Come volete voi > che il 
fempUce PofoI» infoida ^pui fh$ dia $ fe voi (itffo 
joYp noni intendete f Alle quali parole re ilo fu* 
bito quel l>uoa Padre non cnanco attonito f che 
ilìruttOf e rilòluto di far meglio per Tauucnire • 

Vn'aJtoa'4r4>ka ftanda ad vdire in Cauaglione 
in compagnia di vn Predicatore fimilc al fudetto 
akuni veri! Fraiiceii f che iì rcfciiauano , aeU'ea* 
trau dei Vicdcgato dì Aui^piofie^ fi vdi vn veriop 
ut cui era quefia parola ; boubouiUonant» VokofH 
^iso^qiÉclP^FaiiliMace veiip di ioi ^ t ^i.^tlc^ 
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éeco vna paroU oioito gonha • Voi ne dice bcne^ 
in Pulpifo delle più gonfie p gli riipoie il Padi»^ 
Cefare * Vn'alira voTca efscndoto venuto a vcdcm 
re vn Religiofo di rare > c di (ingoiar dottrina do* 
utOf daluimolroben conofciutOf e venendo 
cadere J dif^^ffo Topra i beni ^ 6c i mali dell^ 
icienza : /# vi so diu (didcgii il Padre ) chifèmm 
fenditi tdne& SMHf pkmté fta d§$$é: u$n mr» 
r9Ìgià nfpand9réf$r fM$neU vltimo gt9im$ dil 
Ctudtcio • 

Venendo vn giorno vn cert'liuomo diautorilà 
a di ffuadere vn Nouizm entrato di frefco nella^ 
noftra Cafa di Auignonc ^ il riprefe afpranientei 
Andateuene : ( gli di^) voi fete in iAato di dan« 
tticioneye ci volete ancora mniluppar gPalnri* Vùm 
lendogif vna volta intignare yn non sò chi come 
fi può andare in eiUii> il ributtò feueramente • 
Kon ne fparliamo più ( gli diffe due volte ) queAe 
non fon > coCf che gli huonìini debbano integna». 
re i e non io volle più afcoltarc* Non hauea alcu- 
na diiiicolcà in far fare alle volte il fégno della Sa« . 
Ca Crocei ouero il far leggere a i più dotti ^ che 
vcniuauo ordinariamente a vifitarlo^ come fe ioL 
fero ftati fìinciuUi t e gli riprendeua liberamente t 
fe macauano nella prononcia9& infleilionedi vo- 
ce t come richiede lo Spinto di diiiotione^ 

Eflendo vn giorno venuto a vifitarip vnSacer» 
dote I e raccontandogli » che vcniua da predicar la 

Suareiima i egli il toccò come hauea coftnme di 
rc4opoche fu diuenuta cieco ^ ^ hauendolo 

Aa tro« 
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trouaco riccamente vcftito : Dio mio! gli dìfse 
Cobito; qual fruuo potete voi bauer fatto eoa qao 
Ili ricchi rettiti? E fmithf pàrladogli vn gi6r« 
80 vn gran conteriiplatiuo delia viu vn^tiua^ e Com 
pracminente . Lodato Uà Dio ( gli diflc ) ^obc 
ad pur^McbeifooicomaiidaincM dubiterai; 
logU sde^oiamence le fpalle » 

♦ 

DAI felice I e fortunato maritaggio di qaefie 
due fondameatjdt nrtìì ddt Padre fitia» cioè 

.'della Carità } e delPHumilti y ne fono naie molte 
akre fegnalate come figliuole Ceieftiy e benedet* 
le» Della primogeniu delle quali cioè dell Vijfaj* 
dicnzai parleremo breueméte m quefto.CapitoIo» 
Laiciamo da parte i diuerti atti di quefta virtà % 
eia lin efercitad ^ primierameiite in vbbidire a i 
comandamenti^a i c6fegli> alfe ifpirationi di I^io» 
abbandonando i fuoi ftudii; recondariaoieAte:4l*« 
le ordì naiioni di quelli > che aeUa «ita Xplrimale 
l^indrizzauano t portando la torcia auanti al San- 
tiffimo Sacramento 9 e facendo molte altre cofc^ 
ancora piii malagenolifdelle quali habbiamo par. 
latodifopra. Lafdamo^ dico da parte tutto que* 
ilo» per dire>che Capendo egli mediante vna fciea* 
aa X>iuiiia 9 & vita grande fperienzat la quale « 
haiiea acquiftato f che tal quale (ì é la noftra vb-. 
bidienza verfo Iddio ^ taPè per l'ordinario il no* 

Aro Impecio iopra tutte k Cuc Creature ^ c iopra 

dìaoi^ 
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di noi y c qudch'é più fopra di lui mcdcfimo, po« 
fciache per comàdarc a Dio non v'é bifogno d aU 
tra cofa , che di vbbidirlo con perfctiionc > come 
difse tacitamente il Regio Profeta nel Salmo 144» 
Dairaltra parte , come che IVbbidienza non iola^ 
mente è la mifura di tutte le altre virtù^dimoflran» 

. do accertatanpcte il grado loro di grandezza quan. 

/ do é conforme aJ fuo ; Ma etiandio le comprende 
tutte infieme j e facilmente raddoppia t triplica > e 
quadruplica (oucnie l'eccellenza, & il merito del- 
le vofìre buone opere . Sapcndoi dico, tutte que- 
ftecofc, (ìrifolfc di efiguirc principalmente da 
fcmplice fuddito tutto ciò , ch'egli come Superio» 
re comanderebbe , purché il potcfsc fare • A que» 
Ilo effetto lubito che fù fatta la Regola del filen- 
tioda oiseruarfì nel tempo della Menfa,non parla 
più (e non coi cenni al Fratello, che hauea piglia* 
to pct fuo Infermiero, eHendo a tauola benché da 
quella foflc eientc , mangiando appartatamente 
nella fua Camera, a ciò coftrelto dalh fua cecità^ 
e dalle fue continue infermità • 

E per no e(fcre punto dcflraudato ncll' efcrcitio 
di vna H bella virtù ( amando moko meglio fenza 
paragone di vbbidire, che di comandare) fta- 
bili nel principio ; Che i Padri douefsero coman- 
dare vna fetiimana p cadauno Tvno dojx) l'altro > 
c che qnelld , il quale folle Superiore , delle delle 
mortifìcationi a gl'altri conforme fofse da Dio 
ifpirato • Auucnne dunque, che il Padre Torqua* 
t0i il quale fecondo queft'ordinc , era Supcriore ^ 

Aa z gli 
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gli comandò mentre che fi ftaua alla rìcreitkNie % 
che catnftt in rogabiiieilo» tlx)ualc gtfardaaa im 
Chicfa f e che vi ftefse in Oratione fìn che foise 
auuifaio di vfcirnc • Il fece • Al fine deir hora fù 
chiamato t & ctfendo irooaC0 colio bagnato di la;» 
gtime; E che cofa è quella. Padre mio ? gli fù det« 
CO • O quanto hò pianto qua dcntrOf rifpofe egli; 
Interrogato della cagione < Perche ^replicò egli J 
hauendo tutte le altre mie opere per dubbfofc i e 
ibfpcttc f io fon lìcuro i che quefta è grata a Dio» 
Tal'era la ftima» che £acettadeUVbbidien?.a • 
' Io non voglio gii traUfciare cid» che hò faputo 
di bocca propria del fuo Medico ; é i che e(sen« 
do(i ammalato il Giouedi Santo dell- Anno i6o4« 
il fudetto Medico il venne a vtfitare i e gl/ ordinò^ 
che maogiafse della carne il giorno (egucnte f ha- 
uendo oticruato la Quarefima fino a quel giorno^ 
tgli vbbidi fobito fenza replica , e comandò f che 
rOrdine del Sig. Medico folle clcgu«to . Quefta 
ubbidienza fu tanto grata à. Dioiche la rimunerò 
ton fyflo guarire della fna malattia il giorno di 
Pafqua leguemef nel quale cise^dolo Fcnuto a ve« 
dere il detto Medico f e difcorrendo con e(so lui • 
9adre mio ( gli difse ) io reftai l'altrVhieri molto 
attonito 9 perche fofte fi pronto in vbbidirnii i or* 
dinandouiicbe mangiale carne vn Venerdì San« 
lo per vn poco di male » che vi ritrouai hau^e » 
Come ? ( gli rifpofe il Padre ) Noi faciamo qui 
dentro altrettanto conto de gi ' ordini del Me^ì* 
CO t guanto di ^«wtti d^.i Superiore medelimp^ ^ 



* 
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c'ittafi quanto dì . quelli di Dio • 

Lodaua y c comsnendaua iaccfsatttememe qud« 
Ha vinù • Pratticaie rvbbtdienaa» ( dkcua) dew 
fidcratc di tar qualche cofa di buono: Io ne hd 
éitto voto» € molli altri con cfso.oicco>8ltendoini 
confidtaio con Noftro Signore^ e con tutte k pià 
Sante pcrfonci alle quali ho potuto parlare » & hd 
conoffitito per ifperienza la fua neceffità z impe^ 
ifOchetimeqtteUerawfaglicy ch'hò aitate fensa 
rvbbidienEa fono cadute per terra • Cosi fiabili« 
fcono I Oc afeodano noi i votif perche attaccano 
ittdifaolubilmente le noftre vòlcmti a quegli > ehm 
p^r efsenza è imoiutabilei & inuariabilc» e rendo* 
no le opere noftre di libere necclsaric »c quali &• 
miiia^lle tiefieati« 

HAuendo ruperficialmente parlato delle vi rtdf 
che il P.Buspraticaoa por gloria di Dio^e ^ 
iainte dehproffimò} parliamo adtiaodi quelle dae 
pratttcaua per fe iDedcfìmò * Cotninciamo dalla 
Cafticiy Virttì tanto pìi4 rara ^ e piùfingolàtCìf 
• qdanto dia è più difikìk a gli hiiommi pafciuti di 
fango 9 e di lordura^ e prìiìcipalmente a lui per le 
-diflptutioni I nelle quali fecondo .l'opinione co» 
mime cflia'tmbrattò nella; fua gionentà £ tro« 
ueremoi che più tofto fuptrra i non che vgualia gif 
altri > fe coniiderercmo i fi^ri alisalti $ che il vàio 
«MUtaria wutiirottìfiae $ e ripofo alcuno per 
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lo f patio di X7« Aani gli diedeu> Ohumo io tefti« 
-marno rtncorrocucuie del Tuo Corpo.fina al pre« 
' fttixé r difefo da j morfi de* vermi dopo la 
^lenza dubbio per haucrlo difcfo in vira da i morii 
delta concupifcenza t cojmnciaadoi daUa iua^oMi» 
oerfioneiifio alla mone* Chiama ancora in it« 
ftimonio quel vergognofo timore^ e circoipettio* 
ne c'hebbc Tempre di efsercvedueaaiidOf anche 
da ifooifMÙéitnìfliarif poiché àjiica^.v^ 
grande di ciiopririìy che non baurebbe^puataofa- 
«SO di metterà a. giacere hi tutco il tànpo f oho là 
leieco f ne pure neHe fiie vìàrt^ maiattté , '€e qual* 
chedVno foife (lato in fua Camera: tanto era egjt 
religi ofo f e rifcruato in quella virtù • 

Io ho lecco nella depoiicione del Paìiire laeBia» 
che il più gran tormento, il qualella i Demonij, ei 
ricbuetìeiì era: quaJo Io cauauano fuorì/d^lietto t . 
e i'efponeuano nudo in mezo della Camera. Ecco 
vno de* principali atti , che gli acquiftaroho quc- . 
4la rara virtù « Dimorando in Auignone alcun 
•tempo dopo la foa Co«ttefiionr*in:vaa Ciafi^ ho« 
norata, fuccefse che la Patrona dell'ai loggiamen- 
eoVinnamorò fìerameate di lui. Quefta^siroma- 
ta per arrmaredoufella f>f^tMediiuaf vn giorno do* 
po c'hebbe impiegati tutti quelli di ca(a,'mcntr'era 
^fsente il marito 9 in affari di conlìderatione » 'af« 
finche non poceée efle^è impedita nel foo diabo* 
Ucodi(Tegnòf afcefe sfacciatamente alla fuaCa* 
tnera ^rmata di veaai $ di fguardi 9 di parcde 1 e di 
vn fembianté totalmPiWl^m<A^<icfiaimpro* 

uito 
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iiifaafl&Itocoiiofcédoil Padre quanto foIlcToo- 
cafìonc efficace 9 e pericolofa pei: abbattere le più 
^MeTfioltttkmi » koaiido ìuImì^bI^'^ 
cuore a Dio f 6c fìngcado di non intendere U 
giuoco di coilei» cooiinctò aparl;u-c delle pene 
ddriofono co» vaa tal eliecgiii « ^*tìlÈs&^à 
confufa dalla (ua imprcfa , e forfè pentita de! fuo 
^naPaoimo. Queltafegaalata vittoria aon reftò 
ìrota:iieoèeiiBe ancona molle alm le qoaUnoa 
^fiodircal prcfente} Non già àliàtctidoy mi 
iuggcado f fapeado bene » che le Donne fon vitì« 
tale com molto maggior pcrtooloche profitto^ co« 
me hanno fempre iperimeotato gì* huominì più 
ipìritiKilif e deuoti*^^^^ '^-^^ 

Qisamo^llalisa poiieÌHÌ»Mttai cóiMiictrò gai 
di dire>che ne fece Icrapre vna grandi6inia A^oiay 
dopo c* hcbbc attcntamcnie confideraco , eh ella i 
^M^failieie colma d'infiniti beni di gcatia in que« J< ' V 
^o Nlondb^e di gloria neiraltio tutti qoelli, i quaJI* ; , : 
Tabbracciano voléiieri|C di buon cuore per anaoriF ; 
di Diorami diletta loroi gli purgargli pcr&ttioiiiijiH;;. ' ' 
e gli beatifica niediafiteie virtù » che filoroefer*" " 
citare $ tanto quanto il fuo contrario > cioè la pro- 
pcietd travaglia f infetu > corrompe $ e tormentai 
mondani. Mi paisando ptùoftre»fof|dato sù boo^ 
ne pruouey dirò , the la praticò fempre fino a quel 
fegno^cbeiafuaconditi^negU potcua permettere. 

Id non ^<»gHo già repèttere ciò cèie4i lòpra hd 
delio del difprczzo» che fino dalla fua fanctulczza 

ficee delle richcausciqocche di c)tiefta ¥itai de 1 gy« 
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ftoi che haneà di cibarfi, di vcftire f e di ftait por 
ueramcote in cafa ^ perche voieua morir pouerif* 
Tirooic di alcune akre emcfend tcfltmoniansee^ che 
ci hà dato di amare fuifceratamence quefta sicct 
virtù > come^furoao il difcgno di fondare la fua 
Còiigregaiione fopra IVftrema pouercà » & il vor 
coche ne fece in particolare infieme con alcuni 
altri de' fuoi confratelli » comebò detto altroue : 
In tal guifa comprando la priuaiione di tutto ciò^ 
chPè nel Motido^ co! presso di tutto cjucllo^che m 
inrfso pofscdeua • Mi bada di aggi ungere a que» 
fto qualche cofa di nttouo f pei praschiainmcMe 
icuoprire il fuo Spirito di pouerti toIoMacia • - i 

Noftro Sign. ( diceaa egli alle volte ) hà volii* 
tOp Ch^ìo fo(fi pouerof poiché mtJbi leuaioil mio 
bene tn due dtuerfe maniere» per amore>e per foiv 
ea# Al principio della mia CoQucrfionc diedi per 
amor di Dio tuuo ciò» che io haueua nel qual fa^T ' 
IO riceuei vn fì gran contento i che nulla ad mia 
per me ritenni • Egli adefso mi fi perdere quello, 
M cui haurei molto bi fogno ^ non ccfsando però 
di lodarlo t e di benedirlo con tutto 1 1 cuore * 

Chiedendogli vn g'orno il Sig. Ribere per qual 
cagione lafciando i Medici che T haueano già fer* 
uitoi molto pià habiliie caritattui di quello^ch^e* 
gli fofse 9 haueua eletto per fuo Medico lui ^ che 
per vna parte non V hauea mai vifìtatOf ip per Tal* 
tra era gtouine^e poco fperimemato « Ho <id 
latto ( li difse 9 ) perche hò iaj^uio j che voi fete il 
Medico d^'poueri s Ma (loggiunle il^Sig.Rsbcre) 

voi 
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foi 0011 lète gii pamtOf poiché baucte fpelo un» 
IO i giorói palsad per la voftr a Chicfa . £h ì re- 
plicò il Padre p io noa fono che (emplicc aomii* 
^ iftrawe di ciò » che^voì »edece in mià^iìMuio • ; \ 

, Noa folo volle hauere il Mcsltco ccimuoc; co' t 
|KMicriiCQ0icpouero ch'egli cr4 di cuoggje^^plo 
4àfmà ancoratibabiiaaionef la icpokurà» c ram il 
£efto*Et in fatti hauéa trattaco co'i SS.Rcttori delt 
l'HofpiulediS. Bernardo d'Autgnon€4i p<fCfiM;*^MÌ 
^fiaUmcate per le vna (tm^ % annciia m «ftii$»ci» 
te{se andare a morire egli primo > e quelli della 
ina Congregatione 9 che hauefscrp quefta dùior 
tiottè dopo di ini f mà ne ^;#laini tmpedico . . 
/ Non voglio gii fcordaroM di ciò, chcujojie 
volte ho vdìcoil&e di l|ij|^|fi^^ il iuo ve^\iqle|p^9ft 
& è"! che Aette quiiidicipwyiàc^ 
con lo fìefso mantello 1 che hauea pQrùfio da Qi^^ 
iinglione ^.c che intatto quel tempo npa .CQiilpcd: 
. akto^df nuouof che due YeHi fouanci^due paia 4i 
Scarpe, &. vu Capello, flimandofi afsai riccameji- 
le coperto dalia fua pouertà • E qqandp fe )?l ' vo. 
lena tor prendere qualche cofadi nuouo « foieua 
rifpondere » che gli piaceu:ino molto le cofe vec^ 
chie I per non efserc importunalo di vantaggi > » e. 
pecpoterfieicrcitare piti iaciUncnu coiiqiietlQ^ 
m^MJne^l* atti di qnefta y irti* _ , . , ; f , 

« • « * • • • 
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NOn folamemr li «Atuti» il Ptdre Suda 
ogni lo 'te di diletto illecito f e prohibito f 
fi^à lì pnuaua aiiconi^dé! più lecitiyc coMcItìt niu» 
lodi quelli €Ìie^t0CQÌMM4l4eorpot quamode gralp» 
tri concernenti allo Spirito» Noi habbiamo già di 
ibjpra- apportato incorno a cid molte iìcutfeteflii* 
iMiriei»» tÉ dffièrli kioglii ^ 4Diid^ cbe io4$m4^ 
^Iioi qui riferirle di nuouo per efserèii numero 
troppo i^raBdc.^ Zaffiamo dunque ad altre ^ chi 
mKoiio venate a meém dopo ene bò fcritio <|iiei. 
It y c primieramente a c|uelle p che fpettano alla 
oiortificatione del corpo ; la quale può diriìcflere 
ftaca Ma fpecte di mantrio perfetto inim$ poftiaè 
chepareua f che più tofto portaiTe vn corpo prc« 
fiaio f elle fuo ^ e il trattaua non come padrone 9 
dcompagno) rnà come-fenioi^ e fchìauou Gomrv 
alcoftume di molti > i quali non fi ponno dare ad 
intendere $ che in adorare queitldolo di carne li a 
rendóìio veramente Idoli di le madetimi 9 < fimiii 
affatto a quelli » de' quali^tlail Regio Profeta , i 
quali haueado occhif oreccbie^aniie piedi^ non 
vedoaOf ne odonOf ne 4)arfcinortte camiftano» éc i 
quali (i pigliano tutta quella briga per vna brftia 
furiofa» che non li può in altra maniera amanlare^ 
chetratu ndola rigorofamente » 

Nel principio della fua Conuerfìone non du« 

raua oiolu fatica in moruficare la fua riita; Ma 
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. Gualche tempo dopo Noiiro Signore gli relè cosi 
.di&ók quttto^UUida ^ ibtiraeikiogtf il fìio ai« 
tuale aiuto i e fauoreì che nel prarticarlo fudaiiàa 
groife gaccic per io tr^uaglio i che ia ciò reQciua • 
yVdMdo difcorrcre di«otfe Spmiiiilt V wll^ <iuali 
riceueua vn fommo contento :ricordcuo(e'^ detta 
mortifìcatioQcy lalciaua ipefso quella compagnu: 
^Bafta ( diceua^ audìaoiceae ; a(8ivcbe4t^0éilMh 
nip non vinca (a Tua caufa • £ permcgfio itk>fti« 
' ficare il iuovdicof ftaua^noho rkìfato^ e ftiggkiai 
^fitólif & ì iiiogbif fit^qo^i fiftio orecchio iliMneC« 
fe potuto contaminare la purità del fuo cuore t 
: che tanto amaua • ' ' o , : 

- 'Qtiamoal'gttfto i 5gli tton vfauaidmn^ vfuàìi# 
-dò gro<èotane , & indpide ^ e prendeua tuilf i Ve- 
.acrdi dell' afsentio per perdere affatto nel mail« 
giare il guftq » ÒC iUaport ^Ite viuande . Che f« 
jpofy: Aato necefsàrto ^ iatba fadiii|cb'egli iTTàh« 
%iafse qualche fruito d licaio y il faccua palTarC-* 
$er Tac^a bollente ;^ pe'l fuoco i affine di ieu^Kc 
gli tauhìicafciaa. Elapendo^ ehe la fobrìeti flrot; 
za ì vitij nella lor culla ) vnendo alla frugalità la 
^efte2za nel mangiare i- appena ti era paiio a tà> 
noia pet-cibariì rcbeìficoncanent« fe me tenana^ e 

per Tordinario con appetito . Cosi mi fi credere 
ciò> ch'egli era (olito di dire f ctoèt che fapeua per 
ifperìeiMsa 9 ehe Noftrò Signore tien conto di in 
.boccone lafciato per amor luo . Kt affin che non 
^ folie alcuno de* feoi fcntimenti 1 ciie non patif* 
«ft tanta quanto ^otèàai (ì trattcfiMa mólto tpttfo 
- ••^ , inutiU 
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^:liiucilmente vicino a i fuoi Infermi f c fopra tutto 
V * quelli deli' Hofpi tale» per cièixiiare il fuo odora* 
to alla foffcrenza delle infettioniye fetori di (ìmili 
4 {(joghi • Era acicora più rigorofo nel tacto^ che ne 
i^^altri fenfi f fapeodo beotffimo $ ch'egli è i|iiellO| 
> .che più deue temerli f & il più iofpetto f e tradi- 
tore di tutti • In fìtte hauea continuamente in ma^ 
|io ti coltello della.morttficacìoae per non lafcitre 
nepurefpuntareilpiùragioneuolef e lecito ger» 
mo dciramorc di fe medelimo y come richiede la 
.buona difpofiuone nel feruiiio di Dio>e del Prof* 
.fimo • Non voleua quafì 'mai r&iiierno MCoftaiO 
''a! fuocO|bcnche & il freddo fofse violentOySc egli 
^^delicato f e per l\>giÌHÌp^ veftito mollo alla ìcgm 
. giera ; ne TÈftate cercava tìiai ombre olcore* Im« 
peroche caminando al rouerfcio di quello 9 che 
" fanno <;oloro9 i quali fono dediti a i piaceri > prea« ^ 
sideua d'ordinario Tamaro pe4 dolce f il duro ili 
luogo del molIe>il pefante in cambio del leggierOf ^ 
^& infoomia fempre tutto l^qppofto alla carne • II > 
;^he fece f e continuò fèdelmenfe fempre > comiiw ' 
^ ciando dalla fua Conuerfìone. » onde in fine arri* 
- uò a fegno talc> che fi come i jpiaccri fono agl'ai» 
tri di guftoycosi a lui feruiuanoi difpiaccrifdi |^ 

fiofcdiricreationc. -v.?*;- 
; Per quel che rocca al parlarcj non fc n'afteneua 
folamcnte nelle cole indifferenti » A Mielie 
t^aelle buone f ma quel ch'è più » nelle buoniSime 9^ 4 
/?;Xome poco dianzi diccua^rompcndo bene fpefso> 

^corchecon molm fipu^«aai;ai I fuoi difcorfi ^ 

... - 'pi": 
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Rituali • Che fe hauefre. pmm a. lui di battere 

ecceduto nc^fuoidifcodif portaua in pcmtenzft* 
deiralfeAtìo in bocca ; giudicando che chi non 
si ofteruare il (iicncio quando bilogna t non fap» 
pia neanche parlare quando è necelsario f e che II 
dire molto I e bene non é carico 9 ne foma per 
ogni(|>aUa» Palsaua ancora più auantìf poiché 
rtnonciaua còsi allegraoiécele delitte dett'attima 
come quella del corpo ; voglio dire le gratie ftra* 
ordinarie! e Diuine 9 come Tono le viiìoni appari* 
lioni 9 flr altri fomigliami fauori 9 che non mfttto 
per oggetto IVtilità del profsioio.Anzi per lo con« 
Erario chiedeua fouente a nofltro Signor^ di pati* 
K 9 di foffrire » e di efsere priuo di ogni Céne d*in; 
fera confolatione interna • 

Prò fìtto tanto con l'aiuto di quefta bella virtiì»' 
che leud affatto alla fna carne non folamenbte 
giurirdittione » ch'ella poteua prima hauere fopra 
di lui vlurpataima etiandio ogni forte di auttoritàf 
e di pretiofo dominio con lo Ipirito , non irattan» 
dola più fe non come ferua e vaffalla. Quefto pe« 
tò non è quello ci)c deuo dire in quello particola* 
re. Per rcnderfì pìà famigliare a Dio^ fi eia feqoep 
Arato affatto non foto da i fuoi più intrinfeci 1 e 
confidenti amici , mi ancora da i fuoi parenti piiì 
proflimi f non dimonftranda con tutti aloro amop 
re» che quello» il quale Dio gli comandauaiche loi^ 
fo portaiTe. Hor tutte le fu; mortificationi del 
Corpo-ad altro non erano indriautecheavìotiìi» 
. C4re (opranaiuraloienic ji'apima fua^coAtro le po; 

f!cnze 
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tenze di cui . iuuea parìmenie delle mortificai^! 
tfCMii molto proporiioflrate: imperdoche rìnoiw 
tiaua al luogiuduio» e volontà propria con vna 
cura 9 e fatica maggiore di quella>coocuì mor« 
ttficaoa t iiioi fentimenti cwporali ; Sapendo 
benc> chejl farli fchiaiio delle fuc opinioni § e dei 
iuoi deiìdcri non é altrimenti vn cercare di meih 
tfffi m ri pofo f mà pia tiifto il «enderfenc padx^ 
aeye Sonore. j\ - • - - , . 

' jDìBs fué PimanzMf in qmmi$ è vktk^ . 

- . & in quanto è Sacrdmeuto» ' •»*• f • 

.• V». • • » 

• • . - m 

L*Efcrcitio della mortificationc farebbe ftato^' 
H vn nulla al Padre Bus> fe non hauefse ancora 
praticato 4iuerfe aufierita : impcroché la lìia ' 
litte non gir era fi leggiermente a cuore , che non 
fì rhszafse in piedi f non s'animafsc alla pugna di 
fe Acùo contxo feftelso^à guifa di vn'alcro S.Gk 
ralamo f ogni qual volta in particolare meditaua 
il rigore deirvltimo giudicio » il che taccua^ , 
fpeffiffimo* 

Non voglio già qui far mrnrione 4t quelfet che 
fece nella camera clauftrale di Cauaglione> doue 
ftette ritirato lo fpatio di tre Anni interi 9 nell'vl» 
^o de' quali conuncf d ad immttare moltotlà vt- / 
cinoSan Carolo Borromeo , cfsendogli flato la 
lettura della fiia vita^come vn'acuto fperone c^e il 

lieccainttsadardipi^UaaJicfiic armidagiterra 

^ifiy 

« 

* 
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Ipiraualc) a i cil.ciji alle difciplinci a i digiuoii lU 
b Oratiooi» e fiiuia^nce a imo }^ppare.cchk> di 
vOiVtloroCacampioM dcUaQoces Le quali ii^a-* 
fterità hcbberoper termine vna longa malatia, 
. iikc ^uleguica per lolpatio di.due> d di traimi 
, da ?aa gran dcbolesea 4i cprpo ^ €9me b^l^twjj^^ 
detto di (opra • r-. • . - -^-'.t 

la adùifv^.più mentiooc di quelle 9 che fece 
9d Romiiaggia di S. Giacoma ne t tré t d qu^ttra 
Anni f che luccefsero alia ricuperatìone della fua 
laiutà» ne di qucUc«chg ag giunfe alle Proceflìoiu 
ii0K»riie f delle quali parioictitc hd parlata di fa» 
pra9 le quali continuarono circa quattro me il 9 ne 
. di cnaUe altre limili > ci)c pratticà» anche nel prc* ^ 
4ieaee • la dirò (ola come tn coafiraiatiatte di 
queftoche quato maggiori erano le careeseico Io- 
quali Dioiltratiaua,cquato più efquitìtc erano le ' 
dWiftiiffl^Tgibc gli faceua a&aggiare » unto pi il. 
afpri i4r;irtòltnti erano i rigori , co' i qaali egli Ci ^ 
atfligcua » e (i tormentaua : poiciache non (i con*» ^ 
cenuua di vendicare fopràfe ftelsoi propri j di* 
fettt » ma vi puniua ancora quelli de lg*ahri • E 
relTerli trouato dopo la fua morte in vna lacca^ 
delle fue brachcivna difciplinadi ferra^compofta 
di cinque catenelle r mi hi data occafiane di ere» 
derc, ch'egli vfafse grande aufìerità feco licfsa.. 
in fegreto^ & è conforme a quella» che diise vfi^. 
, gtoma parlando col Reder. P« Antonia Ruffiet 
I nel duo ritorno da predicare vna Quarelìma : Se 

VOI fapeftcfgU dilk) qn^ che hò £aiia da che no» 

mi 
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tni hauete veduta^ ne rcdcrefte certo marau!glu« 
co* Ah chei ferui diDio fanno delle cofe^ le ^uali 
non pale&Bo glia lutclr £ polcia Cubilo li 
' Qtjaneo alla penitenza Sacraipeatalc f dando 
breuemenie vna fcorfa alle fue (re parti priacipafi| 
che cùfy iralafciò egli i ò pià lofio che cofa lum 
fece per (n'atticarle con pcrtettione? Quanto alla 



fa maniera ed ctit nieditaua al principio laoiocce^^ 
celiando anda la a Ietto % la palefaua a ciafcuno con 
le lagrime^ che verfaua nelle lue Orationi^ nel ce» 

lébràNli^^r^M^ ò nel Commttnicarfit ricetteo>ì& 
^àncora il &cramcnto dell' Eflrema Vncionci 

in molte altre occafii>nif 
' Ne maikciiilella feconda parte fi ^bxóvà slam 
jperoche oltre al confelTar(ì ogni giorno per lo 
fpatio di molti Anni % fece ancora molte ContieC*^ 
Ifon generali y accufandolì delle medefime traa£| 
f greffioni > e de i medefìmi peccati comoièfli»^^^ 
Quanto alla fodisfattione» egli fìì tempre cfat* 
j^l^ffimo in hbf. rarfi da od 9 the gli metceua vn'a»^ 
. ^irorche minimo fcropolo* Mi loiiiene di hauer; 
vditodir moire voltcì ch'cffendo flato con(cglia»i 
lo a fare la reftitutionc de' frutti di vn certo Bene«f 
' fìcio f che hanea iiauttco da f uo fratello Carlo Ca>» 
nonico di Salon mentre ancora era in habito Se«/ 
, 4:olarcj non folo il fece come pareua a Moniìgnor 
ii^Vefcauot c al Capitolo di Cauagifone t w» pjs|^ 
maggior perfettione di reftitutionc > voUe rinon» 

fiaccancora il àsm&QBtàtif^f « fare inqlcre^i^ 

^ ' molte 
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molte lemofinc per la ftelTa -intcntione^ .) 

Sodisfece a Dio con le Orationi quanto gli ti 
poffibile ; a Te medeliino con le aufterità>&: -1 fua 
proflGmo con molte limofinc , tanto corporali » 
quanto fpirituali, affine di riparare interamente le 
male cdificationi j che potelie hauer dato . Io hò 
fatto penitenza ( diceua egli al Padre Torquato ) . 
in ogni luogo y in cui hò dato male edificationc f 
fuorché in Parigi ; Delidero fopramodo di potc* 
re andare cola ; Non volete voi venire coa^ 
clsomeco? 

■ * * * • 

Quai (»{[* C aììegrtXxA eUl P. Ce fari . 
Cap.XXl, 

NOn bifogna già credere y che gl'ccceffim do» 
lori del Corpo , & aridità di. Spirito del Pa* 
'dre Bus , che le fue continue mortificacionì i e le 
lue più rigide penitenze V opprimeffero di difgil» 
ùc^ e il deflero in preda alla malinconia^alla noia^ 
& ad vn'infoportabile languidezza y & afHittionc 
di fpirito,comc ftimar (i potrebbe de graltri huo- 
'mini ordinarij. Impercioche all'oppofto gli ca* 
gionauano dclitic i e confolationi incredibili» per 
Io che era fouentc colmato di vna vera f c (òda.^ 
gioia^Sc allegrezza fpirituale . In fatti li come nel 
mcdcfimo male iroualì il gaftigo del male , cosi 
Ja ricompenfa delia virtii (i truoua nella fteffa vir* 
tù^come notò Seneca co quella fentenza: // SauÌ0 
ècommo di [$ m$difimo* Sentenza vera^ & aiiue» 

B b f ata> 
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rata $ nòli nella perfona di queUi f àc' quali parlai 
^ qittfl Fflafofo ; ma in quelli folamente i i quali 
conofcono Dio col lume delia fedele Tamano con 
jiinto to sforao del cuore larof nel numero de' qua« 
li metto trif primi il padre fius»huomo contemoi 
foddisfatto ; fe mai trouoffene alcuno • così i'hà 
egli molte volte detto > ciscndoglieac dato mate* 
ria 9 e (oggetto • 

Ne (otamente era contento ^ ma quel ch'é più^ 
confolaio fpefso con mirabili delitie^ e ptàceri 
Spirituali • Il che hd intefo da molte parti y otare 
a quello > che ne hò già detto di fopra ; Ma fopra 
tutto da vnàletterà» cheffrilTe ad 9n fiio amico • 
S$ni$ ( diceua egli ) diBe confol4mnifidiUmu9^ 
li 9 i atlitiofe 9 ehi mi è totalmtnti impoffibili il 
.f$HfMli ififtimtrt. E quefta è la ragione » per la 
quale pariaiido de gP huomini più fpirituali r cbt 
il ventuano a vedere nel tempo delle fue malattie^ 
aliali s'ingegnauano di confoiarlo : Pormi ( di* 
cena ) $bifi bwUm di mt * Tanto era e gli neirio* 
terno contenta y 6c allegro . 

Non gli baftaua di eifere interamente cpnten* 
to*|Che tale ancora voleua eflere^ & apparir di 
fuori j come hò potuto racorrc da quello, che il 
mo(fe a pregare con lettere il Sig» Paolo di Agar p 
che gli face^ alcuni verfi diuott ^ de quali dted*c*> 
gli l'argomento : impéroehe ( dtceua ) vaglio fétr 
comi il Cis^M : Io voglio vfiinda qnefta vita €4^ 
umàot poicko ci fono imrmo p^gmdo. Il tìio Spiri* 
lo Sanuinete giouialc vnito ad vn ricco oat^Lirale ^ 

che 
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che hauea» il rendcMa ^rato in tutti i fgoi difcorfi • 
Gli arricchì ancora di belle fottiglì»ze i e 4i 
concetti , ma molto più di prudenza > e di diu<y; 
{ione* Noi vidnmù (diccua nel tempo in cui 
pcQfaraua »di guadagnare Anna Garnieri a l>ìo^ 
Itro Signore t come habUamo veduto di Copra ) 
JSl0Ì V9dr$moÀkù^ chi di mi du€ haurà U Signn^ 
M AnM Géràiin » m U Sig^ ^ndr^ di Aidrfm 
amanti % ò io • 
. Lamemandofi vn tale con efso lui $ perche non 

Ì Ideila parlarèalie Kionache di Cauagjiisiieifejm 
Icenaa , in fcriftisÀì MoiHig. V^Uow come fo^ 
leua fare prima della loro claufura. E vn fogno im^ 
féUibHo di amori (fU,diij5c ) quimào. il marito è 
gitofo di fna moglioi ìniendeiido c<m rìfpofta» 
che Noftro Signore amaua da vero S^^o^ quelle 

di uote Monache* 

'Vii-aimdifnaiidaiidogli vn k w\ il 

trovA folo , che cofa facefse : Io m$ riero asia ( gli 
difle ) fopra ftéofia parola » Sapere $ cho io hémom$ 
adoffo im$oftadiioiidédamo9^Mn^f9n0ifapiro^ 
hauoroy no vidoro cofa alcuna di t^fio Mondo^ &, 
al contrario fafioro^ hamo^ i vodor-oÀ boni > éio ^ 
Imodoki'atirom < 

Vn*a!tro pure dimandandogli vn giorno la iHft^ 
aiera di morire concento. Por haucro i piaari doU 
la viié mofiotda ( K riitsofc )Mfogna iumoiri i ok^ 
fpiacori doSa morto viutndo^.Rcìh > ^ SantaJ 
fifpo{]taf 

Stando in Cauagtione hebbe vn giorno Tintoli» 

Bb 1 ICO 
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tro di vna Signora fya ftretta parente^ nel tempo 
SII cui portaua già vn tafbià nero dwaoti gl'occhi j 
xnìpcrodif comfnciaua giè^d fodcbalirfcglìtnol^ 
to ; C^? cofa èquifia Stg^ mio Cugino f gli difs'eU 
la ; A cui rifpoie : f^oi vodott SigftorM Ct^ma $ io-' 
§ra [olito di faro ditti volto lo msfebormnSnn*** 
te y &ad€[fo Ufo di giorno* Chiamando vn gior» 
no il Caramalc Tarugi la Berctta di Cardinale.^ 
che il Papa gli hauea mandato da Roaia^bit Gro«< 
ce : Ditodunquo (gli dif^^ ii P. ) oomo S* Androni 
O Crnx dikdofideraeétfdQÌ ch^ tutta la compagma 
pofe a riderei & il Cabinate n0nltfiiiio«.Pffepft^ 
randofì il P. Larma in fua camera, per celebrare la 
liia prima MeiTa ^ alcuni giorni prima ch*egIijiio^ 
rifse f gli dimandò che cofa facei(m s Mipre^o 
(gli difse) per celebrare la mia prima Mèfsa* 
NonVvdirògiÀ io in torrs^ (oggi unle il Padre ^ 
md m Cioh » dono [poro Mivodomi bon propo^ Pro* 
fio} difse il Padre Larma tutto sbigottito j Non 
tfogliodiro (replicò il Padre Bus conofccndolo 
tatto turbato ) obo voi mn dobbiàfo vktm émcwé 
lungo tempo j come hà fatto ; poiché ha vifsuto 
Crentafei Anni dppoquefte parole ^ màporcbo io 
no» féfi fin truuagUatOf quoffo lungo Umpo mi 
ftmbrord corto f 0 breuiffimo • ElTendogli chieda 
da i Tuoi amici ^ che veniuano a vifìtarlo ; come fe 
là palfaua • Foi vodot§ ( gli rifpofe 1 oro ) Moftré 
S ignoro mi vorrobbo puro far Santo y & i^nmvom ^ 
glia efsirlo^ poiobo fono fompro ptU ribollo^ ofcom 
iorato • , 
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NOn folamcntc gradiuano al Padre Ccfare f 
quei peii f a A ilcggm^p^mi Al>t 

liracciaM'anco» a>ii.«na paticmvJitXiLE'tMrw 
di ogni accidente del Mond^ f e con vna incrcdi*^ 
bile ccanquilIiU di Spjfico^qutlli f che Noflro Si9^ 
gaore fi wmpiaceua porgli fopra le fpaUc $ vch, 
gito direte maUuici^lc inginrief lepcrfecutioni^e. 
halite smQtùié^cMU quali fù fouente caricato* 
jn^folnnioy qutttrc^f.o. tuiqiie aiiiiidop0 Ja.fiut 
Conuerfìone fino alla mortei come habbiamo vc« 
duco di iopraio moltt^itoghi • « « T L . . . 
• , Quella vir(à » che noi pattamo chiamare k co^ 
rona delle Aie virtù morali | era yeiameate cosi 
perfetta in lui > ch'ella loia guariua ièmpre tutti i 
oiaU> chdie iup.auiierlkà liGaufarono* Impen>if 
che col benefìcio di quella crouò i rimedi) de men ^ 
dcfìmi mali , ne* majli fteffi. Enongli prcfcgià 
Qiai» che come tizaei e tornei per efcrcitarc^ & ac« 
crefcerequeflfa tficredibile virtù $ che è la perfet-* 
tioncj e Tcpilogo di tutte le altre, conforme airA» 
poilOiO S.Giacomo » SMmtbifognafft 0ffir$ itt»i 
$udini9ÌmarHBi^( diccela egli alle volte JmwiÌ 
meglio di ilfere il primo, che il fecondo- Tanto gu-» 
Ao lì pigliaua egli ncll' efcccitio de' patimeiuim 
{«alcianio ciò chp habbiamo già detto di io{irain^ 
torno dUiio ardente dclidcrio di patire • ' : 

Che fe dall'abbondaaM^t cwu paria>la>bocca> 

cortic 
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come Io Spirito Santo ci alEcura per mezo del Sa« 
uiotquaic» e quanto graiuÌ€^ouca e45€fequcfta 
virtù nell'anima fua ? Non ctflaoa 'qnafi aiai di 
raccommandarla in diuerfe maniere di parlare • 
Bifcgfia portar la Cr^ y ( diceua ) Bifégna ftari 
a i fiul$iékMéi C94$§^ f r noi pinfiénm di ftiggh§ 
vnaCfHi 9 inciampiamo in quattro* Sonoiporm ^ 
tiamo la Croce^ la Croct poriirÀ noi • Mifogaa (of^ 
^ fi^^opatérs* Diomnmmlgiàféiriptrnmmég 
nuona firada. Tot andati in Cielo hi fogna pajfarw 
fir la via dritiap $ firma doUs iribotationi^ Si ia^ 
ceua lèggere ancaia ^ffiffimd am gran gufto f e 
Ibddiséttione il Capitolo delcam ino reale delia 
Croce di Tomafo Kempis » che é T Wcimo del fe« 
condo Jbibro ^dl'imiutione di CIES V per prat* 
ticarlo pofcia • Io parlerei a lungo della patienza 
del Padre Bus ? ma gnal pruoua non hò io appor« 
tato di fopra in molli luoghi a gloria fua» & a per* 
pe tua lode ? 

Ecco quali furono la vita » la morte p & i mira* 
coli del Padre Bus • Procuriamo noi di a|[giuftare 
k noflre attionif e i patimenti alla perfeuionedel* 
le fuc tantoi quanto ci farà pofsibiie^ quando hau« 
remo dimandato la grada molte voice al Sourano 
Datott di ogni gratìa^pcr gli meriti del fuo Seruot 
fondati sù i meriti di GIESV* CHRISTO fuo fi- 
gliuolo f affinchè vn giorno potiamo godere del* 
la niede&na gloria p ch'egli gode in Cielo • Cosi 
iia fatto • 

I più diuoiti di quefto gran Scruo di Dio po; 

tran* 
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tranno leggere ancora [il. fuo Tcftamcnto ftam-i 
pato in Auignone da Nicolò Mallard LibrarOf 
l'Anno mille fcicento trentatrè. Il che non fa- 
ranno fenza molto frutto,affiftcndo loro Dio con 
la fua graiia, che gli dcfidero^ & auguro con 
tutto il mio cuore • . ^ - 

... , ' • 

IL FINE. 
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'A LIA AVCTORIS • 

;P R p TEST A T I O, 

. ' «... . . 

X-rf de CMualfOfte non paucs attingi , qua eidem SéHim 
iiitatent ^tdeantur adfcrtberey ahqutbtui^ftts e»anéi^ 
tis^ qua cum Vtres humavas fupmn$ ^ mttéktuUcenfm 
Mtnu Prafa£Ìisfutu^sf$^r€4n4irummMnifefiat,o^ 
mkus,^ rntetaMnBhus , iUufiramnihus , ^fi qua /un f 
^lia huiufmodi» Vetum hac omnia ita pralts juhdutitur^ 
^ leSìorum ocutis $huertumur , vt noìsm é^b tUitaceipè, 
tan^iuam ab Afofiolu^ Side exsminata , atque attroJ 
baia, . ftd tMfumm , ìjM a film Au&orit fde pendus ob^ 
tmtànt^ atque aieomn^tUétt, quam kumanam Htfio^ 
fium. Proiude Apoliolicum Sacra Congre^^ttams Sath^ 
éta RoìTjana 3 rniuerfalis Inqutjittonts \lecretum un. 
no t02s-€ditum , ^ anno eonfirmàtMm , iìftwi 
Mtqt^ inuioUtì ttiutd dnUtmttùttim tiufdem Vecrett à 
Ssnmjfimo D^N. Ffrhtm» tkpa oaauo anno tesi. 
Sum^ feruarim me oynnes intelligant. nec velie mecul^ 
inm , autVenerationem atiquam perbanc narrati onen^ 
dtiìp P. Cafart arrùg^0 , vel, opintonem &an&uatit 
tnducefc^ neefutdquam iilius exijiimatieni adiuuaere 
neqttepadum facete adfuturam aliqumnào ilUtiscJi 
nù»i^a$unem , autmiracìilg c^mprobatsonem , fed 
nta m eo flatu à me reltnqui.quemjecùàfa hac mea iJi 
cubrationeobtinerent. rtm <>bjlanee qHOCumqutUnfiilS^ 
ntstempertsmrfu. HH^ tamfiriSìprofiteol.quam L 
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